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19 - 22 Giugno 1996

il Teatro italiano
si dà appuntamento

a MONTEGROTTO TERME
Premio Montegrotto Europa a

VANESSA REDGRAVE
grande interprete di Shakespeare, Ibsen, Cechov
sulla scena, attrice cinematografica, militante per i
diritti dell'uomo, amica dell'Italia.
- Premio alla Vocazione per i giovani attori
- Attribuzione della Borsa di Studio Gianni Agus
- Premio Ridenti per la saggistica Banca Popolare di Verona
- Premio Videoteatro per la Prosa in Tv
- Premio per la Radiofonia Ricordi
Calendario delle manifestazioni: 19 e 20 giugno pre-selezioni per il Premio alla Vocazione - 21 e 22 giugno
audizioni dei partecipanti al Premio alla Vocazione - 21 giugno proiezioni cinematografiche per Vanessa
Redgrave e dibattito Essere attori oggi e domani - 22 giugno sera cerimonia della premiazione - Le
manifestazioni si svolgono al Palazzo del Turismo di Montegrotto Terme. Ingresso gratuito fino ad esauri-
mento dei posti. Il programma dettagliato ed eventuali variazioni saranno comunicati a mezzo stampa.
,JORME PER IL PREMIO DELLAVOCAZIONE - Le domande di iscrizione all'VIII Premio alla Vocazione di Montegrotto
Terme, inoltrate dalle Scuole o dai singoli allievi o ex allievi, devono pervenire alla direzione di Hystrio, viale Ranzoni 17,
ì()J[~·9 MilZ:110(tel. 02/48700557-40073256) entro il 15 maggio 1996, unitamente ad una foto, un breve curriculum, l'attestazione
di frequenza, la fotocopia di un documento d'identità e I'identificazione del brano teatrale proposto, nonché di un eventuale
testo di riserva. Il brano, della durata massima di dieci minuti e ridotto a monologo, può essere in lingua italiana o in uno dei
dialetti che abbiano una tradizione teatrale.
Anche quest'anno il Premio della Vocazione è aperto a concorrenti di Scuole d'Arte drammatica dei Paesi europei. I candidati
hanno facoltà di presentarsi alla prova con un brano nella lingua del Paese d'origine, ma debbono dimostrare con una succes-
siva prova, della durata massima di dieci minuti, di sapersi esprimere sulla scena anche in lingua italiana. La loro ammissione
alla selezione è decisa a giudizio della giuria. Anche per le pre-selezioni, riservate a giovani aspiranti attori che, pur sprovvisti
di diploma di Scuola di Teatro, ritengano di essere in possesso di requisiti tali da giustificare una loro audizione, la domanda e
la documentazione devono essere inviate alla direzione di Hystrio. L'ultimo anno di nascita considerato valido per l'ammissio-
ne al concorso è il 1969.

Giuria 1996: Liselotte Agus. Marco Bernardi, Andrea Bisicchia, Giulio Bosetti, Marcel Bozonnet (Consérvatoire de
Paris), Antonio Calenda, Giovanni Calendoli, Colin Cook (London Academv), Filippo Crispo, Gastone Ceron,
Gianna Giachetti, Adriana Innocenti, Gisbert Jaeckel (Schaubiihne di Berlino), Luigi M. Musati (Accademia D'Amico),
Carlo M. Pensa, Ugo Ronfani (presidente), Sandro Sequi. Segretaria Claudia Cannella.

Direzione artistica e Premio alla Vocazione: Hystrio, viale Ranzoni 17 Milano, Tel. 02-48700557 (Fax) e 40073256. Segreteria
organizzativa: Associazione Albergatori, vicolo San Mauro 3 - Montegrotto Terme. Tel 049-793428 - 793188 - Fax 8910566.
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ASPETTANDO GODOT

Teatropoli e noi
[

T<.l una campagna elettorale a base di chiacchiere, trasformismi e regolamenti di conti coloro che si sono candidati alla
guida del Paese non hanno aouto molto tempo per occuparsi della Cultura e del Teatro. Dai più che venti gruppi poli-
tici presenti in parlamento e da noi interrogati e sollecitati ad esprimersi sulla questione teatrale abbiamo avuto

quattro risposte in tutto (che pubblichiamo, ringraziando). Gli altri o ritengono che il Teatro non sia degno del loro inte-
resse o non hanno idee in proposito. Del che siamo amareggiati ma non sorpresi.
[ntanto sulla stampa è scoppiata Teatropoli. Titoli a piena pag-ina sulla cattiva gestione del Fus, denuncia del decisioni-
smo autocratico della burocrazia dello Spettacolo sostitutivo della lottizzazione portitica, messa in stato d'accusa del
direttore del Dipartimento dello Spettacolo e della commissione per il Cinema, misterioso tra.:fi1.gamento di bilanci all'Eti.
E, nel silenzio della Presidenza del Consiglio, altri scricchiolii: trantran burocratico all'Eti, l'idi in perdita di identità,
l'Agis scossa da contrasti interni, il Teatro Pubblico incerto sul suo futuro, le scuole di Arte drammatica in crisi, le rasse-
gne d'estate bloccate dal disordine amministrativo, i rapporti Governo-Regioni in d?f/icoltà e, [ra tanta confusione, la
riapparizione in forza dei rappresentanti del «vecchio».
Ci si chiede di prendere posizione. Di dire se sì o no crediamo che esista una Teatropoli da denunciare insieme agli altri
scandali. Di precisare se sì o no, a nostro parere, la questione teatrale sia ormai una questione morale. O se si debba
considerare quanto sta accadendo una lotta per il potere nel mondo dello Spettacolo, di cui rischiano di fare le spese
anche persone oneste e capaci.
Rispondiamo che la nostra posizione è semplice e chiara. Se nella gestione dello Spettacolo e del Teatro in specie si sono
ceriiicari degli illeciti, delle preoaricazioni e degli abusi, intervengano l'autorità tutoria e la Magistratura. Noi non parte-
cip eremo in alcun modo alla canea scatenata da chi vorrebbe impedire alla Magistratura di .fare il proprio dovere, pur
reclamando dalla stessa ouell'obiectioità senza la quale non c'è giustizia.
Afa senza sostituirei ad essa nel giudizio di merito, né in veste di accusatori né in veste di difensori, esprimiamo - anzi
reùeriamo - il conoincimento che senza un guverrw delle regole anche nel Teatro, anche nello Spettacolo, viene a mancare
la garanzia della trasparenza. Ora, anche in questo settore della vita nazionale le regole non ci sono più. il malgoverno,
di conseguenza, è un 'eventualità, se non una realtà, costantemente in agguato. La questione teatrale, dimenticata nella
campagna elettorale e da troppi ancora negata per connivenza consociatioa, va affrontata. Anche se temiamo di parlare
nel deserto, sentiamo il dovere eli dirlo con forza'f(f
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CHE FARE?

TEATROPOLI, IL VOTO, IL DOPO
Sulla stampa sono cominciate le denuncie del consociativismo che, nella gestione
del Fus, alimenterebbe ingiustizie e sprechi - La vicenda dei bilanci dell'Eti. Otto
domande alle forze politiche e poche risposte - Premesse per il risanamento.

TeatroPoli dopo Tangentopoli? Il
Giornale diretto da Vittorio Feltri
non ha dubbi; e lo ha dimostrato

con un'inchiesta a tutto campo, «gridata»
con titoli a piena pagina, sul marcio che ci
sarebbe non nel castello di Elsinore, ma nel
Teatro italiano. L'inchiesta - sarà un caso?
- è cominciata mentre i politici «si scalda-
vano i muscoli» per la campagna elettora-
le. Sono stati resi noti i risultati dell'inda-
gine svolta dalla società Meridiani e Paral-
leli per conto della Presidenza del Consi-
glio (inchiesta che sarebbe dovuta restare
riservata) sui costi in dieci anni e a tutto il
'94 del teatro italiano (1800 miliardi); e
all'interno di questo quadro si sono elenca-
ti i presunti sprechi nelle sovvenzioni, i cri-
teri di gestione del Fus (Fondo Unico dello
Spettacolo), le pressioni politiche a scapito
del merito e della qualità delle produzioni,
il vecchio consociativismo che non lascia
spazio alle forze nuove della scena, i finan-
ziamenti all 'Etì considerati esorbitanti
rispetto alle attività svolte, (17 miliardi nel
'93) i bilanci dei teatri stabili a cominciare
da quelli di Milano e Roma, i 639 miliardi
ricevuti dalla Scala fra 1'85 e il '94. Il quo-
tidiano milanese ha anche pubblicato testi-
monianze contro il sistema vigente: il
drammaturgo Turi Vasile ha denunciato,
ad esempio, nella gestione del Fus, «la soli-
ta recita dove impera il consociativismo», e
Luca Barbareschi ha detto che si sente
discriminato «perché non di sinistra». Sui
bilanci dell'Ente Teatrale Italiano rubati
nottetempo in via in Arcione a Roma, pro-
prio in coincidenza con l'inchiesta del
Giornale (episodio invero incredibile, ed
inquietante) è stato composto un titolo a
tutta pagina e, insomma, non si sono tra-
scurate occasioni per cercare di dimostrare
che Teatropoli è una realtà.
La questione è delicata e complessa. Se la
denuncia del cattivo uso del denaro pub-
blico nello Spettacolo e di un «fronte
muto» del vecchio consociativismo dovesse
approdare alla richiesta di sospendere ogni
aiuto al teatro, e così ottenere che il teatro
sia sommerso dall'effimero culturale, allora
non esiteremmo a denunciare a nostra
volta la provocazione. Ma se portare alla
luce del giorno metodi e pratiche attuali di
gestione della cosa teatrale tende a provare
che, all'insegna di una ormai cronica prov-
visorietà, non ci sono più garanzie di tra-
sparenza, che le decisioni diventano arbi-

FORIO GUNNELLA

trarie o quanto meno non persuasive, e che
il disordine va a esclusivo vantaggio dei
profiu.atori, allora ben vengano denuncie,
polemiche e proteste.
Il punto di vista di questa rivista è sempli-
ce: nel dissesto delle strutture che dovreb-
bero regolare il funzionamento della so-
cietà teatrale, anche se la certezza dell'esi-
stenza di una Teatropoli dovrà essere di-
mostrata nelle sedi competenti. magistra-
tura compresa, è più che lecito il sospetto
che le cose non vadano per il giusto verso.
Abbiamo potuto esaminare la lista partico-
lareggiata delle sovvenzioni erogate al tea-
0'0 per il 1994-95 (lista che ci riserviamo
di pubblicare) e dobbiamo dire che siamo
rimasti molto perplessi. Nel senso che
realtà teatrali a nostro parere ininf1uenti
ricevono sostegni rilevanti, mentre realtà
teatrali in sviluppo, e benemerite, risultano
praticamente ignorate.
[on ci sarà o'asparenza senza Wl riordino
del sistema. E il riordino, in termini legi-
slativi e regolamentari anzitutto, dovrebbe
verificarsi dopo il voto, se nel quadro poli-
tico italiano riuscirà a prevalere finalmenre
una volontà riformatrice, non soltanto a
parole.
Per questo Hystrio ha ritenuto di dover

interrogare tutte le forze politiche, e per
esse i responsabili dei settori Cu ltura e
Spettacolo, per sapere che cosa intendono
fare in concreto per affrontare e risolvere la
questione teatrale. Le domande formulate
erano le seguenti.

l) È dal Suo partito o movimento
riconosciuta l'urgenza di procedere
al riordino del sistema teatrale ita-
liano? - 2) Tale riordino passa a Suo
giudizio attraoerso la promulgaxione
di una legge quadro per il Teatro, e
se sì entro quali tempi? - 3) La que-
stione teatrale va inquadrata, sempre
a Suo parere, nell'istituzione di un
ministero della Cultura o può o deve
avere soluzione autonoma? - 4) Come
considera la natura e le funxioni pre-
senti e future del Dipartimento dello
Spettacolo e di organismi come l'Eti,
l'Idi, l'ltula? - 5) Ha rilievi o propo-
ste da formulare in ordine a questi
aspetti della questione teatrale: aiuti
al teatro (sovvenzioni o altro) - orga-
ni centrali del teatro - funzioni delle
Regioni - teatro pubblico - distribu-
zione - scuole di teatro - formazione
del pubblico - teatro italiano all'e-
stero - scuole di teatro? - 6) Ritiene
che le forze della cultura italiana
siano purtecip i in modo adeguato
nella elaborazione di una politica
culturale? In che modo tale parteci-
pazione potrebbe essere organica-
mente migliorata, specie nel settore
teatro? - 7) Le sembra opportuno che
della pre8enzll del teatro italiano
negli altri Paesi debba continuare ad
occuparsi il ministero degli Esteri? -
8) Considera opportuna una riforma
statutaria della Siae, in particolare
nella Sezione della Drammaturgia
italiana?

Nonostante i nostri solleciti, le risposte
finora pervenute sono state poche. La giu-
stificazione che Le formazioni politiche
erano impegnate nella campagna elettora-
le è soltanto apparente: proprio perché
stavano assumendo impegni programmati-
ci davanti al Paese, i partiti avrebbero
dovuto determinarsi con chiarezza anche
di fronte ai problemi della Cultura e dello
Spettacolo. Certi silenzi potrebbero essere
interpretati, obiettivamente, come man-
canza di idee, o eli volontà. D



LE PRIME
RISPOSTE
DELLE FORZE
POLITICHE
FORZA ITALIA - Il ritardo è forte,
prepariamo una legge.
Progetti p luriennali invece della logica
assistenziale.
Ministero della Cultura e r?lòrma della Siae

PDS - La situazione non è più tollerabile.
Un ministero per le Risorse culturali.
Sì al Teatro Pubblico, ma ripensato.
Per una nuova Siae

SI - Fare presto cominciando dal ministero
della Cultura.
Jl Dipartimento dello Spettacolo ci va bene
ma i gruppi dirigenti sono obsoleti o
lo ttizza ti.
Alle Regioni circuiti e laboratori.

AN - L'urgenza di istituire un
ministero della Cultura.
La necessità di una collaborazione
stretta tra Eli e ldi.
Progetti triennali regolamentati da un
Consiglio Superiore del Teatro.

Forza Italia
o Sì, le persistenze più o meno mascherate
eli clientelismo e assistenzialismo politico, il
sostanziale fallimento delle finalizzazioni
del Fus, l'aggravarsi della situazione dopo
l'abolizione del ministero del Turismo e
dello Spettacolo, la crisi dei teatri stabili
pubblici e l'ambiguità di quelli privati de-
rivante dall' offuscarsi delle funzioni che ne
avevano motivato la nascita. sono alcune
delle ragioni che rendono non solo necessa-
ria ma indilazionabile una ridefinizione del
sistema teatrale italiano.

~ Si ed il ritardo è notevole. Per questo
Forza Italia presenterà fra non molto una
sua proposta eli legge. apena al confronto
non solo con tutte le parti interessate, ma
anche con le altre forze politiche.

@) Occorre procedere ad una aggregazione
eli tutto quel complesso eli competenze, ora
ripartite fra vari ministeri. che abbia come
obiettivo la i.utel a, la promozione ed il
sostegno delle attività artistiche e culturali.
E necessario che il ministero della Cultura
diventi la leva per una rinascita culturale.
perseguendo anche oggi quel primato nel-
l'arte che l'Ttalia ha raggiunto nel passato,

6 Per quanto riguarda rEti occorre segna-
lare come abbia già avviato molte iniziati-

":,"OAssji1A1V - Ma Tu parli!
SPE.C(.!J1IO- .. .p arlo, rifletto e... dico la verità

.", ··L';··'

ve nella direzione giusta, come ad esem-
pio il Protocollo d'Intesa per l insegna-
mento del Teatro nelle scuole. L'ldi inve-
ce dovrebbe funzionare come Centro
nazionale eliDrammaturgia aperto a tutte
le drammaturgie espresse a livello nazio-
nale. Inoltre l'Istituto del Dramma
Italiano deve adempiere con maggiore
forza alla funzione per la quale è stato
costituit.o. e cioè la valorizzazione degli
autori italiani, nel quadro del grande
patrimonio del teatro europeo. Non si
deve dimenticare, riguardo alla promo-
zione del lavoro degli autori e alla rap-
presentazione di nuove opere, che ciò
costituisce un elemento essenziale nello
sviluppo del teatro e di un nuovo rappor-
to con il pubhlico. Infine l'Inda dovrebbe
approfondire e sviluppare iniziati ve di
tipo didattico-promozionale con partico-
lare riferimento alle gioyarlÌ generazioni.

@ Lo Stato deve lentamente uscire dalla
logica assistenziale" decentrare gli inter-
venti e occuparsi della formazione e della
diffusione della cultura italiana all'estero,
Inoltre il primo aiuto di cui hanno biso-
gno enti e associazioni eli produzione tea-
trale è rappresentato dal riconoscimento
di progettualità pluriennali, in base alle
quali ricevere incentivi come la fiscalizza-
zione degli oneri sociali, il tax-shelter, la
detassazione sui biglietti d'ingresso e
sugli utili reinvestiti , il credito agevolato.
Per quanto riguarda più specificatamente
il teatro pubblico o di interesse pubblico
sono necessari, da parte dello Stato c del-
le Regioni. interventi mirati a sostenere
progetti di qualità, In riferimento alle
scuole di teatro si ipotizza la necessità di
piani formativi non univoci, finalizzati
alla formazione di nuove figure professio-

nali Iunzionali alla varietà delle dramma-
turgie esistenti.

@ No. Se le forze politiche non provvedono
a concretizzare leggi-quadro ogni parteci-
pazione risulterà velleitaria. 11problema di
una politica culturale riguarda l'intero
paese, Finché non si attribuirà alla cultura,
all'intelligenza, alla creatività dell'uomo un
valore centrale nello sviluppo del paese,
ogni sforzo di cambiamento e di rinnova-
mento risulterà vano.

@ :\Ton è opportuno. Si tratta di una atti-
vità che dovrebbe confluire in un nuovo
ministero delle attività culturali, La pro-
mozione della cultura italiana all'estero,
svolta a t rn a lmente da una Direzione
Generale presso il rninis tero degli Affari
Esteri, dovrebbe essere affidata al nuovo
ministero della Cultura di cui si è parlato.

G) La riforma statutaria è strettamente col-
legata al processo di democratizzazione che
ha trovato 1111 avvio significativo nelle ele-
zioni del 1994. La limitazione del potere
del presidente, la presenza nel consiglio eli
amministrazione di almeno un rappresen-
tante per ogni sezione, l'incompatibilità fra
l'incarico di consigliere e quello di compo-
nente delle commissioni di sezione, l'auto-
nomia del collegio dei revisori, la cancella-
zione del direttore generale come «organo
sociale», la abolizione della distinzione tra
«soci» ed «iscritti» con la contestuale isti-
tuzione della figura degli «aderenti» che
affidano episodicamente la tutela delle loro
opere con la possibilità di essere «associa-
ti» al oompim ento di una determinata
anzianità e al raggiungimento eli deterrni-
nai coefficienti eli reddito da diritti d'auto-
re, sono alcune dell e grandi riforme che
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dovrebbero essere fatte nelloambito di una
seria riforma statutaria della Siae.

PDS
o Certamente. Oggi in Italia ci troviamo in
un momento di particolare difficoltà per la
cultura e lo spettacolo. che non è più tolle-
rabile. Alla storica disattenzione dei gover-
ni italiani per la politica culturale. dopo
labolizione del ministero dello Spettacolo
si è aggiunta infatti Iincertezza degli asset-
ti istituzionali.

@ Una legge quadro è necessaria. Ma senza
una rapida ridefinizione delle competenze
tra centro e periferia. non fatta a colpi cl' a-
scia. e senza una serena valutazione dei
meccanismi di finanziamento. una legge
quadro sarebbe poco efficace. Inoltre. sa-
rebbe molto utile un con fronto con gli altri
paesi europei.

@ L'n ministero per le Risorse culturali.
non burocratico. ma di indirizzo e coordi-
namento è la condizione principale per uno
sviluppo del teatro e della cultura nel suo
insieme.

o Nel ridefinire le competenze occorrerà
aver presenti alcune priorità di carattere
nazionale. quali la valorizzazione e la pro-
mozione della drammaturgia, linformazio-
ne. linnovazione e la ricerca che dovranno
avere strumenti specifici ed autonomi di
iniziativa. Ciò comporterà la riforma degli
a ttuali Istituti. Per ciò che riguarda la di-
stribuzione. la documentazione e la promo-
zione all'estero si dovrà invece prevedere
una diversa organizzazione.

@ La risposta meriterebbe un intero libro.
In due parole. dal sostegno pubblico non si
prescinde, perché la cultura non si può
finauziare da sola. Ma i meccanismi di
finanziamento devono essere riformati. Per
molti di quelli che chiamate «aspetti della
questione teatrale» e che sono molto im-
portanti (formazione del pubblico, degli
operatori. promozione) finora si è fatto
molro poco e questo è un problema serio.
Per quanto riguarda gli attuali organi
«partecipativi», sono troppo burocratici e
pletorici. Il ruolo del teatro pubblico, inso-
sritu ibile. dovrà essere ripensato. non solo
in funzione della domanda. ma anche nei
confronti del!' offerta e della formazione.

@ Non è LUlastagione felice per la «politica
culturale». Né per lelaborazione, né per gli
indirizzi. Di conseguenza. è aumentata la
tendenza a coltivare i vari orticelli. Ma
andare avanti ognuno pf'r proprio conto
non migliora la situazione. mentre occorre
recuperare compattezza. visibilità e forza.
Tanto più questo vale per il teatro, che non
ha un quadro norrnarivo.
@ No. È rma delle competenze che spette-
rebbero al ministero per le Risorse culturali.

G) La Siae va riformata e con essa anche la
Sezione della Drammaturgia italiana.

Socialisti Italiani
o Sì.

@ Si e nel più breve tempo possibile.

@ La questione va inquadrata nell'istitu-
zione di un ministero della Cultura.

O L azione del Dipartimento dello Spet-
tacolo appare sostanzialmente positiva c un
simile Dipartimento dovrebbe comunque
poter operare con una relativa autonomia
anche nel futuro ministero della Cultura.
Inadeguati appaiono invece organismi quali
lEti. lIdi e IInda poco attenti alle nuove
strategie produttive. di linguaggio, di labo-
ratorio. di ricerca c all' integrazione neces-
saria tra il teatro e gli altri media dello
Spettacolo. I gruppi dirigenti eli tali organi-
sini appaiono obsuleti e. a volte, lottizzatì.

@ Lc Rf'gioni dovrebbero farsi carico di
circuiti attrezzati. scuole di teatro. labora-
tori per progetti speciali presso gli Stabili ..
musei e luoghi di conservazione delle
memorie teatrali sempre presso gli Stabili.
Sarebbe auspicahile a tutti i livelli amrnini-
strativi Ieliminazione delle sovvenzioni «a
pioggia». l'incentivazione delle professio-
nalità e del mercato. il sostengo a pochi
eventi -pilota e di ricerca, r istituzione di
«servizi» teatrali (scuole. servizi di conser-
vazione e fmizione., circuiti. laboratori).
@ Assolutamente no. S31'à impossibile fin-
ché !'ideologia. e non l'efficienza. determi-
nerà orientamenti ed esternazioni degli
operatori culturali.

@ Tutto sta nella capacità eli raccordo del
ministero degli Esteri con il Dipartimento
dello Spettacolo.

~ Si.

Alleanza Nazion ale
O. f9. @) L'urgenza riconosciuta da An,
nel procedere al riordino del sistema tea-
trale italiano è dimostrata dal fatto di es-
sere stata lunica forza politica ad avere
presentato una proposta di Legge quadro
per il Teatro di Prosa nella passata Le-
gislatura. In occasione della presentaziune
di tale Proposta di Legge, fatta da l On.
Rositani al Piccolo Eliseo nell'ottobre del
1995. il Presidente Fini avanzò la propo-
sta di costituire un ministero della Cultura
nell' ambito del quale risolvere organica-
mente i problemi di tutti i settori dello
Spettacolo. La proposta del presidente
Fini è stata pienamente recepita nel pro-
gramma del Polo per le Libertà.
O Nell'Eri, Alleanza Nazionale individua
l'Ente idoneo a garantire una distribuzio-
ne omogenea su tutto il territorio naziona-
le degli spettacoli prodotti, con priorità
alla drammaturgia nazionale contempora-
nea. Ponendo l'accento sulla priorità indi-
cata ne consegue una sempre maggiore
collaborazione con l'Idi. rispettandone ov-
viamente le singole autonomie, e auspi-
canda il potenziamento di manifestazioni
estere in comune tra i due Enti. La centra-
lità distributiva riconosciuta all'Eti è con-
seguente alla emergente necessità di dover
mantenere l'unità linguistica culturale da
Bolzano a Marsala.

~ Nella proposta di An è prevista la co-
stituziune di un Consiglio Superiore del
Teatro. organo costituito da sette membri,
di cu i cinque esperti in cultura teatrale,
uno in rappresentanza dei Comuni e uno
delle Regioni, i predetti componenti ven-
gono eletti in numero eli quattro dalla
Camera ed in numero di tre dal Senato. Il
Consiglio delibera sull'individuazione, isti-
tuzione e sullo esame e sul finanziamento
degli Enti svolgenti attività di interesse
nazionale. Predispone la ripartizione del
Fus tra lo Stato. le regioni e le province
autonome. Tun i i progetti dovranno avere
durata triennale. Gua delle funzioni quali-
ficanti riconosciute alle Regioni è quella
della formazione clel pubblico.

(i) Promuovendo occasioni di incontro/
confronto tra le categorie e le problcmati-
che da esse denunciate. con le soluzioni
proposte dai movimenti politici.

(j Tale competenza sarebbe del futuro Mi-
nistero della Cultura.

LA CORTE DEI CONTI
E LA LEGGE SUL CINEMA
Pubblicata con rilievo dallVlessagge/'o del 5
marzo, ripresa da altri quotidiani e rilancia-
ta dall"AnsCl, ha messo a rumore il mondo
dello Spettacolu la notizia che Carmelo Boc-
ca. capo del dipartimento dello Spettacolo
della Presidenza del Consiglio. sarebbe stato
chiamato dalla Corte dei Conti a rispondere
della somma di cento miliardi erogati senza
sufficienti giustificazioni e dunque in pre-
sunta violazione della legge 1213 sul cine-
ma, articolo 28, ehe prevede finanziamenti
da parte dello Stato per film di riconosciuto
valore artistico e culturale.
Si tratta più precisamente elimiliardi erogati
a favore di giov31li registi perlopiù csordien-
ti, per film ritenuti artisticamente irrilevanti,
O addirittura mai approdati nelle sale cine-
matografiche.
Il proceelimento avviato dai giuclici contabili
del Lazio è accostabile per certi aspetti al-
l'inchiesta penale che. nel settore del Cine-
ma. sta conducendo il sosriruto procuratore
romano Adelchi D'Ippolito. Fra le persone
interrogate Eva Grimaldi e Marina Ripa di
Meana. che avrebbe ottenuto rnezzo miliar-
do di prestito a fondo perduto per il ram
Cattioe ragazze, risultato improponibile al
pubblico.
La linea di difesa dei legali di Rucca insisterà
sulla collegialità delle decisioni per la con-
cessione dei prestiti. basati su un meccani-
smo in base al quale lo Stato diventa pro-
prietario della pellicola girata se il finanzia-
mento non verrà restituito in tre 311ni. «Non
io ho deciso, - porrà sostenere il direttore del-
lo Spettacolo - ma Wl comitato di diciotto
persone». Ciò prcmesso, se e quando si en-
trerà nel merito bisognerà riesaminare i cri-
teri di erogazione, i casi di produzioni non fi-
nite e/o non commercializzate, i poteri di-
screzionali del direttore del Dipartimento e
via dicendo.
Sul tema «Film e sprechi» si è aperta, com'e-



ra prevedibile. una vivace polemica. Si sono
formati due fronti: quello dei difensori di un
funzionario «di gralldi capacità da trent an-
ni al servizio dello stato». e quello degli av-
versari che lo considerano «un' eminenza
grigia che ha accumulato nelle sue mani ca-
riche e poteri».
Le tensioni politiche veri fica tesi 11!:'1 clima
elettorale hanno ovviamente alimentato la
polemica. Collaboratori vicini a Rocca han-
no stigmatizzato il fatto che la «bomba» dei
cento miliardi reclamati dalla Corte dei Con-
ti sia esplosa proprio mentre lui era ricovera-
lo in clinica per lUl intervento chirurgico.
dunque nelloimpossibilità di organizzare LUla
propria linea difensiva.

TEATRO IN MOSTRA - Dal 31 mauzio al 2
giugno. Iwgli spazi dellLmauiraria rli\rilano.
l'ediroria teatrale «va in scena», .\ala da uni-
cina dello scrittore Angelo Caccione. sviluppata
nel COI'50 del couvegno-sperracolo «.\liracoli a
Milano: nonsolo Pirundello». la mostra presell-
t erà collane Iihrarie. riviste. eventi teatrali C'una

tavola rotonda. I" scena. nnvirà di Fabrizio
Calcffi. Aldo Scllcri. Auaelo Cacciune. Kvara
va n Ellinkhuizen e alni. La Siad. che. 'con
Hystrio, rAssociazione Critici e r editrice :'\uo\e
Scritture ha parror-inuto il convegno. aderisce.
COITIP le altre sirurrnre citate. alliniziariva. nel
co rso della qua le si presenta il p rog e r ro
«Cosrelluz ioue: counr rlown». videofilrn per il
Nuovo .\Iillrllllin prOlllosso da Adriano Yiallpllo
e realizzato dalla Chili Palmer Comnnmirurious
(producer Roberta Bonnet ) e il fcstival daurore
cOlllelllpOral]('O Vest l"p(c) P"OIIlOS:iO da
Cnrr-ione. Sellr ri r- Caleffi.

Il processo di Venezia
per il Venetoteatro

È ripreso in inarzo. Cl l enezia, il processo per l'enetoteatro, fallito con un passino
di noce miliardi. Imputato di spicco chiamato alla sbarra l'ex-ministro Carlo
Bemini. accusato dal PilI Rita Ugolini insieme ad altri 14 amministratori p al
direttore /Y/lccio Messina di cattira gestione dell'ente teatrale.
L'e.c-ininistro si é difeso sostenendo di non arer partecipato né alla stesura dello
statuto dello Stabile (costituito quando lui era già diventato presidente della
Regione} . né al «patto sportitorlo» conclusosi]ra i due gruppi consiliari della DC
e del PSI per il controllo dei rertici dell'ente.
Circa le modalità di stanzuunento dei contributi (sei miliardi erogati dell'ente
pubblicofra {"'lo (' il ·9l). Beruiui ha sostenuto che era la lpgge stessa a prevedere
che ifondifossero stanziati anche in assenza di una precisa documentazione con-
t abile. Il non obbligo di presentare il bilancio, sostituito con una relazione pro-
grammatica, era consentito a dodici enti «di rilievo», fra cui Tenetotcatro. AI pro-
posito. come teste per la difeso, la signora Marina Valcnt a, allora segretaria deL
direttore Messina, ha precisato che i bilanci preoentioi e consuntioi erano inriati
allallora Ministero. nO/1 in Regione.
11 consulente del/a difesa Mario Bertolissi ha argomentato che questa sorta di
«ritalizio» del/a Regione per ienetotcatro (che Bemini ha criticato) e il mancato
controllo sulla gestione dell'ente erano consegllenze del sistema legislatioo vigente.
Altro argomento della difesa, la lesi che l'auioic« di Venetoteatro dovrebbe essere
ralutata non in termini di pareggio di bilancio ma di qualità delle produzioni.
Per srilupp are questa linea eli difesa il direttore Messina ha citato a difesa alcuni
registi. attori. autori e operatori culturali. Sarà il tribunale a dire se i risultati
artistici - ora elerati ora discutibili - sono sufficienti per giustificare il forte disa-
l'onzo: se le produzioni tenerano conto del reale bacino distributino dello Stabile;
se lo RegionI! arera il diritto di erogare senza controlli diretti e SI! i rendiconti
amministratiri sono risultati regolari.
Sotto questi aspetti. il processoper }enetoteatro è a modo SI/O esemplare. D

In pieno svolgimento il Premio
"Pirandello-Shakespeare-Barbarani Teatro Scuola 1995-96"

della Banca Popolare di Verona-Bsgsp

E' in svolgimento il concorso scolastico abbinato al teatro dal titolo "Pirandello- Shakespeare-Barbarani Teatro scuola
1995-96". Istituito nell'ambito del Progetto Itinera della Popolare di Verona BSGSP, è realizzato in collaborazione con la
"Nuova Compagnia Teatrale" di Enzo Rapisarda. Oltre una ventina di rappresentazioni nei teatri di Verona e della Provincia,
quasi raddoppiato il numero degli studenti coinvolti, che passa da circa quattromila ad ottomila, rispetto alla precedente
edizione voluta per celebrare il 60° anniversario del conferimento del Nobel a Pirandello, testimoniano del successo dell'ini-
ziativa, a conferma che il buon teatro è sempre apprezzato.

Novità rispetto all'edizione del '94 è stato l'ampliamento del repertorio teatrale all'opera di un autore veronese molto
amato, Berto Barbarani di cui si è voluto ricordare oltre al cinquantesimo della morte il grande attaccamento a Verona. Il
forte impegno della Nuova Compagnia Teatrale ha incontrato il gradimento di un pubblico di intenditori quale è quello degli
studenti che si confrontano nel loro studio con i teatrali rappresentati. Il successo dell'iniziativa non sarebbe stato possibile
senza il decisivo contributo del corpo docente e del Provveditore agli Studi di Verona nonchè dalla sensibilità dimostrata
dagli Enti Pubblici coinvolti.

"Progetto Itinera" è giunto quest'anno alla quinta edizione di un cammino promosso da Gruppo Giovani dell'Associa-
zione degli Industriali, dalla Banca Popolare di Verona BSGSP, del Comitato Provinciale per l'orientamento scolastico e
professionale, sotto l'egida del Provveditorato agli studi di Verona, al fine di creare momenti di approfondimento utili per la
formazione dei giovani. La Banca Popolare di Verona BSGSP ha stanziato otto borse di studio per i migliori elaborati
prodotti dagli Studenti delle scuole medie inferiori (a partire dalle Il classi) e degli Istituti superiori.

EF'I, BANCA POPOLARE
DI VERONA bsgsp
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traduzione Umberto Albini
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regia Marco Bernardi
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traduzione Umberto Gandini
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con Patrizia Milani e Carlo Simoni
Alvise Battain e Mario Pachi
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IL FUTURO DELLA SCENA

LAFORESTA
DISINCANTATA
DELLE LEGGI
SUL TEATRO
I progetti legislativi ci sono: dell'Agio, degli Stabili, di Alleanza
Nazionale, di altri - Leggiamo questi documenti indicando ipunti
di divergenza e gli elementi in comune: ministero della Cultura,
rapporto governo-regioni, sovvenzioni, clefiscalizzazione, etc.

ANDREA BISICCHIA

D a quando è nata, questa rivista si
forza di seguire non solo i problemi
degli spettacoli e dei loro realizza-

tori. ma anche quelli del teatro in rapporto
alle sue regole, cercando di esplorare un
mondo dove ci si addentra non tra cespu-
gli. bensì tra foreste. Gli uomini di teatro
dinnanzi ai decreti e alle circolari non
hanno mai nascosto uno stato d'animo al-
larmato perché consapevoli di imbattersi,
con la medesima periodìcità, in nuovi cri-
teri e nuovi parametri che quasi sempre si
sovrappongono ai vecchi. Sanno pure che
dovranno impegnarsi a decifrare, a supe-
rare inghippi, ad individuare i punti pi ù
convenienti, a distinguere tra gerarchie, a
capire il nuovo significato da dare alla «sov-
venzione». al suo carattere o valore «so-
ciale» e «culturale». alla sua funzione di
sprone nei confronti di una nuova dram-
maturgia e via dicendo. Cose note alle
quali. chi si accinge a proporre un docu-
mento propositivo o una proposta di legge,
non può non fare riferimento.
Per una più allenta conoscenza del lettore
- che non è obbligato a fare un viaggio tra
la foresta legislativa - mi permetto di chi a -
l'ire, per prima cosa, il significato di «sov-
venzione» che spesso suscita, in chi non lo
conosce, una forma di rigetto. La sovven-
zione che lo Stato dà ad un teatro, viene
assegnata a titolo di concorso ai costi, la
cui quantificazione - che fa riferimento a
spese previdenziali e di allestimento - è di
carattere forfettario. La sovvenzione è a
sua volta diversa dal contributo; la prima
è legata a un massimale delle uscite pari
al 75% e quindi alla possibilità di acce-
dere a un pareggio; "il contributo» è le-
gato a un massimale del 50% che dà la
possibilità di realizzare anche un utile.
Oggi, nel tentativo di modificare la «sov-
venzione» o il «contributo», si parla di im-
prenditorialità e di impresa applicate al

teatro; si fa riferimento a dimensioni eco-
nomiche diverse, a una nuova filosofia per
fare e per vendere spet tacoli, si sperimenta
la formula della Fondazione; ma c'è da ri-
tenere che. in assenza di elementi cono-
scitivi. ovvero di riferimenti chiari e pun-
tuali, il teatro sarà sempre più costretto a
muoversi non in una foresta, ma in una
giungla. Questi elementi conoscitivi sono
presenti nei documenti e nelle proposte di
leggi recenti che, con uno spirito più ras-
segnato che combattivo, si sforzano di dare
nuove nonne in materia di teatro di prosa.
Ancora una volta cercheremo di analiz-
zarle senza sbilanciarci in un facile giudi-
zio politico, semplicemente con il criterio
di chi crede in un dibattito culturale; sce-
gliendo come metodo quello di carattere
comparativo per permettere al lettore di
esprimere. lui. un giudizio.
Dall'esame della relazione del Comitato
Coordinamento Prosa, della legge Quadro
teatro di prosa (Agis). del documento pro-
positivo di A'\, per una Legge sul teatro, o
della proposta di legge di Rositani ed altri
e dagli appunti per un progettu di Legge
per il teatro dell'Associazione Teatri Stabili
Pubblici, si possono trarre alcune conclu-
sioni: dal riordino dello Spettacolo, attra-
verso una partecipazione più diretta delle
Regioni e dei Comuni che avrebbero il com-
pito di colloquiare sia con lo Stato sia con
le Regioni. alla consapevolezza nel consi-
derare lo Spettacolo un interlocutore pri-
mario, soggetto e non oggetto della riforma.
Da un attento esame appaiono ancora più
evidenti i compiti che spettano allo Stato
nell'individuare e riconoscere, attraverso
elenchi tricnnali, le novità di livello na-
zionale, le necessità di ripartire il Fondo
Lln ico per lo Sp er ra cnl o (Fus) con le
Regioni, in modo da gestire le quote di pro-
pria spettanza, di promuovere la dram-
maturgia nazionale contemporanea o di

incrementare i ruoli professionali. Alle
Regioni verrebbe assegnato il compito di
sostenere, con il concorso dello Stato, i
Centri Nazionali di formazione e di pro-
mozione del pubblico, di realizzare pro-
getti di diffusione della cultura teatrale
presso le comunità regionali residenti in
al tri Paesi, di sostenere, inol tre, l' eserci-
zio teatrale; di tutelare l'edilizia teatrale e
di favorire, il più possibile, I'imprendito-
ria giovanile nel campo del teatro.

Agis
Vediamo, nel dettaglio, cosa propone l'Agis
per l'autorità di Governo competente: l'in-
dividuazione, con conseguente riconosci-
mento. degli enti di interesse nazionale; la
gestione della ripartizione; il compito di
provvedere alle assegnazioni e alla eroga-
zione cli finanziamenti acl enti o attività ri-
conosciuti di interesse nazionale; la capa-
cità di svolgere funzioni di vigilanza, di
promuovere il collegamento delle attività
teatrali di prosa con i diversi mezzi di co-
municazione.
Si tratta eli cose note, che tornano pun-
tualmente in ogni proposta di legge, an-
che se è possibile rintracciare qualche pic-
cola differenza nella valorizzazione dei
documenti di disciplina e formazione tea-
trale che potrebbero dare nuovo impulso
alla conoscenza della storiografia teatrale.
Alle Regioni, di concerto con gli Enti lo-
cali, spetterebbero altri compiti, fra i quali
la formazione, l'aggiornamentu e la qua-
lificazione eli quadri artistici e tecnici; il
compito di sostenere l'attività di esercizio,
la tutela del patrimonio edilizio, la pro-
mozione del turismo culturale. Inoltre,
l'Agis propone la totale fiscalizzazione de-
gli oneri sociali e la detassazione degli oneri
gravanti sul biglietto d'ingresso; mentre
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assegna al Consiglio superiore per il Teatro
di Prosa. alcuni compiti non indifferenti.
q uali la delibera sulle proposte formulate
clalrautorità di Governo. anche se, prima
di deliberare. è tenuta a consultare il
Comitato tecnico.
La cosa più importante da sottolineare è
il fatto che la nomina a Componente il
Consiglio Superiore può essere rinnovata
una sola volta. il che darebbe adito ad un
maggior" avviceurla me nto. Altro aspetto
da considerare con attenzione è qucllo della
composizione del Comita to tecnico. di cui
farebbero parte un rappresentante delle
H.egioni. li no degli enti di interesse nazio-
nale. tre rappresentanti addetti alla pro-
duzione, alla prom.ozione e alla formazione
del pubblico. un rappresentante delle or-
ganizzazioni sindacali ed un esponente
della cultura teatrale.

Alleanza Nazionale
Se passiamo ad analizzare il Documento
propositivo di AN. notiamo che. dopo
aver individuato nel teatro un mezzo irri-
nunciabile di crescita civile e culturale del
paese e dopo aver riconosciuto l"impor-
tanza della diffusione della cultura tea-
trale, è d'accordo con la proposta dell' Agis
ne] ritenere preminente la prc-senza dello
Stato attraverso l autorità di Coverno com-
petente. con il concorso delle Regioni e de-
gli Enti locali. soprattutto per quanto ri-
guarda l"indirizzo e il coordinamento del
Teatro di prosa. col cornpi to di predisporre
la ripartizione del Fus fra Stato e Regioni.
:'vlentre iudica anche alcuni p unti irrinun-
ciabili. quali lo sviluppo dell attività for-
m ativ a dintesa con L.\ccademia Sih'io
D'Amico: la promozione di gruppi di ri-
cerca; la possibilità, per gli enti territo-
riali. di presentare li Il progetto per acce-
dere alla quota Fus: liridividuazione di
enti suppletivi dello Stato al fine di evitare
che crisi di governo locali possano bloc-
care larruazionc di piani degli enti terri-
toriali. Inoltre, il riconoscimento del
«Teatro dArte. dovrcb b e basarsi sui
seguenti criteri: progettualità triennale.
tutela e sviluppo della drammaturgia na-
zionale contemporanea. formazione e oc-
cupazione di giovani autori ed artisti, isti-
tuzione del dramaturg; particolare
attenzione agli spettacoli dei giovani, in-
segnamento della culturale teatrale. col-
legamento con il mondo della scuola e rior-
dino delrEti.
Non c'è dubbio che in questo documento
propositivo si evidenzino interessi più or-
ganici nei confronti di un teatro affidato a
nuove leve. mentre. per quanto riguarda
il riordino dellEti, la proposta più inte-
ressante sembra quella che riguarda la ge-
stione dei teatri. che dovrebbero passare
ai circuiti regionali.
Un po' diverso appare il contributo del-
l'Associazione Teatri Stabili Pubblici
il quale. prima di ogni cosa, evidenzia la
necessità di un ministero della Cultura. es-
sendo l'Associazione convinta che deter-
minate competenze debbano rimanere a

livello centrale. pur considerando neces-
saria la oostituzioue di una Alta Autorità
per il teatro di prosa che affianchi il
Ministro della Cultura l' si faccia zarante
dell"esecuzione corretta del sistem~ predi-
sposto. Tale Autorità dovrebbe essere com-
posta da tre membri nominati con decreto
del Presidente della Repubblica. su pro-
posta congiunta delle commissioni cultura

del Senato e della Camera. e dovrebbe avere
la durata di tre anni.
Dalla lettura del documento, alcune indi-
cazioni appaiono simili a quelle della pro-
posta Agis. quali la fiscalizzazione degli
oneri sociali, la dctassazione diretta degli
oneri 5ul biglietto d' ingresso e quella de-
gli utili reinvestiti nella attività teatrale.
Inoltre. il documento elenca una serie di
requisiti necessari per accedere alla no-
mina di Teatri Stabili Pubblici. che do-
vrebbero costruire. a loro volta, una forma
di Fondazione mista pubblico-privata
senza scopo di lucro, ma non tralascia
l Attività privata di interesse pubblico e,
quindi, il riconiscimento di Centri Stabili
e di Progetti eccezionali.
Per qu an t.o riguarda le Reg ioui , il docu-
mento ne ra vvisa la competenza massimale
nel ruolo della distribuzione, oltre che nella
compartecipazione alla gestione dei Teatri

Stabili Pubblici, nel sostegno delle attività
private di interesse pubblico, nella gestione
di tutte le attività di immediato interesse
locale e, d'accordo con gli altri, nel soste-
gno sulla formazione di base c sull'accesso
alla professione. Con data 10 settembre
1995, per in iziativa dei deputati Rositani
ed altri, appartenenti al Polo delle libertà,
è stata presentata, in Parlamento, una
Proposta di legge per nuove norme in
materia di teatro di prosa.
Si t.ratta di un documento non mollo dis-
simile da quello di AN, eon qualche pic-
cola variante quando fa riferimento alla
diffusione della cultura teatrale in zone
culturalmente disagiate, o all'assunzione
di evidenti rischi di mercato.
Dopo una simile carrellata, il lettore può
rendersi conto della situazione di emer-
genza che il teatro italiano sta at.uaver-
sarido , di quanto siano necessari alcuni
centri di riferimento, ma soprattutto del-
limportanza di una politica culturale or-
ganica che faccia uscire dalla latitanza
quella riforma legislativa, che deve met-
tere in condizione di operare tutti i lavo-
ratori dello Spettacolo nei vari settori com-
petenti. C'è molta confusione, in qnesto
momento, forse più che mai sono neces-
sari quegli elementi conoscitivi ai quali,
più volte, ho fatto riferimento.
Una cosa emerge, comunea tutti i gruppi.
l'importanza del teatro per lo sviluppo della
società civile, oltre che la consapevolezza
che il teatro e la cultura in genere debbano
essere un investimento per il Paese. Tutti,
in coro, ne esaltano la potenzialità, ma alla
fine, lo trattano come un fratello povero.
Facciano seguire alle parole i fatti. D

A pago 4, Edmund Kean nei panni di
Riccardo In in una caricatura apparsa
sul «The theatrical Atlas». A pago 5,
Vittorio Gassman in una vignetta di Ivan
Canu. A pago 9, Lucio Ardenzi. In questa
pagina, dall'alto in basso, Willer Bordon
e Giuseppe Battista; Giorgio Albertazzi.
Nella pagina seguente, dall'alto in basso,
Antonio Mazzarolli (presidente Agis),
Enrico Di Mambro (direttore generale
Agis) e Carlo Bernaschi (vice presidente
Agis); la sede romana dell'Agis.
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PUNTI DI VISTA: L'AGIS
,

UN'AUTORITA
POLITICA
PERLO

SPETTACOLO
Urge unificare competenze Oggi spmpa-
gliate. Assistenzialismo invece di
investimenti nella cultura: il Fus ha
fallito - Il Referendum abrogatioo del '93
e le Regioni: un equivoco da chiarire.
Il denaro non basta, occorrono regole.

A~TO:\IO YIAZZAROLLI

li neo-presidente dell Agis. Antonio .lJa:o:oarolli,
partecipa al dibattito apertosi sul riassetto
Iegislatiro del/o Spettacolo con questo intercento
che roleutieri pubblichicauo.

Siamo in prossimità del 21 aprile. La
nuova legislatura sarà decisiva per il
futuro del nostro paese: è allora oppor-

tuno essere ben chiari su alcuni "punti
nodali». al fine di favorire le riforme non
più rinviabili.
Una. certamente importante, riguarda il
Fondo Unico per lo Spettacolo (Fus) che.
per essere espliciti. ha fallito il suo ruolo
obiettivo di fondo.
.\ato nel 1985 con la cosiddetta legge
madre. il Fus aveva l ambizione eli fornire
finanziamcnti adeguati e tempestivi al
mondo dello spettacolo. così da consentire
la transizione dal sistema del!' assist enza a
quello degli investimenti,
Era un ambizione non solo legittima ma
addirittura doverosa per un paese come
l'Italia. i cui giacirnellti culturali farebbero
girare la testa a qualsiasi governo. parla-
mento e società civile di ogni angolo del
mondo.
Di fatto. il risultato è noto a tutti. Partito
con uno stanziamento di 703 miliardi il Fus
è andato ben presto riducendosi progressi-
vamente. prima in termini eli valore mone-
tario e poi anche in cifre assolute. Da uno
studio del!' Agis risulta che oggi il inondo
dello spettacolo riceve Wl contributo pari a
meno eli 600 miliardi del 1985. Tn cifre
assolute gli attuali 900 miliardi dovrebbero
essere circa 1.300. Parlare, sulla base di
queste cifre. eli investimenti in cu ltura è
prima ridicolo e poi offensivo per chiunque
desideri affrontare seriamente il problema.
Peraltro. che il problema sia davvero serio
è fuori discussione. Ciò che preoccupa è

che la situazione mostra segni di costante
aggrm·amento. ~on sono poi tanto lontani i
tempi in cui ministri del Tesoro poi assurri
a più prestigiosi incarichi. e per fortuna
con idee mutate. sostenevano che «chi vuo-
le Goldoni e Verdi è giusto che se lo paghi».
Dover ancora spiegare quanlo sia imp eus a -
bile. 110n in Italia ma uel uiondo. un siste-
ma di spettacolo interamente affidato al
mercato è sconfortante. Xon c' è paese de-
terminato a far rispettare la sua tradizione
culturale. il quale noni nvesta in questo
settore fondamentale per 10 sviluppo della
vita civile. Lasciamo stare la Francia c la
Cermania. a noi così vicine e da noi così
lontane per il ben più massiccio impegno in
questo campo. "'la anche se prendiamo a
riferimento gli Stati Lniu. considerati cam-
pioni del libero mercato. scopriamo che
annualmente investono qualche miliardo eli
dollari con il meccan isrno del tax-shelter. e
cioè con un serio incentivo all'afflusso 'di
capitale privato.
Da noi si fanno tante parole, si muovono
critiche a volte giuste e spesso ingenerose
ma praticamente ci si guarda bene dell'in-

trodurrc quei meccanismi chc potrebbero
non eliminare. che non avrebbe senso. ma
qualificare l'intervento dello Stato.

Insulto al Teatro
A ciò bisogna aggiungere la posizione delle
Regiolli chc ritengono di dover «ereditare-
tutto il sistema dcllo spettacolo dal volo
referendario del 18 aprile 1993. lo, al con-
trario. non reputo «matematico» il collega-
mento tra voto referenclario con conscguen-
te abrogazionc del ministero dello SpCI-
tacolo e passaggio alle Regioni delle relari-
ve competenze. Abrogazione di quel - e
sottolineo quel - ministero sì. ma l'effetto
del voto si ferma qui e non va oltre. Che
poi il turismo dovesse andare alle Rcgioni
era Iahueute ovvio che [01'5(' non occorreva
nemmeno un referendum: bastava applica-
re l'art. 117 della Carta costituzionale. Ma
circa lo Spettacolo. lo spettacolo/cu ltura,
ragioniamo con calma, approfonditamente
e C011 estrema lucidità. Credo che la mate-
ria spettacolo/cultura debba vedere il «con-
corso» fra lo Stato. le Regioni e le Muni-
cipalità. che hanno assunto un ruolo cen-
trale nuovo ed insosriruihile. Senza contare
che non mi parf' di vedere l'adeguatezza
della pil'l parte delle strutture regionali ad
un compito così complesso; e senza contare
che le Regioni non debbono «gestire». Il
loro compito. t>lpvalissimo e pregnante. è di
progrmllluare e legiferare, non di gestire!
Diciamo ora e francamente unaltra cosa
fondamentale: in Italia si spende troppo
poco per lo spettacolo/culrnra. E spesso si
spende anche male. Queste cose l'Agis le va
ripetendo da anni e i nostri documenti pos-
sono ben testimoniarlo. Ma più ancora lo
testimoniano i progetti di legge che le cate-
gorie aderenti al] Agis hanno elaborato e
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proposto agli organi legislativi e all'esecuti-
vo per accelerare quella riforma del settore
spettacolo che è ineludibile. Finalmente si
comincia: gli enti lirici si trasformeranno in
fondazioni e sarà un nuovo corso della loro
lunga e quasi sempre gloriosa storia. Si
affineranno così i criteri della efficienza e
della competitività, sottolineando nel con-
tempo e sempre di più l essenziale ruolo
proprio di queste realtà. Si continua con
tutto il vastissimo settore della musica. con
la danza e COl!il teatro ove non so da n'ero
come si potrebbero «regionalizzare» le
compagnie di giro. che operano cioè da
Bolzano a Trapani!
Il teatro, poi. riceve un perenne «insulto»
aggiuntiyo: quello di non avere una propria
legge e quindi di dover procedere sempre
per circolari annuali non sempre emanate
con puntualità. con conseguenti, pesanti
ricadute di ordine bancario.
Accenniamo solo al cinema. la cui legge.,
che è dell' anno scorso. prevede meccanismi
di attuazione farraginosi. che di fatto
hanno blocca to la produzione nazionale.
riducendola al lumicino. Ci sono poi. tra i
molti altri. i problemi delle aree per lo spet-
tacolo viaggiante, oramai strangolato da un
sistema di tassazione insostenibile e la
necessità di creare finalmente lUI albo pro-
fessionale per gli operatori del divertimento
automatico.

Un salto nel buio?
In somm a. insieme al denaro servono le
norme per trasformare questo denaro in
«investimento». concetto che deve final-
mente entrare nella testa di un legislatore a
lungo distratto. E poi necessita un'autorità
politica che dia adeguata dignità a tutto
questo sistema. 1.;n ministero delle Risorse
culturali. insomma, che sappia individuare
e dare impulso ad una politica culturale
nazionale ove siano coinvolti tutti i grandi
e piccoli soggeni operanti in questo campo,
dalle attività di spettacolo all'editoria. dai
beni culturali al sistema radiotelevisivo.
'\on un ministero in più, dunque. bensì un
ente che accorpi competenze oggi sparpa-
gliatc e che possa ben figurare come alter
ego di un ministero delle risorse produttive.
In questo grande ed importante ambito tro-
veranno giusto ruolo e spazio le Regioni e
gli En ti locali al pari delle categorie degli
operatori.
Questa grande riforma non può essere più
rinviata perché i tempi politici premono, i
termini di legge scadono e soprattutto per-
ché l'alternativa è semplicemente la liqui-
dazione eh un pezzo importante del nostro
patrimonio culturale. Una liquidazione
brutale nei metodi. irrilevante sul piano
finanziario data la esiguità dei risparmi,
sciocca nei fini vista la complessiva inuti-
lità di tale operazione ma devastante nei
risultati. Sottrarre all'Italia un pezzo della
sua cultura significa. infatti, Iarle fare un
salto indietro nei decenni. Un terrificante
salto nel buio.

lf{2

NUOVA SCENA

MITO O REALTÀ? INTANTO
GIOVANI AUTORI CRESCONO
La nuova drammaturgia è animata - secondo Franco Cordelli,
coordinatore di un recente convegno a Roma - da spinte innovati-
ve simili a quelle, poi ajjievolitesi, dei registi attivi negli anni '70.

RAFFAELLA BATTAGLINI

o

!primigiorni di marzo si è tenuto, al
Teatro Tordinona di Roma, un conve-
gno sulla nuova drammaturgia. orga-

nizzato da Franco Conlelli in collaborazio-
ne con l'Atei, il cui titolo era «La mia poe-
tica». Al convegno sono stati invitati in
prevalenza gli autori della mia generazio-
ne, cioè i quarantennio con l'eccezione di
Manlio Santanelli. definito da Cordelli
"padre nobile» della nuova drammaturgia,
e di Ugo Chiti. che comlUlque del «nuovo
corso» fa parte a pieno diritto. Scopo di-
chiarato del convegno era quello di stori-
cizzare il fenomeno «nuova drammatur-
gia», nonché di tracciare una mappa dei
percorsi artistici dei d iveisi a u tori. Ad
ognuno di noi, infatti, è stato richiesto un
intervento. anche scritto. in cui esporre le
caratteristiche salienti del proprio lavoro.
Vorrei tentare una possibile classificazione,
lindivi duazione di alcune linee eli tendenza
all'interno di qucsta realtà ormai abba-
stanza articolata. come mi pare che siano
emerse da questi due giorni in cui gli auto-
ri si sono. in qualche modo. autodefiniti, 11
primo grande spartiacque potrebbe essere
quello, sllggerito da Cordelli, tra coloro che
si rifanno in qualche modo al «mito» (nel-
l'accezìone più larga possibile), il cui capo-
fila è senzalrro Giuseppe Manfridi, e quelli
che invece traggono la loro ispirazione. i
loro materiali dalla realtà quo+idianu, e qui
i primi nomi che vengono in mente SOllO
quelli di Angelo Longoni e di Lrnberto
\l1m·illo.Questa prima classificazione. però.
è inevitabilmente generica: io, ad esempio,
non saprei dove collocanni; certo più nella
prima categoria che nella seconda; ciono-
nosiante, se dovessi dare una definizione

del mio lavoro, non sceglierei di farlo in
relazione al «mito».
La seconda distinzione, che si basa più
sulle condizioni produttive, è quella tra
coloro che hanno iniziato come registi e
solo gradualmente, passando per varie fasi,
si sono trasformati in autori, continuando
però ad avere un loro gruppo (e questo
vale, pur nella diversità dclle esperienze,
sia per Ugo Chiti che per Antonio Svxtv. o
per Marco Martinelli di Ravennateatro) e
quelli invece che hanno sempre lavorato
nella famosa cameret la. elaborando uu
loro «teatro mentale», pe;' usare la definì-
zione di Rocco D'Onghia. Mentre però per
D'Onghia questa condizione viene rivendi-
cata come l'unica possibile, per alcu ni
clegli autori chc finora hanno lavorato in
isolamcnto comincia a farsi sentire l'esi-
genza di un rapporto più diretto con la
scena: non tanto in funzione di regista,
quanto, piuttosto, iu quella di Dramaturg.
affiancato al. regista, e in contatto costante

con gli attori. Qui si apre, naturalmente, il
penoso capitolo dei rapporti con la regia:
sul quale non vorrei dilungarmi in questa
sede, ma chc è stato ampliamente dibattu-
to durante il convegno. L'unica cosa che
vorrei dire è che, per a rn rn is s io n.e dello
stesso Cordelli, l' u Il ica realtà vitale nel
panorama teatrale italiano di questo mo-
mento è quella dei nuovi autori, mentre SLÙ



fronte della regia tutto è fermo da almeno
un decennio. Nonostante questo, l'autore
continua a trovarsi nei confronti del regista
in una condizione di totale subalternità,
che rende difficilissimo qualsiasi rapporto
di collaborazione; anche perché la maggior
parte dei nostri registi persiste nel conside-
rare il testo come un materiale di partenza
al quale sovrapporre la propria «maniera».
In risposta a questa situazione, alcuni
autori. ad esempio Longoni, rivendicano il
diritto alla prima messa in scena del pro-
prio lavoro: ma questa evidentemente non
può diventare una soluzione generalizzata.
Naturalmente il discorso è molto comples-
so. e richiederebbe un approfondimento
anche in relazione al rapporto con le istitu-
zioni. gli enti teatrali eccetera, tuttora
troppo diffidenti nei confronti dei nuovi
testi, nonché con quella parte della critica
che continua a schierarsi ad oltranza dalla
parte del teatro di regia.
Ma, per tornare alle classificazioni, ho
l'impressione che in questo rnomento sia
ancora difficile individuare, in questa pic-
cola costellazione che è la nuova dramma-
turgia. delle vere e proprie linee di tenden-
za sul piano stilistico. Passato il periodo

degli autori cosiddetti «minimalisti», ora
ognuno sembra lavorare in una direzione
propria, seguendo un percorso a sé, e forse
è anche prematuro cercare di fare un bi-
lancio di quest'csperienza, che è ancora
decisamente in progresso

Meglio dei poeti
Franco Cordelli. da me interrogato sull'esi-
to del convegno, si è dichiarato soddisfatto;
sostiene che, come gruppo, i nuovi dram-
maturghi possiedono una consapevolezza
maggiore di quella dei loro coetanei ro-
manzieri, o poeti. Un convegno analogo di
romanzieri o di poeti, dice, sarebbe impen-
sabile, perché non verrebbero, o si rifiute-
rebbero di raccontarsi. Invece, gli autori
teatrali, che in Italia rispetto ad altre cate-
gorie di scrittori hanno una minore legitti-
mazione culturale e sono costretti a con-
frontarsi costantemente con un «fuo-
ri» senza il quale non possono esistere,
hanno dovuto necessariamente acquisire
una maggiore coscienza del proprio lavoro
e delle proprie motivazioni. Dice inoltre di
aver riscontrato in questo gruppo di autori
una vitalità paragonabile a quella dei gio-
vani registi all'inizio degli anni '70: quei

Ribalta romana per autori nuovi

Le ragioni del mercato, la possicirà di Wl pubblico che non l'anta fra le sile tradizioni
un 'educazione al teatro, le ricorrenti instabilità, tutto concorre da noi a mettere il
baraglio al drammaturgo non noto, anche quando gratificato da un premio. Ben

l'enga dunque la brece retrina di testi [inalisti della sezione IDI/Autori nuoci - promossa
dal TeaLI'OArgol di Roma in collaborazione con l'Idi - che attrarerso quell'abbozzo di
drommatizzazione che è la mise en espace, ne ha [ooorito Ullprimo contatto col pubblico.
Ecco allora, c~fll'dat() ai due r~lfi~atatissùrll~Ciro Dcunlani e Carlo Di Palma; già insieme in
alcuni allestimenri di Ruggero Cappuccio, il sapol'Oso Scarti di Paolo Zucca l'i. DOI'e due
attori, da Ire anni muti alabardieri in un allestimento dello shakesperiano Amleto, ma in
realtà tesi alla ricerca di un'idea cincente che li [accia realmente nascere al teatro, danno
l'Oce inconsaperolmente a quel sedimento di luoghi comuni e assurdità su cui poggia
attualmente il nostro teatro.
Più raccolto e inquietante inoece il secondo testo, Livorno, che è il dialogo fitto di osserva-
zioni, rimpianti e nostalgie, di Wl uomo e una donna tornati dopo tanto tempo ad incon-
trarsi all'ombra di Il/W gllerra che li cede schierati in campi opposti. I" scena Franco
Costellano, Maria Teresa Martuscelli e Oiuseppe Manjridi, giustamente pronubo, in gua-
lità di regista e inte/prete, dell'autore Paolo Motolese, [ormatosi alla sua scuola di dram-
maturgia. Un l'ero e proprio allestimento, per quanto essenziale e prico di o/pelli, è inrece
quello di Amarsi da pazze dell'itala-norregese Anne Riita Ciccone. Un testo che si addentra
con scientifica rerità, ma anche con umanissima partecipazione, in un infernofemminile di
malattia, di solitudine e di abbandono. E che proprio l'estrema porertà dell'allestimento,
realizzato con luci [isse, costumi arrangiati e una scenografia quasi simbolica, sembra
restituire, nell'abbraccio claust rofobico del microscopico spazio, in Wl orrore quotidiano
che si urrita di dolore ÙI dolore, come per una geometria ineluuabile di scatole cinesi,
ripresa dalla regia di Maddalena Fallucchi con penetraru e e disadorna abilità. Mentre
U/1 'altrettanto forte catena di solidarietà e di amore si l'a forgiando nel [uoco doloroso di
scontri, Flghe e dedizioni, grazie alla interpretazione di Elisabetta Carla, Alessandra
Fallucchi, Bianca Pesce e Loredana Piedimonte. AntonellaMelilli D

giovani registi che hanno dato luogo, in
quegli anni, a una feconda stagione del
teatro di ricerca. Speriamo quindi di essere
all'altezza dclle aspettative!
In ogni caso, la sensazione generale, alla
fine del convegno, era che queste occasioni
di incontro e di confronto ci siano, in que-
sta fase, estremamente necessarie: ognuno
di noi, e soprattutto, credo, quelli che lavo-
rano «isolati» (che sono in definitiva la
maggioranza) sente l'esigenza di interlocu-
tori - non solo gli altri autori, ma anche i
critici - che gli consentano di fare il punto
del proprio percorso fino ad ora, e allo
stesso tcmpo di avere una visione più com-
plessiva del contesto in cui si muove. Per
finire, vorrei citare, oltre a quelli già men-
zionati, i nomi degli altri autori presenti al
convegno, che erano (in ordine di appari-
zione, come si suoi dire): Vincenzo Sa-
lemme, Francesco Silvestri, Renato Cior-
dano, Antonia Brancati, Edoardo Erba,
Giancarlo Di Giovine, Maria Pia Daniele,
Melania Mazzucco e Luigi Cuarnieri, Katia
Ippaso, Luca Archibugi, Roberto Cavosi,
Marco Palladino. D

DIVINA: SULLA SCENA
L'ALTRA METÀ DEL CIELO
Divina, osservatorio sul teatro femminile
contemporaneo, è giunto alla sesta edizione
e continua sereno la sua indagine nell'uni-
verso artistico femminile in un momento
storico in cui «è più che mai necessario
riconoscere, valorizzare, dare nomi propri a
un universo simbolico che vede la sua
nascita nell'ambito della maternità creati-
va. Se è vero che i segni dell'arte sono ciò
che resta di ogni tempo, interpretare il pre-
sente delle donne attraverso la loro creati-
vità equivale a rispettare l'avvicendarsi
della loro storia, che è quella che da sem-
pre mctte al mondo il mondo».
Il programma di quest'anno comprendeva
cinque spettacoli; di due di questi -
Ippolito, da Euripide e Marina Cvetaeva e
Non solo per me eli Barbara Nativi -
Hystrio si è già occupata. La rassegna si è
aperta invece il 7 marzo con Luna nera di
Gabriella Bordin e Rosanna Rabezzana,
che ne hanno curato anche la regia e la

A pago 12, Raffaella BaHaglini; Ugo Chiti.
In questa pagina, da sinistra a destra,
Giuseppe Manfridi; Luca Archibugi;
Edoard» Erba.
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coreografia. Lno spettacolo. questo. che
parla del recupero della propria memoria
«interrogando quella parte del!" esistenza
che alimenta la Storia. che non si trova nei
libri di storia. che trasmette e costruisce
modelli cui rurali e identità». Ln nutrito
numero di amici dà vita alla tante donne.
figlie. madri. uiigranti. che interrogano il
passato alla ricerca dell' origine della vita.
dellinfanzia, dei pensieri e dei sogni. Anna
.1f('(/cci no n .!f'l"IIW a Chiasso, di Anna
Xleacci e Paolo Migone. si propone invece
di «guardare dentro la testa eli una casalin-
ga»~ L'esperienza risulta indimenticabile e
scioccante: il suo cervello è Ull ruhincn.o
apf'no al massimo SII pensieri sempre
uguali. ma siamo in grado cli valutare se
S~1l0banali e importauri?
7Ì"e ... sorelle. da Cechov. mette invece 1"aG-
cento sul fano che sono le donne. e non gli
uomini. ad abitare i luoghi. Ed è proprio
nel calore vagamente opprimente dellinti-
mità domestica che le pagine del dramma-
turgo russo vengono rilette e reinterpretate.
attraverso la rievocazione di un sogno che
le tre protagoniste cercano di re~lizzare
opponendosi. inutilmernc. alle trame del-
!"a urore e del fato.
Di vina si è conclusa an'inizio di aprile con
il convegno L'arie discreta della cura della
cnltura. riservato alle operatrici culturali
piemontesi. Le donnc. hanno dcuo. sono
abituate a lavorare a progetti non loro. assi-
stendo lo svilupparsi eli idee altrui. A volte
però capita eli poter mettere mano a mani-
fesrazioni interamente pensate. volute e
gcstite da mani e menti Ienuniuili. È possi-
bile. naturalmente. ma le difficoltà aumen-
tano. e eli parecchio. Franco Camero

Un teatro per la Regina

S
i ch ia m a Teatro del/a Hegina ed è il
primo teatro - a quanto ci risult a -
costruito 1'.1"-1101'0 dal/a [ùie del/a gner-

ra. Chi è lu testo corouutu cui è stato tribu-
lato 111'1sùnilc otnrLgp;io? .YOIl andate CI cerca-

re nella storia del/a monorchia. ma in quel/a
del turismo, l.a regina in/a/ti è Catt olico.
cosi è clricuuutu /0 citt adinu sull Adriatico.
per/e sue fortrme balneari. Progettato dodici
anni orSOIlO dollorchit ct t o Cerrel lat i il
nuoro teatro. battendo sul tempo lapertura
del/a nUONI sede del Picrol o Te at ro di
+Iilnno e ranriuuio 1/11 costo /1/0110 minore

(tredici miliardi}, è stato inallgllrato a /IINà
gelllfaio COli uua [est a spet t acolo di cui P
stata uuulrino J.:alia Ricciarelli. Lospetto è
quello assai p:raderole di un 11'0 tra all'it alia-
ua /IIa moclertuunent e ripensato da rima o
[onrlo: settecento i posti Fa platea. palchi ('
galleri«. t utt! il/ legni naturali. lIIl grande
[over e 11//(/ seconda sa/a di cento posti. 1//1

museo e una biblioteca, Fno. strutturo cult tt-
mie poliralentc. dunque. che ospiterà spetto-
coli di prosa. di lirica. di dan:a. e anchefilm
e coureuni. Catt olica IIUII è 2:rallde centro.
ma flll ~llO teatro !!;ià /"(ll'el'(~. Antenaro del
Teatro della Rep:ill~1era in/atti lo «Zacconi».
costruito 1If'1 ':2-1- e demolito nei primi anni
'60 dopo esso'p stato acquisì ato doll Azienda
di Soggiorno. Il nuora teatro appare dunqne
w/cile conte 1111 allo di riparozione rerso 11/1
raptus teatrocida cui /'Ilalia - diciamolo - è
al/da/a pilì rolte soggetta. R.A.
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SCUOLE

IL PASTICCIACCIO BRUTTO
DELLA CIVICA PAOLO GRASSI

Anche la Ci vi ca Scuola d'Arte
Drammatica «Paolo Crassi» è Sfata
dunque colpita dalla bufera che ha

investito le scuole comunali eliMilano. A set-
t em ln-c v en iv a comunicat o al cliret tore
Renato Palazzi che. in base ai regolamenti
municipali. non era idoneo a mantenere liu-
carico: e ciò nonostante che da dieci anni
dirigesse la scuola. l.!lteriore aggravante che
riguarda tutto il sistema forIIl~tivo COl11lUla-
le: vanno rivisti i contratti ai docenti: se si
ritarda si rischia la stasi, A jìochi mesi da ll"i-
nizio cieli'anno scolastico. a cuni istituti SOllO
costretti a chiudere i battenti per mancanza
di personale non docente. o perché non sono
stati pagati affitti o bollette. La polemica
scoppia sulla stampa milaue se . A metà
dicembre La sse sso re alla Cultura e al-
l'Educazione Philippe Daverio. durante una
riunione della COlllHlissione Cultura, fa due
mezze prOinessp: la modifica dr-l n"polan1ell-
to scolastico verso uno statuto adatto alla
specificità della scuola. e LUlasoluzione per
la direzione sottratta a Palazzi in settembre.
l-n puuro di domanda riguarda il rinnovo
dei contratti eli consulenza. rinviato ad altra
data. Siudenri e docenti organizzano 1111 sit-
in al quale. 1"11 gennaio. partecipa Dario
Fo. Quindi gli allievi della «Paolo Grassi» si
«autosospendono» in se~110di protesta con-
tro il Comune e per solidarizulre con o-]istu-
denti eli quei corsi civici che hanno bhJGcato
le lezioni per carenza di pcrsonale non
docente. Intanto il Teatro Verdi. il Crt f' il
Franco Parenti mettono a disposizione di
Pre-risioni . rassegna degli al lievi della
«Paolo Grassi». i loro palcoscenici. «Sazif e)
uei doponarali» sinistra e destra rinvizorite
si scagliano contro Daverio. pioggia di ~CCLL-

se e di «io lavevo detto». Dal Brasile lasscs-
so re non manda cartoline mentre For-
mcntini si fa venire un' idea: un gr'mellaggio
Hio-Xapoli per risolvere problemi comuni.
ì'pnerclì 12 gellllaio. durante un assemblea
eli insegnanti e studenti delle scuole comuna-
li Yiene presentato il comitato per la difesa
delle scuole civiche e si aiumuciano nuove
manifestazioni. Alle reiterate contestazioni la
~iunta replica dichiarando che linterruzione
del servizio scolastico non è irnputabile al

Comune. che aveva disposto personale ausi-
liario sufficiente rispetto alle esizcnzc. e con-
ferma la riduzione degli incariclli professio-
nali al fine di creare un organico stabile.
Lunedì l;; gelUHlio la protesta deali st udenti
travol$,e in serata piazza elella Scala bloccata
al traffico: si ottiene che vcnga riconosciuto
il suddetto Comitato che siederà al tavolo
delle trattative per la riforma delle civiche.
In Consiglio comunale la sit nazione si ina-
sprisce. le opposizioni chiedono a
Forrneutini di ritirare a Daverio la delega
all'Educazione. Risposta della giunta. gill le
mani da Daverio. Chc in conferenza stampa
attacca i doppio-Iavoristi. i quali hanno
«inquinato» la gt'sTione delle civiche. e i pre-
sidi delle statali ospitanti le civiche che pra-
ticauo la serrata. Assicura lUI ritorno alla
normalità ma l'unica certezza è che il perso-
nale verrà taglia 1"0di un terzo.
Dopo Fo, il 22 gennaio. è Valeria Moriconi a
incontrare gli allievi della «Paolo Grassi».
ospite allincontro Tideoritratti. L'attrice
ribadisce limporrnnza delle scuole eli teatro
e incoral;jgia alla resistenza. Immediata una
prova: il giorno dopo allievi, ex-allievi e
docenti scendono in piazza c inscenano un
«funerale bianco». sfilata silenziosa che si
conclude con la declamazione della poesia di
Brecht: Contro la seduzione sotto le finestre
di Palazzo Marino.
Dal canto loro gli studenti della Scuola di
cinema. che hanno perso la secle di via
Legioni Romane perché il C01111meha Sllles-
so di pa&are l"affitto. chiedono lAnsaldo e la
sede dell'Umanitaria e si uniscono alla
Scuola dArt e Drummnt ica nell'orpanizza-
zione di una manifestazione di videoproic-
zioni e teatro di. strada coincidente (;011il
consiglio straordinario sulle ci vi r h e .
Consiglio che si apre COll l"intervcllto di
Daverio. il quale sottolinea I' impegno del
Comune per la scuola (1111terzo del ~ilancio
comunale pare sia diretto alla formazione) e
che termina con la fissazione di U11ieruriuc.
maggio, per la delibera sul riordino delle
scuole civiche milanesi e per la presentazio-
ne del progetto per la nuova sede della
Scuola eli cinema. l'vIaggio è alle porte. Anna
Cerarolo .



Mittelfest 96:
ridare identità al
Centroeuropa

L 'edizione '96 di Mìttelfest sarà
dedicata al tema dell'« ideutità».
L;n argomento urgente e impor-

tante c che riguarda assai da vicino i
paesi aderenti ali' Iniziativa Cen-
troeuropea: Austria. Bosnia. Repub-
blica Ceca. Croazia. Macedon ia. Po-
lonia. Slovacchia. Slovenia ..Ungheria e
Italia.
Che. talvolta. per reazione all'irruenza
mass-ruediologica o per autodifesa o
antodefinizione hanno ostentato una
diversità scont rosa. solitaria. Caduti i
muri il Cen tro cu rop a pare avviato
all'oblio. Est. Ovest. '\ord. Sud. di-
spersi tra vettori iITIpazziti. sono oggi
nomi dipunti cardinali a cui rinnovare
senso. E il concetto stesso eli Centro
che rischia di disintegrarsi. In mancan-
za di una presa di coscienza comune,
di un luogo eli dialogo e di confronto,
le difficoltà possono 5010 aggravarsi.
Lna discussione approfondita Sl1que-
ste tematiche si è tenuta durante lin-
contro internazionale del 9 e lO dicem-
bre a Cividale cui sono intervenuti
direttori eli festi val e direttori di Istituti
di Cultura della Mitteleuropa. Un'i-
niz iativa in cui si è ribadito come
:\fittelfest sia un' occasione unica e fon-
damentale per la reciproca conoscenza
fra le culture dell' area centro europea.
Si sono esaminati i grandi mutamenti
che hanno scosso i vari sistemi teatrali
dal pLLlltOeli vista artistico, economico
e lcgislatìvo e che ne minano la stabi-
lità produttiva, e dall'incontro SOllO
scaturite numerose proposte, La cop1'o-
duzione. innanziturto. un' esperienza
già att uara da Mittelfest sia in campo
musicale che in quello della prosa: ipo-
tesi di produzioni «aperte» basa te su
srrutture drammarurgiche sperimentali
in lingue diverse. studio delle micro-
identità, consolidamento dei rapporti
con i circuiti radiotelevisivi. creazione
di collaborazioni con uni versità e isti-
tuzione eli una «verrina. di Mittelfest.
ogni anno in una città diversa di uno
dei paesi aderenti. E c'è un altra novità
che arriva da Cividale. Mentre è sem-
pre più vicina listituzionalizzazione
del festiva!. Regione, Corn u nc di
Cividale, Pro\incia eli Udine e Camera
di Commercio di C'dine si sono costi-
tuiti come soci fondatori della «As-
sociazione Mittelfest- a cui si affian-
cheranno soci sostenitori - la Banca
Popolare di Cividale è il primo della
lista - che potrallllo detenere fino al -±9
per cento delle quote. Come per la
scorsa edizione i direttori di :\Iittelfest.
che si terrà a Cividale dal 20 al 28
luglio. sono Giorgio Presshnrger per la
sezione tea tro e Carlo De Incontrera
per la sezione musica, Minima Gallina
è il coordinatore del Comitato Promo-
tore del festiva 1.A. C

LETTERA DA ROMA

Lo spettatore eccentrico
e le tentazioni dell'Urbe

GIO\TA~.\IlCALE.\DOLl

Rorna. nonostante tutto. è la capitale dello spettacolo italiano, non soltanto
perché ha uno straordinario numero di sale grandi, medie, piccole o addirit-
tura minuscole permanentemente attive: ma anche perché in esse il teatro.

oltre che nei modi tradizionali. si manifesta più o meno aggressivamen1e C011 cven-
ti inconsueti secondo angolazioni inedite. Lo spcrrarore più eccentrico e più auti-
conformista, che m'esse voluto soddisfare esclusivamente il suo gusto per il non
abituale. non avrebbe anno nelle ultime settimane che limbarazzo della scelta fra
molt.eplioi proposte variamente azzardate, delle quali si offrono di seguito alcuni
esempi.
Anzitutto sullaurorevole scena del Palazzo delle Esposizioni il «femminismo tea-
trale» (che tra parentesi nellottohre SCOl'oOha avuto per la eplana volta le sue
assise ammali con un com'egno svoltosi nel Teatro della Liuronaia di Sesto
Fiorentino) ha ricevuto uu clamoroso r'iconoscimen to a livello istituzionale con uno
spettacolo allestito con il patrocinio del Comune di Roma (lifficio Progetti Donna)
c del Sindacato nazionale degli Autori drammatici, Con il titolo Accadde a ROl/1o

sono stati rappresentati nove atti unici di nove sr riurici (Eva Franchi .. Luciana
Luppi. Camilla :\IIigliori. Paniz.ia :\lonaco. Paola Morerri. Claudia Poggiali.
Stefania Porrino. Marin Saudias. Lilli Maria Trizio) con nove attrici protagoniste.
registe - ciascuna del proprio lavoro - le nove autrici stesse. Solo donne, dunque.
~on è forse un evento inconsueto?
Nel Teatro del Parco si è svolto. animato con dedizione appassionata da Dario
D'Amhrosi. il Festiva] del Teatro patologico. dove si sono esibiti insieme con noti
attori. come :\iuo :\lanfrcdi. ragazzi cerehrolcsi e schizofrenici, Nel Teatro Vascello
è stato molto applaudito Bobok. UllOspettacolo tratto, con la regia di Cian Luca
Bottoni, da una novella eli Fédor Dosioevskij. l dieci impegnati interpreti avevano
un corurassegno comune. quello di appa1'1't'ncrc Ielicemcnre alla terza (o quarta)
età. essendo compresi fra i settanta sei e i novant adue anui. lnfinc nel Teatro
dell'Orologio è stato recitato (a luci rosse) il monologo Prora 01'01(' per membr:
esterni di Claudio Grimaldi: uno spettacolo-lezione, durante il quale gli ascoltato-
ri. come in una normale classe di istituto tecnico. erano chiamati alla lavagna e
interrogati. L attraente attrice Lunetta Savino l'i impersonava la professoressa
Alda Santi Bocconi del «Cenrre Poinpinou. (cou la «n» e non con la «d»: il rifcri-
mento non Ì' alloistituzione arrisrir-a parigina).
I quattro esempi (ma molli ancora se nr porrebbero elencare) costituiscono altret-
tanti casi di de viauza dalla consuetudine pacificamente accettata dalla mag"iOl'all-
za degli spettatori. Ogui caso obbedisce ad lilla propria logica singolare, che può
sedurre e coinvolgere lo spettatore più eccentrico e più anticonformista. iI~cerca
della diversità per ragioni sociali. estetiche o scmplicorncnre erlonistichr-. Nel loro
complesso i quattro casi, ispirati a motivazioni profondamente diverse l' uno dal-
l'altro. dimostrano univocamentc come il teatro non incoutri [i 111iti nella SUA Ilbi-
quità e possegga una forza di intervento dovunque e cOlllUllque palpiti la vita
umana. Tutto questo accade - e forse può accadere soltanto - sotto il cielo di
110111a.cile pro Legge con eguale benìgnìtà i mouumentì insigni. come il Colosseo o
il Teatro di Marcello, e le sperdute cantine di periferia. D
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SIAE DOPO LE ELEZIONI

SOCIETÀ DEGLI AUTORI:
IL VECCHIO O IL NUOVO?

Qualche domanda al direttore della sezione Dor che tutela gli scrittori
di teatro - Responsabilità della commissione neoeletta - I delicati rap-
porti con l'emittenza radiotelevisiva - L'esempio della Sacd francese.

FURIO GUi\TNELLA

Siae: vita nuova, dopo il rinnovo rJr,gli
organi sociali. E perlomeno l auspicio
da formulare dopo le recenti elezioni

che hanno chiuso un periodo di instabilità e
di polemiche dentro e fuori la Società Ita-
liana Autori ed Editori. Vita nuova. si spe-
ra. anche per la sezione 001'. che qui inte-
ressa particolarmente perché è chiamata a
tutelare gli autori di opere di teatro. In que-
st ottica, abbiamo intervistato il direttore
della Dor. Renato Alla. che ringraziamo per
la sua disponibilità.

HYSTRIO - A elezioni Siae concluse
vogliamo ridejirure, s'intende non in
modo statico, le [un zioni della Sezione
Dor indicando il? particolare iproblemi
aperti, le emergenze, i desiderata [or-
inulati da soci e iscritti?

ALLA - La ricostituzione degli organi socia-
li della Siae operata attraverso le recenti
consultazioni elettorali consentirà alla rin-
novara commissione della Sezione 001' la
riappropriazione delle Iunzioni che le sono
attribuite dallo Statuto della Società. Esse
vanno dalle proposte eh iniziative dirette al-
la realizzazione degli scopi istituzionali eli
studio e di promozione, specialmente al!"e-
stero, per lo sviluppo e la diffusione del pa-
trimonio letterario e artistico nazionale. alla
espressione di pareri sulla misura dei com-
pensi per diritti cl'autore e sui criteri di ri-
partizione fra gli aventi diritto, fino alle fun-
zioni di conciliazione delle controversie fra
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iscritti, È di tutta evidenza che quello della
commissione è Wl ruolo basilare di pro-
zrammazione e di impulso dell'attività della
§ezione e che i neoeletti membri della com-
missione avranno il compito di raccogliere e
far proprie le istanze degli iscritti e dei soci
eli cui essi sono j diretti rappresentanti.

H. - La normativa che regola il rappor-
lo d'aurore nel settore è da ritenersi,
nelle nuove forme e con i nuovi stru-
menti con cui si manifesta lo Spet-
tacolo, tuttora valida o sono auspicabi-
li modifiche della stessa!

A. - La validità di una normativa, quando
essa riguarda interessi parrirnoniali, si mi-
sura dal livello eli protezione che riesce ad
assicurare che, nel nostro caso - stiamo
parlando dei diritti d'alitare - corrisponde
alla remuneratività dei compensi che la
Siae percepisce presso gli utilizza tori delle
opere protette. Si tratta naturalmente di un
criterio di valutazione che presenta ampi
margini di relatività, nel senso che deve te-
nere conto delle condizioni di luogo e di
tempo in cui si applica nonché dello stato di
salute del settore SI! cui va ad incidere.
Questa premessa è necessaria per poter af-
fermare che l'attuale normativa è nella at-
tuale situazione sufficientemente valida ma
non può certamente essere considerata de-
finitiva né immutabile: perché deve ade-
guarsi all'evoluzione dello spettacolo sia
nelle sue forme espressive. e cioè sul piano
artistico, sia nelle componenti finanziarie.
L'incasso al botteghino, su cui si commisu-
ra il compenso per diritto dautore, va assu-
mendo carattere sempre più residuale ri-
spetto alle altre forme di finanziamento sia
quello pubblico, e cioè le sovvenzioni stata-
li e quelle degli enti locali, sia privato, ossia
le sponsorizzazioni che utilizzano lo spetta-
colo teatrale e quindi l'opera dell' autore co-
me veicolo pubblicitario. Proprio su questo
argomento al recente Convegno sul teatro
organizzato a Parma dall'Agis ho avuto
modo di fare un intervento a difesa dei di-
ritti degli autori.

H. - Quali gù aLiuali rapporti fin la Se-
zione DOI" e l'emittente radio-televisiva?
E quali i problemi sollevati dalle nuove
tecnologie eli diffusione dello Spetta-
colo?

A. - I rapporti tra la Siae e l'emittenza ra-
diotelevisiva., sia pubblica che privata, so-
no regolati da contratti generali. Sarebbe
lungo illustrarne le numerose e articolate
clausole. Posso dire, in estrema sintesi, che
essi assicurano un apprezzabile livello di
protezione economica. Oggetto di partico-
lare attenzione sono piuttosto le possibili
nuove forme di diffusione dello spettacolo
conseguenti al rapidissimo sviluppo delle
tecnologie di comunicazione multimedia-
le. E una materia di grande attualità che
coinvolge forti interessi in gioco, dove per-
ciò è necessaria un'energica difesa degli
autori.

H. - Che cosa si potrebbe fore per evita-
re che la Dor sia la "parente povera"
della Siae? Come riequilibrare il suo
ruolo e i suoi mezzi eli intervento?

A. - Più che una domanda mi sembra una
considerazione critica che sul piano istitu-
zionale va verificata alla luce delle nonne
statutarie della Siae mentre sotto l'aspetto
sostanziale può essere superata con l'acqui-
sizione di maggiori spazi eli autonomia de-
cisionale e operativa della Sezione pur nel
rispetto dei delicati equilibri interni fra le
varie componenti della Società,

H. - Che cosa si può prevedere per mi-
gliorare le consultozionifra la Dor e le
rappresentanze sindacali degli Autori
drammatici?



A. - Ho sempre ritenuto che la Siae e le rap-
preseutunze sindacali dpgli Amori siano as-
solutamente complementari e che le rispei-
tive attività e iniziati ve sia di carattere isti-
tuzionale che specifico traggano maggiore
efficacia e iucisività delle azioni comhinate.
Infatti gli interessi professionali degli auto-
ri. che fanno capo alle rappresentanze sin-
dacali. SOllO strettamente connessi con
quelli economici, che hanno nella Siae
l'Entc preposto alla loro tutela. Sicché la
difesa degli uni risulta pur sempre parziale
se non supportata da quella degli altri.
avendo cura soltanto di evitare confusioni
di ruoli.
Personalmente ho semprc caldeggiato. co-
me anche in occasione delle recenti presen-
tazioni di progetti legge sul Teatro di prosa.
interventi propositivi delle rappresentanze
sindacali a fianco della Siae. E fuori di
dubbio che una maggiore reciproca atten-
zione sia il primo passo per migliorare le
consultazione fra la Siae e le rappreserrtan-
ze sindacali.

H. - Ci sono, Cl Sila parere. iniziatice ed
esperienze eli altri Paesi che possono
fornire utili indicazioni di lacero alla
Dor? In particolare, certe iniziatire del-
La Sacd francese: Premio dell'autore,
Annuario delle Norità. promozione al-
(estero, etc.?

A. - Saper trarre insegnamento anche dallc
esperienze altrui è espressione di maturità

oltreché di saggia umiltà. Ed è fuori discus-
sione che la Sa ed (Socicré des Auteurs et
Cornpositeurs Dramatiques}. la più antica e
gloriosa Società degli Autori. sia vista da
~utti come Ull esempio da imitare non solo
per illivello eli protezione economica che è
in grado di assicurare ma anche per le sue
iniziative eli carattere culturale e promozio-
nale. non solo in Francia ma anche al!" este-
ro. 0"011 si può tuttavia ignorare che la Sia e
è alquanto attiva in questo senso. CiLO le
pubblicazioni da essa curate come. nello
specifico settore teatrale. l apprezzato an-
nuario del «Teatro in Italia» e. a più ampio
raggio. «Lo Spettacolo in Italia» che com-
pendia gli studi e le elaborazioni r-ondoni
dalla Siae su tutte le manifestazioni spetta-
colistiehe in Italia e che costitu isce per Lutti
indistiuramenre gl i operatori. sia 1'1lhb lici
che privati. un appuntamento indifferibile.
Cito anche. tra le iniziative promozionali. il
«Premio Teatro Contemporaneo 1 dedicato
ogni anno alle tre migliori traduzioni in lin-
gua francese eli opere teatrali cl"autore ita-
liano contemporaneo non ancora conosciu-
te in Francia. Lipotcsi di un attività più di-
retta eli promozione. se non addirittura di
collocamento. del repertorio italiano ali" e-
stero - e i Paesi di lingua latina potrebbero
Ioruire lilla platea molto attenta (ma anche
la Grecia mostra interesse per le opere ita-
liane soprattutto SI' di generf' leggero) - ri-
chiederebbe un approfondimento, ma il! al-
tra sede. D

Il Seno Scaglione
e Primafila

Il settimanale del!" Agis 1l Giornale dello
Spettacolo ha dato conto eli uninterrogazio-
ne parlamentare del seno Scaglione sul men-
s ilc dell"Eclitalia p,.;'"afila. I direttori eli
Hystrio. L'go Ronf'ani .. c eli SI/m,.;o. \llario
.\lattia Giorgelli. hanno inviato congiunra-
mente questa replica:

f/ Giornale dello Spettacolo ha ritenuto di dare
uorizia dellinrcrrogazionc del sen, Massimo Sca-
glione alla Presidenza del Consiglio sulla da lui
deprecata decisione della Ediinlia, società di cui
il Poligrafico P aziouist a di lllaggioranza. eli
sospendere le puhblicazioni di p,.illlr~fìLCl.
Riteniamo perciò nosrro dìrirro-dovcrc rendere
pubblico sul Giornale dello Spettorolo. ringru-
ziando per l'ospitalità. il nostro punto eli vista
sull' imcrrogazionc suddetta. da nni atrentameute
considerata nella sua integrale formulazione.
1) Il lesto delliruerrogazione rivela una incom-
pletezza di informazioni preoccupante perché
redatto da 11n pa rlamen rn rc cile è aneli e un
uomo eli teatro. i\ suo heueficio. ci affrettiamo ad
inviare al seno Scaglione la nostra docurucurazio-
ne completa inviata al Caraurc dell'Editoria. e
per conoscenza al sottosegretario alla Presidenza
per lo Spettacolo .. al direrrorc del Dipartimento
Sperracolo. allEri e agli altri organismi teatrali.
Quando avrà preso conoscenza eli detta docu-
mentazione. da parte nostra saremo disponibili
peryll civile e chiarilicatore confronto.
2) E ingiusto. f' per uoi amaro. leggere nellinror-
rogaziollf' cile la nostra opposizione alliniziativa
editoriale eli Priniajila fosse volta a «conservare
posizioni storicamente dominanti» (' «situazioni
di favore». Tale opposizione mirava e mira Ì1l1'e-
cc a difendere la por condicio. in situazioni eli
tl'aspa],f'l1za. nel sr-rrorr- dellcdirotia teatrale e ad
affermare. davauri nllindiffcronza eli troppe isri-
ruzioni dello Spettacolo. il diritto alla sopravvi-
venza. conquistato con gnllH.li sacrifici eli pubbli-
cazioni come le nostre.
3) Sembra inutile e capzioso. proprio i11 omaggio
al criterio della trasparenza. invocare le benemc-
renzc culturali di Prùnofila e pretendere - anco-
ra l - speciali protezioni istituzionali (e politiche)
quando lEdìtalia. e per essa il Poligrarico.
hanno riconosciuto la «scarsa rcddirività dcllini-
ziariva». Va dato atto al Poligrnfìco di avere così
assunto. in q1l31lrO ente pubblico, un atteggia-
mento di responsabilità: e sarà opportuno prc-
rendere dai responsabili della testata (se lera
dell assistenzialismo parassita l'io è finalmente
conclusa) una salutare auror-ririca manageriale.
sui contenuti. le dimensioni gestionali, i metodi
diffusionali etc. della pubblicazione, Che i, quan-
to hanuo chiesto. su posizioni dìamerralmcnre
opposte a quelle del seno Scaglione. sette parla-
mcrnari (della nlaggioranza eli govrrno) firinara-
ri a loro volta di una interrogazione su Prùnafila.
-+) Quanto alle preoccupazioni didattiche (divul-
gazionr della cultura teatrale nelle scuole. per la
quale fra lalrro siamo a t-utt'oggi ancora al gra-
do zero) e sindacali (tutela del lavoro dei giorna-
listi e tecnici). consentirà il. SCIl. Scaglione che si
elica che iali preoccupazioni possono essere e
sono anche le nostre. D

A pago 16, da sinistra a destra, Renato
Alla, direttore della Sezione Dor della
Siae; Luciano Villcvicillc Bideri, P"c-
sidente della Siae. In questa pagina, dal-
l'alto in basso e da sinistra a destra: Alla
durante la manifestazione «Teatro euro-
peo oggi» svo lta.s i a Palazzo Labia di
Venezia nel settembre 1991; la sede della
Siae a Roma; una sala del Museo teatrale
annesso alla Biblioteca del Burcardo di
Roma.



SCRITTURA

IL GIUDIZIO NEGATO

MANIFESTO UNITARIO IN DIFESA
DELLA CRITICA NELLO SPETTACOLO

La Consulta della Critica dello SpettacoLo ha elaborato un manifesto a difesa deLLafunzione e della dignità della
critica e dell'informazione nei vari campi dello spettacolo. IL documento è firmato dal presidente del Sindacato
Giornalisti cinematografici italiani Ernesto Baldo, dal presidente dell'Associazione Critici musicali Leonardo
Pln.zauti, dal presidente deLL'Associazione Critici di Teatro Ugo Honfani, dal presidente dell'Associazione Critici
Radio e Televisione Carlo Sortori e dal presidente del Sindacato nazionale Critici Cinematografici BrUllO Torri.

L'e.sercizio della critica e una corretta
informazione sono necessari al-
Iuoruo civile e per il progresso delle

scienze umane. del!' arte. della m usica c
dello spettacolo. in un quadro di costante
richiamo ai valori storici. sociali e culturali
propri del tempo in cui si manifesta.
Accade però che l'industria dell' editoria e
del]' informazione tenda spesso a privile-
&iare il senso del!' effimero e I" omologazione
del consumo, penalizzando di [atto i tempi
e i modi della riflessione critica e giornali-
stica. Cornporramenti individuali e collet-
rivi derivano così sempre più dallo imita-
zione di modelli prefabbricati e scmpre
meno da scelte au tonome e coscienti: al
punto che su questi atteggiamenti si vanno
determinando forme di consenso passivo
che possono inquinare la convivenza de-
inocrauca.
Convinti invece che la vigilanza critica an-
che nel sistema informativo sia fra le
questioni essenziali del nostro tempo, i rap-
presentanti delle associazioni che raz-
gruppano quanti esercitano professional-
mente la cri rica e l'informuvione nei vari
settori dello spettacolo - teatro, musica. ci-
nema. radio. televisione - intendono de-
nunciare le limitazioni imposre nell eserci-
zio del loro lavoro da un sistema dei media
che ormai si limita a segnalare o illustrare
superficialmente. a volte in modi fuorvianti
e scandalistici, a vvenimenti e manifesta-
zioni.' senza però offrire spazi sufficienti ad
una loro adeguata. responsabile valuta-
zione.
E così - col pretesto di dare libero corso al-
l'autonomo giudizio del pubblico. che in
realtà è frastornato e trascina LO verso ino-
delli di spettacolo noppo spesso insigni l'i-
can ti e talora volgari - si riducono le occa-
sioni di intervento un tempo offerte alla
st.ampa, alla radio e alla televisione. per
esporre I;\iuclizi motivati, sottratti alla lo-
gica degli interessi pro du ttivi e commer-
ciali. e rapportati invece ai valori della rul-
tura e dell' arte.
I risultati. vistosamente negativi, sono sotto
gli occhi di tutti: ormai il pubblico è indotto
ad accettare rofferta dei vari settori dello
spettacolo COIl allarmante passività: la pro-
duzione si colloca a livelli sempre più bassi,
c di questa limitazione della ragione critica
soffre la qualità del cinema, ~el teatro, della
musica. della danza. nonché dell m tra ttc-
nimento radio-televisivo.
Occorre dunque che l'inf?rmazione italiana
nel suo complesso restituisca alla riflessione

«.

e al giudizio critico gli spazi ogj'0"inegati o
avaramente concessi:, e questo ne suo stesso
interesse, nell'interesse del pubblico e di chi
opera nel settore con professionalità e co-
scienza.
Le associazioni sottoindicate si renclono
conto che la soluzione di questi problemi e
la tutela della digni rà deiloro iscritti sono
inscindibilmenre con nessi con 11n' autentica
difesa e promozione della cu ltura: quella
difesa e quella promozione che sono invece
mancate da p[u·te delle forze politiche e delle
autorità di governo. al punto da lasciare in
larga misura insolute la regolamentazione
legislativa dei diversi settori dello Spettacolo
e t istituzione di un ministero per le attività
culturali.
\1entre ch iedono ai loro iscritti di opporre
una linea unitaria di resistenza contro ogni

irresponsabile tentati vo di sacrificare il
ruolo dell'approfondimento e della critica,
le sottoindicate associazioni segnalano aqli
organismi rappresentativi e eli tutela
(Ordine nazionale dei Ciornalisti e Fe-
clerazione nazionale della Stampa) la gra-
vità della situazione e l'urgenza di inter-
venti adeguati.
Al tem po stesso si rivolgono alle forze po-
litiche perché, ne i loro impegni pro-
graulInatici di fronte al Paese, assumano
precise responsabilità per restituire alla
cultura la centralità che deve avcrc nella
società civile c nel sistema editoriale ed
informativo italiano, garantendo co si i
mezzi e gli srru m enti indispensabili per
risollevare, anche nei settori dello spet-
raco] o, la qualità dei prodotti dell'inge-
gno e dell'arte. D

Polemiche in corso per Asti Teatro 18

[
rulllori sono cominciati afiue 8ennaio. Il I1UOl'Oassessore alla cultura Laurana Lajolo,

in linea con i/ sindaco Alberto Bianchlno, annuncia la rolontà di roler rilanciare il
[estù-al di Asti Teatro.

I rumori si/anno certezze il mese successuo quando direnta eridente che si {l'alla di una
l'era p propria riroluxione all'interno come oll'esterno. All'interno perché Salratore Let o,
sulla carla «solo» direttore annuinistratiro deljestical ma artefice fondamentale, nel bene
come nel male. sin dalla primu edizione della SIla storia, "iene destinato ad altri incarichi,
solleraudo le proteste, occorre dir/o, soprattutto dei suoi amici e degli attori e registi pùì
spesso incitati nelle ultime edizioni.
La riroluzione all'esterno si concretizza inrece con la dissoluzione del gmppo di laroro
che ha gf'stito la //Ia{!,gio/'anZCldelle edizioni del [estirol. Il gr"ppo però non ciene sostitui-
to da un direttore artistico. come pure era successo in alcune occasioni, ma dal teatro
Stabile di Torino. 11011uncorajonualmente incaricato ma di certa nomina.
L'amminist l'azione getta acqua sulfuoco: «Iprogetti proposti dallo Stabile ci dal/no ampie
garanzie, tuttaoia auspichiamo urta collaborazione con quelli elaborati da Alfieri Società
Teatrale che pure conteng'ol1o molti punii interessanti. T'of5ùal/loinoltre arere costi certi
per /0 strnttura organizzatira: il bilancio è sempre stato di 550 milioni e /10/1 si può sgar-
rare».
Ecco la replica di Alfieri Società Teatrale: «È' un errore pensarp che un Teatro Stabile
possa rappresentare la possibilità reale di restituire Wl clima a Wl fpstil'Cd: 1'1/01 dire chia-
mare una struttura Cl compiti organizzatici che non gli competono e che storicamente 1'/011
gli corrispondono. Lo Stabile dice di essere aperto alla collaborazione e di arere un atteg-
giamento distensico, ma 110nabbiamo ancora deciso se entreremo in questa edizione».
Guido Darico BOllino, direttore artistico dello Stabile e, per un solo anno, anche di Asti
Teatro, risponde: «,Vi parp che questa polemica sia esas·erata. Noi siamo disponibili alla
massima collaborazione. Di nostro non.faremo nulla, inriteremo compagnie, gnlppi e per-
sone per '/<'1'1' quello in cui credono. Ci auguriamo che Alfleri Società Teatrale collabori
portando la sua competenza e la sua esperienza; la parte del loro progetto che riguarda il
decent rtuuento mi sembra bellissima e oioace. [11. ogni caso nOI1si PllÒ e 11011si dere giudi-
care 1111festil'al dalle intenzioni, dalle dichiarazioni o dalle teorie, ma dal programma che
l'iene presentato e, a cose fatte, da come questo è stato realizzato». Franco Garnero
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RICORDATO A ROlVIA

SAGGEZZA E IRONIA
DI GHIGO DE CHIARA

GEi\NARO ACETO

Affollata prCSPllza e numerosi inter-
venti al Convegno organizzato dalla
Siad. Società italiana i\utori dram-

matici. il 3 febbraio al Fover del Teatro
Argentina eli Roma. dedicato a «Chigo De
Chiara. uomo di spettacolo» a un anno
dalla SLI a scompa l'sa.
Su orme ancora fresche P difficile sviluppa-
re un discorso critico completo. reso. in
questo caso. più arduo dalla singolare figu-
ra del personaggio. osservatore-operatore
dalle multiformi attività che il più recente
impegno di Presidente dellIdi aveva espo-
sto come riferimento e difensore della tra-
vagliata drammaturgia italiana contempo-
ranea.
Gli atti del Convegno riferiranno più com-
piutarncnte quanto è stato eletto e ricordato
sul!' attività di De Chiara. riconosciuto cri-
tico di profilo ironico, autore di successo di
opere tea rrali. di riduzioni per la scena da
romanzi eli Sciascia e di Verga. coaurore eli

testi radiofonici. animatore eli dibattiti e eli
premi. e poeta di vena nascosta, confessata
solo a pochi amici.
Com'era prevedibile. e in un certo senso
preferihile. gli intervenuti hanno sviluppato
singoli aspetti del ponderoso materiale pro-
dotto da Ghigo De Chiara, alternanclone
lesposizione con affettuosi ricordi di episo-
di ricchi di umanità e di ironia. in linea con
la natura del personaggio rievocato.
\Valter Pedullà., Presidente del Teatro di
Roma. aprendo il Convegno ha riaffermato
la vitalità. l attualità e la presel1:la indi-
spensabile del teatro nella società contem-
poranea, ricordando un' affermazione eh De
Chiara che considerava il palcoscenico
come perenne occasione di comizio. una
sorta di tribuna animata dalla voglia di
denunzia dei vizi e dei peccati del nostro
tempo.
In un nutrito intervento dal titolo Un uomo
del Sud Domenico Danzuso ha ripercorso
r impegno di De Chiara volto a dare gesto.
fisionomia, voce, carauere alla narrativa
dei grandi siciliani scoprenclone la naturale
disposizione al transito dalla pagina scritta
alla scena. E' toccato a Maricla Boggio, che
con De Chiara aveva condiviso per molto
tempo lo spazio della critica teatrale
sullAl'Wlli in lUI alf'iaiato sudalizio di lavo-
ro durato fino agli ultimi giorni, cornmen-
tare brani di Palcoscenico e dintorni. spun-
ti e aneddoti esilaranti colti dal vivo nel
corso di una lunga pratica teatrale. Un
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commosso ricordo eli Maurizio Scaparro ha
evocato il primo prezioso sostegno necessa-
l'io ad ogni avvio nel difficile settore della
scena.
Lattività eli promozione alloestero. che ha
a vuto il suo epicentro nel Cemr« Textes
parigino. è stata rivista, nelle sue complica-
te e contestate tappe. da Mario Morerti. che
ha deuuuziaio Iinesplicahile arresto di lilla
feconda esperienza decretato dall'Idi che ne
fu il principale sostenitore.
E ancora. testimonianze commosse: citiamo
quella di Adriana Innocenti. sedotta e. a
suo dire. tcrrorizzata dalla piècc di De
Chiara dedicata alla grande Eleonora Duse.
Un interrogativo preoccupato. rivolto il chi
ciecamente costringe il teatro nella riserva
dcgli spettacoli formali opponendosi ad
ogni rinnovamento ed adeguamenlO ai
tempi. è stato nell occasione pronunciato da
Luigi .\t Musati. direttore delloAccademia
di Arte drammatica eli Roma. Una scuola
dove si prepara il futuro del teatro ..ha eletto
in sostanza Musati. nOI1 può limitarsi a
contemplare il passato. una chiusura del
gencre è operazione sterile e antididattica.
rifletta chi ha la responsabilità di insistere
su clisegno così autolesionista con la giusti-
ficazione che la drammaturgia italiana con-
temporanea non esiste o non fa pubblico.
Con il saporp e il tono delloautentico teatro
napoletano. Carlo Molfese ha rivelato che
1.UlO dei suoi quattro spiriti-guida è certa-
mente De Chiara: senza la sua collabora-
zione certi azzardi. come un convegno dedi-
cato al teatro di Eduardo svoltosi ai confini
con la Svizzera non si sarebbe mai realiz-
zato.Tanti interventi. dunque. alcuni qui
non riferiti e non certo per difetto eli impor-
tanza. una nota curiosa: durante il Con-
vcgno pomeridiano qualcuno del Teatro ha
avvertito che gli applausi disturbavano la
prova in svolgimento sul palcoscenico
dell'Argentina. «Speriamo che ne merite-
ranno altre i tanti stasera» ha esclamato
piuttosto seccato Aggeo Savioli. in quel
momento alla presidenza. Ghigo De Chiara
si sarebbe divertito e ne avrebbe certamen-
te approfittato per arricchire la sua raccolta
di accadimenti imprevedibili sul suo Pal-
coscenico e dintorni. D

HANNO SCRITTO
Sul Poligrafico

Che cosa può direi Hvstrio degli avvisi eli
garanzia inoiati ai componenti il Consiglio
di Amministrazione del Poligrafico dello
Stato. relativi a rarie attività dello stesso.
comprese q uell e dell'Editalia, che si è
occupata di editoria teatrale e di inizialioe
cinematograjicher Italo Arrighi - Trecate.

.\"ulla. Lasciamo lavorare la Magi-
stratura. E. per lEdìtalìa, il Carante
per l'Editoria, che ha il compito eli
indagare sulle cosiddette "posizioni
dominanti». C'è nel Peer GJTlt di lbsen
una frase che può essere. almeno nel
caso specifico. unu sorta eli spiegazio-
ne: «La Zecca badi alle monete con-
sunte che hanno troppo circolato».

~o

LABORATORIO D'ARTE

INTERNET PER I NUOVI
TEATRI POSSIBILI

ANTO:\TTO DAYIASCO

Un freddo inverno questo, che nel
mese di gennaio avvolge cose e per-
sone, così vive dentro ma indistinta-

mente fisse e grottesche per i volti che esi-
biscono. E' il ghigno dell'inverno, che non
lascia trapassare alcuna emozione se non
la sensazione del tempo, che percorre le
vene della città in attesa di un primo tiepi-
do sole che liberi l'animo, divertito e
divertente. Qualcosa ha risvegliato a
dispetto delle quattro tempora lo spirito
comico: un incontro nel tepore della salet-
ta di uno storico caffè, Piatti, richiamando
l'attenzione di pubblico e artisti. E' un con-
fronto vero, naturale. La sala brulicante di
persone assume una conformazione infor-
male: piccoli gruppi di curiosi, spettatori
«qualificati», vecchiette annoiate ed artisti
di tendenza e non, si siedono come per
prenelere un caffè. Carlo Infante introduce
spiegando l'insolito titolo dell'incontro, eli
sapore un po' metafisico: «L'insostenibile
leggerezza del rappresentare. Dall'ironia
alla comicità.»

Nel tepore della sala
di un vecchio caffè
Si esibiscono con le personal i arti oratorie
ognuno degli ospiti, ricchi di esperienze,
ma un po' impacciati nel momento di rico-
noscere le teorie da loro stessi appl icate, a
volte anche inconsciamente, o forse sem-
plicemente non ne hanno voglia. Il mio
partecipare al dibattito è legato, invece a
quelle teorie, spero solamente omesse ...
Ma se così fosse perché? Parte di gran car-
riera Claudio Morganti autore-attore di
Riccardo vs Amleto, non tanto con le paro-
le quanto con un cucchiaino dentro un
lucido barattolo di miele: la sua cena.
Discorre con stile distratto di un comico
primordiale, di un comico come fatto pri-
vato. Passa poi velocemente la parola ad
altri, perché lo spettacolo senza di lui non
può iniziare. Si cimentano ricordando pen-
sieri che durante il processo creativo li
avevano attraversati, Eugenio Allegri, che
interviene sulla Commedia dell'Arte, forse
troppo accanito assertore del mito dell'im-
provvisazione è Beppe Rosso che discute
del superamento di categorie e precetti,
ma il tempo incalza e quegli argomenti
non devono avere costrizioni per essere
spiegati e compresi. A metà serata Mariella
Fabris, con uno stile che tutti riconosciamo
del Laboratorio Teatro Settimo, «improvvi-
sa» un pezzo metatéatrale, coinvolgendo il

pubblico e suscitando le ire di un vecchio
comico piemontese, che da un po' borbot-
ta: Giorgio Molino, maschera unica di
Macario mai dimenticato. Scivoliamo così,
malinconici, verso la fine ed io ho il com-
pito di chiudere questa simpatica serata.
Parlo un po' di me, eli un movimento gio-
vanile che sta nascendo in Torino e mi
lascio assalire da qualche interrogativo. E i
meccanismi del comico? Per chi studia le
problematiche teatrali, la discussione sul-
l'argomento è certo molto più articolata.
Se l'Ottocento vedeva il riso come una
grave infermità della natura umana, che
ogni essere pensante doveva saper vincere,
il Novecento di Freud, Schilling e
Pirandello, raggiunge in Bergson la scienti-
ficità dell'evento.
Il fi losofo fra ncese restitu isce contenuti
utili alla discussione sul riso, che non può
fossilizzarsi per non divenire rigida, mec-
canica e quindi derisibile. Umberto Eco
diceva che il comico provoca i risultati più
diversi a seconda delle condizioni del
corpo sociale che lo consuma: è sociale,
ha bisogno di un'eco, quindi non può es-
sere privato. Bergson, individuando una
serie di meccanismi che avviano un
discorso tecnico sul comico, riconosce che
il riso «E' uno strumento di cui la civiltà si
serve per scoraggiare, per penai izzare i
comportamenti asociali, specie di quelli
statici, ripetitivi meccanici che interrompo-
no la fluidità della vita sociale: questa rigi-
dità è il comico e il riso ne è il castigo.
Stiamo mettendo forse in dubbio il concet-
to di comico bactiniano? Comico eversivo,
contestativo, carnevalesco, trasgressivo
ecc. ..? No Bergson ben sapeva di aver stu-
diato una funzione del comico e che solo
nel contesto può trovare la sua dinamica
verità. Tutto sta per terminare o forse inco-
mincia oggi. Cerco una qualche complicità
negli sguardi dei presenti, quando in chiu-
sura domando se vogliamo forse nascon-
dere i meccanismi del comico, per paura
che il pubblico non rida più. Non pensate
che invece sarebbero indicatori di qualità,
suscitando dapprima il riso e poi la rifles-
sione? Dovremmo smettere di considerare
l'attore comico come ispirato da un anelito
divino e chiarire le tecniche del mestiere
d'artigiano dell'uomo di spettacolo. Il con-
vivio è finito: qualcuna indugia doman-
dando chiarirnenti, alcuni rinviano la
discussione a tempi migliori. Quando?
Forse in primavera ... , Beppe Rosso no: è
giovane lui, dentro; per questo cerca un
confronto con la comicità di un'altra gene-
razione, magari in un altro caffé ...



LA TELEMATICA PER LA SCENA FUTURA

CARLO INFANTE

Alcuni penseranno: «eccoli con Internet, cavalcano le mode ... ». A parte il
fatto che il concetto stesso di «moda» andrebbe interpretato con più sere-
nità e meno snobismi, intellettuali o integralisti che siano; c'è da imparare

ad accettare, per alcuni, lo «spirito del tempo» ... E le opportunità per interpretarlo.
Ma è un discorso lungo che forse è giunto il momento di riprendere, dopo che è
stato per tanto tempo ghettizzato negli ambiti dell' «avanguardia». Un limbo ormai
dissolto: il Tempo è sempre più accelerato e l'idea stessadi Avanguardia è di fatto
sempre più insostenibile.
Trattiamo invece di un'esperienza attiva: il Laboratorio d'Arte dello Spettatore,
coordinato da chi scrive, in collaborazione con il Gruppo Entasis (autori del sito
Internet) e l'Associazione Nazionale Critici di Teatro, sostenuto da Agis Piemonte e
Assessorato Risorse Culturali del Comune di Torino.
Si tratta di un progetto che ha promosso degli incontri teatrali e virtuali (su Internet)
per sviluppare alcuni temi intorno ai «teatri possibil!», quali: «{l Suono del Teatro.
L'attrazione fatale tra Scena e Musica»; "L'insostenibile leggerezza del rappresenta-
re. Dall'ironia alla comicità» (su cui pubblichiamo di seguito due interventi di
«spettatori scelti»): «Il Furore del Dire. Narrare ed evocare nel teatro deIl'Oralità»;
«La Memoria dell'Avanguardia. Le Tradizioni del Nuovo Teatro».
Internet ha quindi offerto l'opportunità di espandere una riflessione teatrale che
sempre più raramente trova luogo. La critica teatrale ha perso moltissimo spazio
nei quotidiani e negli altri massmedia la sua presenza è più unica che rara. Il fatto
di utilizzare una rete telematica è quindi da considerare come un approccio para-
digmatico con una nuova concezione dell'informazione-formazione teatrale.
Giunge in una fase di desertificazione ideale del teatro per creare un inusuale
luogo di scambio «orizzontale» di pensiero.
Orizzontale perché la comunicazione telematica riesce a rivolgersi a tutti, a chiun-
que possa connettersi in rete, con un rapporto che privilegia la relazione «uno a
uno»; è come in uno scambio orale, parlato. Viene riconfigurata la forma-scrittura
attraverso un medium che via rete telefonica permette di scegliere le informazioni,
inserendole in qualsiasi contesto, privato o pubblico che sia.
Certo, l'uso di Internet può anche essere collettivo, penso al fatto di usare un
«forurn di discussione» come questo di cui stiamo parlando in un contesto di
studio teatrale. E usar!o non solo per ricevere informazioni ma rilanciarle in un
gioco di vera comunicazione, possibile grazie all'interattività e alla facilità d'uso di
particolari software di «navigazione» come Netscape. Ma non entriamo in detta-
gli tecnici; queste pagine intendono trasporre nel medium-rivista almeno due
degli interventi più recenti che stanno transitando «on-line». in un piccolo, e nor-
male, mondo parallelo di pensiero teatrale che potete trovare al http://www.alp-
com. itlentasis/teatro.

L 'insostenibile
leggerezza
del rappresentare

MARINA LEONARDINI

modi possibili alla necessità di dialogo. E
così un po' sul serio un po' per gioco, si
sono trovati sotto lo stesso tetto attori e
registi di matrici sceniche differenti acco-
munati, in questo nomadismo culturale,
dal desiderio di affabulare ma anche di
discutere in modo critico di teatro, e aiutati
in questo da un deus ex machina come
Carlo Infante pronto a instradare al meglio
gli scarrozzanti, cercando di fornire una
misura umana di confronto e comunica-
zione.
L'insostenibile leggerezza del rappresenta-
re è stato uno di questi appuntamenti a cui
hanno risposto un complesso Claudio

Perseguendo l'idea di offrire una nuova
voce teatrale si è posto, in modo reale e
virtuale, il Laboratorio d'arte dello spetta-
tore attraverso discussioni telematiche che
hanno individuato in Internet un media
pronto a fornire un'amplificazione dram-
maturgica che risponda nel migliore dei

Morganti, sui palcoscenici italiani con
Riccardo Vs Amleto costruito davvero sulla
lama difficile e sottile dell'ironia: il solare
Eugenio Allegri, teatrante d'eccezione,
interprete malinconico e affabile rivoluzio-
nario non addomesticato della parola,
pronto a riproporre l'avventura di T.D.
Lemon in quel Novecento firmato da
Vacis-Baricco: un sol ido Beppe Rosso, alle
prese con la farsa langhista di Dei Liquori
e una sola rappresentante femminile della
leggerezza in Mariella Fabbris portavoce di
un'ironia leggiadra e atemporale da sem-
pre perseguita con il Laboratorio Teatro
Settimo.
Si chiacchiera, si ride e ci si guarda intorno
in questi incontri ma soprattutto ci si con-
fronta: si pongono le basi affinché quest'u-
tilizzo di luoghi non convenzionali per
l'arte affabulatoria, come può essere il
caffè storico cittadino o lo spazio metropo-
litano underground diventino momenti di
promozione della cultura teatrale, per
«educare» un pubblico troppo spesso
distratto, troppo frequentemente estraniato,
suo malgrado, dal vivere il teatro.
E se Morganti, fedele all'idea selvatica di
teatro parla di voler «far cosa gradita» al
pubblico rispettando tempi e ritmo ed eli-
minando il superfluo e l'inutile, si pone
immediatamente il problema di come una
ipotetica leggerezza del rappresentare,
venga recepita. Rimangono tangibili diver-
si livelli di percezione e le diverse reazioni
fanno si che si ricada immediatamente nel-
l'avvertimento del contrario e nel senti-
mento del contrario pirandelliano in cui il
teorema della risata originaria si pone. Ma
tanto è e rimane intima quella scaturita dal
Riccardo-Amleto, più ironia che comicità,
quanto cerca movente, per dirla con
Allegri, la necessità di stanare la risata cer-
cando i segni di una propria interiore visio-
ne ironica, grottesca e plausibilmente sar-
castica del mondo.
Che l'ironia sia immediatezza e stato di
natura è difficile da dimostrare certamente
è più arduo che il fare di quest'arte un'affa-
bulazione intellettuale e quindi una cate-
goria dell'intelletto più che dello spirito.
Esiste, e le scene televisive e teatrali ne
sono esempi lampanti, una grande diffe-
renza tra il sogno e la realtà comica, come
ha ricordato il regista Giorgio Gallione
che, avvezzo a entrambe le esperienze,
parla di equilibrismo comico così come
Sandro Lombardi, nell'incontro dedicato al
Furore del dire, para di desiderio di guitte-
ria: entrambi discutono di rielaborazione
letteraria che, se nell'esperienza di Gal-
lione-Benni è oniricità, in quella dell'Edi-
pus-Lombardi è giullaria vocale, avventura
nel tempo e scrittura grottescamente viva.
La lingua rimane il medium su cui lavora-
re. Dei Liquori dell'accoppiata Rostagno-
Rosso ha per esempio trovato questa via
aurea del giusto mezzo. E' il dialetto in
questo caso che fa scaturire la risata pri-
mordiale in una situazione di giansenismo
teatrale «tragicamente tragica», in cui il
rischio è bandito, in cui lo snack theatre
soffoca qualsiasi reattività del pubblico che
non trova né stratificazione linguistica né
tantomeno varca la soglia tra il comico pri-
vato e quello pubblico. D

A pago 19 Chigo De Chiara; in questa
pagina Sandro Lombardi in «Edìpus- di
Testori.



RECITARE - VIVERE / 5

INCHIESTA

ATTORE, CHI SEI?
L'inchiesta di Hystrio sull'Attore è alla sua quinta puntata.
Queste le domande [ormulate: 1) Quando c'era il mattatore.
La figura del mattatore (e della diva): pro e contro. 2) Il regista
è ancora così importante COITtenel dopoguerra? (Il regista
demiurgo ieri e oggi). Situazione e prospettiva della «regia critica»
nel rapporto con L'Attore. 3) Miseria e nobiltà dell'Attore: il
rapporto di lavoro, le condizioni retributioe, la normatioa.
il peso della formazione professionale, come si dioenta attore.
4) Teatro privato, Stabili o cooperative? Valutazioni; preferenze.
5) Crisi o fine del teatro? Negativo e positiro della società teatrale
italiana. Proposte per la sua rifondazione, priorità riformatrici.
6) Come è cambiato lo statuto dell'Attore in questi cinquant'anni,
in relazione ai cambiament i della cultura e della società,
al rapporto col pubblico, al rapporto col potere politico.
7) L'Attore di teatro Fa cinema e televisione, radio e doppiaggio.
8) La vita privata, la famiglia. Condizioni per un equilibrio
esistenziale. 9) L'Auore che in passato era seppellito in terra
sconsacrata ha una morale? Ouale? lO) Chi è L'Attore.

Armando De Ceccon
1 - ~l' ho uuidr-a molto gl'nl'rica. È larrore
alleuuesiuia porenza. I(~ mi sento un po'
mauarorc. credo di riassumerne in qualche
misura i difetti. Rispetto agli altri attori è
più ambizioso e allora qLLeslaf. LUlacosa {'he
l'l'l'do di avr re . .\Ia è import ante avere ambi-
zionc. è una volontà molto forte di esseiri.
Sostunziuhucurc è una figmll posiuva. Pcrò
il rcarro non è più peusahile come teatro da
marratore. Lo spettacolo è la messa in scena
di un attore. Ouesro P il limire. Comunque è
il massimo della libidine:
2 - È Iourlamcntalr c lo sarà ancora di piiL
in futuro se dentro questa fi;2:lll'aè presente
un elemento che ahhia le caratteristiche di
un impegno morale e civile. che non sia solo
compiacimento. esibizione di un esercizio eli
stile. Il r-ourpiacimr-uro P la cosa piil diffusa.
lUI male \TI'SO il quale oso diventare feroce.
Se parlando del regista. l'apprezzo come
figura orrlinarricc P nuche perché iu 1'1'051'('1-
uva cè bisogno di un mediatore severo.
3 - La fOl'l~lazionc è fondamentale più di
sempre rispetto a un programma nel [ut uro.
Anche se molto muaramente elevo riconosce-
re che o2;::;isicuramente non è detenninante
per il SIl~~CSSOo come opportunità di lavoro.
Tanre volte è più importante il nome. :\cl
senso che prima la tradixionc teatrale <1\,('\,<1
un codice determinato eli valori. o::;2;isempre
più l'aro. E questa è cosa sulla ~1\lale non
posso se-nrirrni tranquillo.
4 - Posso dire che è una domanda da fare ai
politici più agguerriti? Al dì là delle buone
intenzioni che ci possono essere ne Il'organiz-
zazione eli questo lavoro. non posso credere
che ci possa cssc rc una riabilitazioue del

){{2

De Ceccon - Spero che iL
pubblico diventi più cattivo, più
tirannico, perché oggi al
pubblico oa bene tutto. Ormai,
andare a teatro è come andare
al supermercato.

valore del teatro. Fare cultura è produrre
\ alari, mi piace peusarlo. Spero che illHlh-
blico diventi più cattivo. più tirannico. che
diventi Iui quello elle regola le scelte, Perché
oggi al pubblico va bene tutto.
5 - Bisogna dare per Iauo che il teatro è
rnort o e avere per fldUClct di 11011 lasclarlo

così. Pretendo che serva risch rare eli esser
carrivi. anelare C011tro il qualunquismo. il
pressapochìsmo. courro il mercato. Può ser-
"ire eh e molti attori e molto pubblico
muoiano. C'è troppo eli generico. troppo (li
indistinto. Occorre più rischio. più sacrificio
da parte di tutti. lo mi senio LLll110mopoliti-
co perché faccio CJuesto lavoro e perché lo
faccio i11questo modo,
6 - Pochissimo o niente. Oggi anelare a tea-
tro P co uu- andare al supermercato. 1I11
tempo forse si ppl1saya di andare a rare una
cosa impnn anre. Come diceva un reaist a.
importante è il pane. non il teatro. re1: que-
SIU dico ('Iw 1I(}11dev'essere pane quotidiano.
mu quu lcosa di più sucrn lizz a ro. che "a
oltre.
7 - Luuorc non può fare quello che vuole,
Deve approliuare di queste opportunità che
~li consentono di formarsi l' SOpratlUI IO di
sopravvivere. Può e forse deve pretendere di
farlo.
R - ,\ 1111'piacI:' l'idea di avere LIlIprivato
complesso di famiglia e di figli, Riconosco
che è più difficile che pcr altre categorie di
[>pr';{)\II'.[>(>1'(1lo pretendo. COLll~artista sei
viziato da un bisogno di poesia. E prcfcrihilc
rinuuciarc a una porzion« eli piacere privato
che di piacere ari ist ieo. E una pretesa cnor-
me avere ogni giorno un Inuumcnro di poe-
sia di (,L1inunirsi. lo cc l'ho anche nel priva-
IO p chi mi sta vicino. se non è abituato a
([neSHLarritudine. affronta uuo sforzo {'h('
normalmcutc nuu c'l' in chi non fa questo
lavoro. Per me C'he ho pretesa di dare forse (-
più indicato qualcuno che possa far dn ('011-
renirorc Il questa mia esuberanza.
9 - ~Oll è indispensabile che l'attore abbia
una morale. anzi forse P addirittura auspi-
cabile che non ce l'abbia. perché gli consen-
te 1111aduttilità psicologica. mentale. Però iu
scena deve potf'l' dimostrare uua tensione
morale.
10 - O!,gi lo SOllOrurt i P il più df'll(' volte
sono più bravi di me. Tutti fanno latrorc c
liti IO prr-dispoue a una riuuncia. Esporsi f.
essenziale. 111ljllf'SIOil sacrificio. la proposta
politica. la pretesa di dare dignitÀ lì questo
la voro. Autonella JJf'lilli

Roberta Lerici
1 - Per me è ancora una fig11l'a valida. Se
uno è nn bravo att ore. lo diventerà da sé un
mauatore. ;'\Tonpotrà passare di morla. pcr-
ché si cosrruiranuo sempre delle cose in-
ccurrurc oLI di lru e ci saranno fiempl'e a-n-
pnsonr che saranno suhulturuc a lui. Quindi
si tratta dello aneggimnento che Lino ha
quando va a la vorare con q ueste persone.
lo. fin da piccola. ho cercato sempre di la-
vo ra re con (.lei .ru a t t a ro ri . Caruie lo Delle.



Lerici - Esistono moltissimi
piccoli teatri dove gli attori
lavorano gratis. Perché le
compagnie non hanno i soldi
per pagarli e allora o non sono
pagati o restano a casa.

Proicu i. Curoren ut o. e dn t urri loro ho cer-
cato di imparare. Per me è ancora una fi-
zura val ida.
2 - Il regisla è ancora oggi iuol ro impor-
tante. quando ovviumen te è una persona
rn'aliya. che si occllpa dell'attore. L'im-
panante è che 110nsi squalifichi per troppa
presunziouc. per troppo cgorentrislllo. Ci
SOllOregisti per i quali conta solo il lavoro
verso SP stessi. iudipenrlcruementc dal pub-
l.lico. dagli a t roii. dalle srr nc. COIl questo
tipo di persollP non avrei morivo perIavo-
ru rr.
3 - Cli attori. in questo momento storico e
in questo anno 1<)<):). a parre quei pochi che
ancora rir-sr-ouo da soli a trasc iuarr- in tea-
tro folle di persollc. SOlIOpra ticuuie nte le
ultime ruor •.' del carro di UlIHsituazione cnl-
rurale e politica molt o più gellprale. che ha
pOri aro le compagnie ad a \"E'resempre iueno
soldi e oneri sempre pi~ p;rossi. Le proclu-
zioni SOllO1I1OltOdiminuite proprio perché
c (' lilla siruaziouc pesaure. Adesso a Homa
si s t a vrri liran d o per ese mpi o una l'osa
st ra n a. ci SOllOtanrissimi piccoli ienni in
cu i gli attori la\"01'<1110sempre. costante-
meurc gralis. E questo secoudo me non è
ZiliSIO. In !!pllE'ralp l'attore dovrebbe essere
Òiù difpso.' come dovrebbe essere pie, difesa
la cuh 111'[1. in Italia
4 - lo ho lilla cooperutiva. '\011 ho assolu-
tarne nte IH'SSlIn tipo eli prererenzc. Secondo
uic deve esistere un teatro privato. un tea-
tro pubblico. Purché siano messi in condi-
zione di operare. In pratica c'è tutto un mec-
canismo burocratico per cui alla fine chi
pagil 50110senlprc le compagnie. Per esern-
pio. i ritardi di pagamento dcl minisrero co-
Siano degli interessi passivi che paga la com-
pagnia. Se la Sia" non ti ricerca i borderò
che sono necessari per avere anche una pic-
cola sovvenzione. non puoi dirnostrurr- di
8Y('1" fatto lo spe t t ac ol o e ci va di IIICZZO la
compagnia. Se ci fosse una responsabilità
più equamente distribuita. le cose andreb-
bero meglio.

5,6 - Secondo me. se non si dà il giusto peso
alla cultura da pane del gOYerno. dei poli-
tici ecc .. non se ue esce. Riccardo Muri ha
fatto molto dicendo che COlllIlnque noi non
abbiamo né dollari né marchi. ma abbiamo
la cultura che va salvaguardata. lo spero
che lui da lla lto de l suo pOlere. del la sua
fama. possa fare da r ru ino a nche per la
prosa. Però la mia proposta è che si divi-
dano le responsabilità. che ognllllo paghi
per gli errori che fa. pf'r le cose che non fa.
E che in Futuro si sfati queslo mito de llc
compagnie che rubano i soldi dello stato.
:\oi diamo lavoro alle persone. produciamo
lavoro. Sicuramente ci sarà si aro chi in pas-
saro. maaari per agganci poi itici. è riuscito
ad ollen~re delle s~);nmc iusriust ificate . .\la
la situazione att uale è strutlul'ilta in modo
che quello che prendi lo devi dare pratica-
mente in loto in contributi previdcnziali. al-
tr'ime nt i ti tagliano. Sembra che io parli dal
pUlii o di visra delloimprendirricc. ma il pro-
blema è che larrore do solo nul lu può con-
tro queste cose. Perché dal moinenro che Il'
compagnie non hanno i soldi pcr pup;arlo.
o lavora gratis o sta a casa. Quindi che voce
in ca pitolo p uò avere?
7 - In Italia. specialmente negli ultimi anni.
SOIlOstate come de-lle carriere separate. non
si sono m ai intersecate. 111teoria un au ore-
dovrebbe essere in grilc!o di Iarle 1111 te. Il
problema l' che Ilotahbialllo avuto la di-
sarazia del doppiaggio degli attori italiani.
I~ parlo del cinelll~.c 11Icid~ tauro. perché ci
50110 pC'I'SOllet crr-il li Ii. innscolrab ili. sulvate
da lna vissimi doppiut ori.
8 - t tutto molto aleatorio. ognuno inveuru
le regole sue . .\on è un la\'o\o in cui devi
leggere uno spartito e se non lo sai. 110npnoi
Iarlo. Secondo me. ucl!a miglior« delle ipo-
tesi. uno divc nr a au ore per passione. e que-
sta lo porta il percorn'lT delle sna de. PP]'
esempio decide di 1'>1l'e de llr- scuole o eli la-
vorurc con persone l'ht' gli pOSSOIlOinse-
zuurc " Ol'C01'l't' UlW difesa rollet tiva dplla
ÌJrol'essionalità. La cosa pit'l inrporruut e è
che non puoi \-('(11'1'10 ('01111' un mesrir-re sem-
plice r divcrre nrc. 111realtà ~ lilla profcs-
sioue complessa e. prirua di definirri un al-
tore sotto tut ri i punti di visr a. clf'\'i ave r
fau o un sacro eli espcrienzu. C'è anche una
gralll!e presnuziou«. pellso.
8 - lo dò un a ~rWisl1 importanza alla vi ia
privata e me la sono cavata benissimo. come
penso tante altre persone. Poi ci sono quelli
che hanno la fidanzata della ìourncc c il ma-
rito () la moalic a casa. \ [a farebbero la SI essa
cosa anche l'arpl](lo il medico o qualsiasi al-
tro lavoro, Dipende dnllurtitudiuc della per-
SOUH.

9 - La mora le È' la persona. È. almeno se-
coudo m e. qurlla che permette allindivi-
duo di sce!!liere delle cose in cui crede. di
non fa rr d~i compromessi esagerati. di non
avere a 20 anni uuaiuanre eli 80 perché
gli può dare n n pusto di la vo ro . .\la lo
stesso prob leiuu esiste in quulsiasi altro
CHlllpO.
10 - L attore potrebbe avere 11"11grande ruolo.
Ce 1'118probabilmeute. porrebbe averlo an-
cora eli più. lo credo dle Li sia lilla respon-
sabilità degli attori stessi che. col fatto di
essere. proprio l't'!' la prera riet à del Ia voro.
fondamentahnenrc egoisti. non hanno mai
avut o Ull sinclacato f~l'le. E dall'altra parte
c'è proprio una non difesa di un lavoro che
in ve ce può essere. a llj urcr.no della società.
una trasmissione cli cultura anche per chi
magari IlOIl ci ha mai pensato. An/onella
Melilli

Franco Graziosi
1- Il mattatore o la mauarrice. il divo o la
diva. ossia «pf'l'sona eli grande popolarità»,
come spiega il dizionario. sono fuori moda.
Ecco risolto il problema: oggi non esiste più
l'attore «rnattatore» perché la popolarità
appartiene ad altre figure. altri mestieri.
Tutti lo sanno. E non si torna indietro.
2 - Prima che si chiamasse regista. era
«direttore» o «prirna rroro» o comunque.
persona che. grazie alla sua esperienza e
attitudine. era in grado di allestire uno spet-
tacolo. Questa perSOlla. col tempo. ha
assunto UII ruolo semprp più impegnativo.
in quanto 1'1I11tOdi riferimento di sceno-
grafo. cosuunisra. musicista e di tutto il
complesso degli attori. Il regista coordina le
varie componenti e dà unimpronì a unitaria
ad un avvenimento teatrale. E un' operazio-
ne irriuunciubile. e perciò viva il regista. li
l'appari o fra attore c regista non e'è codice
che lo regoli. E per il tipo di lavoro e pcr la
diversità dei soggetti: l'intelligente andrà
bene col suo simile. così come il cap8cc con
il rapace . .\plle altre sit uuzioui ci saranno
scompcnsi.
3 - Il !TIestiere del]' a 11ore. a differenza di
qualsiasi altro mestiere. 11011ha alternutive:
è nobile e ignobile. 11 mest ir-re dellai rore
comporta ur7 così grandp impegno. ncl ren-
tativo di penetrare quella che è la sfera
me-no sondabile. più intima e segreta del-
luouro. e richiede così tanta consapevolezza
e coscienza l' conoscenza. che ahimè. l' im-
presa r veramente ardua. Ed è. COllllUlcple.

Graziosi - Il teatro non stimola
l'uomo di potere, che ha ben
altra fame. Affmnato resta
l'attore, beffato anche da un
fisco cieco e sordo. Un fisco che
sila derubare e, per rifarsi,
deruba a sua colta.

importante stabilire che esisr« 1)('1' il ìeanau-
te Ull impegno morale che va 8SS0ltO. f' ('lo i
questo impeguo manca 11011è utile né li se
stesso né agli altri. Il tentro.in modo parti-
colare in Ttalia. ha sempre vissuto tempi
gl'ami: ma L[UCSliS0l10piLI gl'ami dei gl'ami.
La società si occupa cl'altro. altri sono gli
interessi: mi riferisco piiucipalme nte. è
naturale. a chi fa in modo elle la società
yolga verso altri interessi: i pOIenti " chi del
potere fa LUI privilegio e non 1111servizio per
il bene eli ruu i.



Il teatro non stimola il potcntp. che ha ben
ah ra fame. Affamato resta fattore (e non
solo metaforicamente). beffato. ad esempio.
anche (e qui andiamo 1](>1 doloroso) da lUI

fisco cieco e sordo. Ln fisco che si fa deru-
bare c. per rifarsi. deruba.
Hanno tolto il ministero dello Spettacolo.
tagliato i foudi: continuano a dire che lIn-
flazione è a percentuali rid icole e rcaliuent f'

siamo al 10% ullanno: (2;liattori «girano»
due. Ire. cinque mesi. poi il «7-±0» elice elle
l"albergo l' iI ristorante SOIlO «spese eli rap-
presentanza» e non per la produzione dI'I
reddito. quindi. massimo. detrazione del
3%. Mascalzoni) E nessuno fa niente.
4 - Valutazioni o preferenze sotto quale
aspetto? Artistico? Si può far bene dovun-
quI". Economico? Per chi ha i sauri in para-
diso va selllprc bene.
5 - Le «rifondazioni. sono eli moda. :\011 cè
da rifoudarc niente. cè da andare avanti. se
è possibile. 11 teatro è sem pre stato in crisi:
dove non c è crisi, non c è vita: prima che
muoia il teatro. spariranno altri. L unica
operazione da fare è di rinsavì re. di abban-
donare quelle pe rve rsi o n i r he . pronuba
tanta critica incompetente. hanno distrutto
il mestiere dell' attore. Chi n101e intendere.
intenda.
6 - La incultura del potere politico ha tra-
volto tutto: teatro e società.
7 - !\on gli è rimasta che la casa eli riposo.
8 - L eq uilibrio esistenziale credo dipenda
da una disposizione naturale. oltre che da
situazioni ambientali. C" è il ricco sciagurato.
e il povero che sta a ,galla. Certo. una casa
calda è rassicurante. E un problema di tutti.
9 - La terra sconsacrata era Iunico primato
che poteyamo vantare. Oggi ci hanno tolto
anche questo. \Iorale? Quale? Di chi?
Scherziamo! Siamo rimasti gli unici, quasi.
a meritare una sepoltura cristiana!
10 - E un individuo che guarda smarrito
quello che accade attorno a lui. Le vicende
del mondo lo hanno confinato in lilla "pic-
cionaia». come si diceva una volta, a con-
ternp la rc perplesso le esibizioni di attori
mediocri alle prese con squallidi copioni.

Monica Guerritore
l - lo pl'n50 che in teatro il mattatore sia
una figura scomparsa. Perché lo spettacolo
non è più al servizio di una persona che
declama e che interpreta solo alcuni pezzi,
come era una volta, quando clell'Amleto si
facevano solo i monologhi e del Re Lear si
tagliavano intere scene. Con l'avvento del
teano di regia il testo rappresenta il mon-
do, il palcoscenico è Ull mondo e dentro di
esso agiscouo vari personaggi che sono lo
specchio di quello che siamo noi, dell'uma-
nità. E quindi all'interno di questa visione
del teatro come mondo, come luogo poetico
che rappresenta Iuniverso, non esiste più la
figura del mattatore. Esistono degli attori
che comunicano più eli altri, delle persone.,
secondo me, che hanno in più, rispetto agli
altri, non una particolare tecnica o una
particolare bellezza, rn.a una co.rn.un.ic.nz.io.ue
sensuale col pubblico più forte degli altri,
urru ttraz io ue reciproca che diventa Ull

legame in cui il pubblico rimane impigliato.
2 - E una figura molto importante. L'avvento
del teatro eli regia ha cambiato il modo di lcg-
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RITRATTO DI GIOVANE ATTRICE
VINCITRICE A MONTEGROTTO

Rosa Leo Servidio. ventiquattro anni, napoletana di nascita e milanese di ado-
zione. si è diplomara all'Accademia dei Filodrammatici nel 1992, Nel giugno
1995 ha vinto il Premio alla Vocazione di Montegrotto Tenne e durante qur,-

sta stagione ha recitato nel goldoniano Un atnor tra cani e gatti ovvero l'Arcadia in
Brenta prodotto dal Teatro Filodrarrunatici di Milano.

HYSTRIO - Che sigruficato ha avuto l'esperienza di Montegrotto?
LEO SERVIDIO - Montegrotto è un occasione importante per chi vuole cominciare,
dà l"opportunità di misurarsi davanti a una giuria di addetti ai lavori. Ero diploma-
ta da un anno come migliore allieva del mio corso, mi sono detta «ci provo», era una
sfida con me stessa. Ricordo che, salendo i gradini che mi portavano al palco, mi
sembrava eli andare al patibolo e allo stesso tempo ero consapevole dell'importanza
clel momento. Ricordo con emozione il momento della proclamazione del vincitore.

H. - Dal momento del diploma all'Accademia ad oggi sono passati quasi due
anni: che cosa ha fatto nelji·attempo?

L. S. - l migliori diplomati eli ogni anno vengono chiamati dal Teatro Filo-
drammatici per le recite scolastiche che si tengono in autunno. Sono stati spettacoli
importanti. una palestra cl" esperienza. Successivamente ho lavorato con Claudia
Emanuela Coppola come assistente alla regia per ILmaestro e Margherita, poi c'è
stato Montegrorto. Lestate scorsa 110 recitato per il Teatro della Tosse: questo mi è
servito - oltre ad essere la mia prima esperienza di «vita fuori casa» - a raggiungere
le cento giornate lavorative e quindi un aumento di stipendio da 61.100 lire lorde
come allieva attrice a 75.000 lire lorde come attrice professionista. In marzo ho ter-
minato le repliche di Un amar tra cani e gatti ovvero L'Arcadia in Brenta di
Coldoni: la mia prima esperienza da professionista. Non recitavo da diversi mesi e
mi sentivo un po arrugginita: un attore dovrebbe lavorare in modo il più possibile
continuativo, è importante andare in scena tutte le sere perché ogni sera lo spettaco-
lo è diverso. E> stato fondamentale recitare con attori che hanno alle spalle anni di
palcoscenico ti permette di imparare e ti senti caricato pcr essere alla 101'0 allczza.

H. - Ostacoli e difficoltà incontrati in questi due anni?
L. S. - La cosa che più mi infastidisce è non sapere se, dove e quando ci sono provi-
ni. Per fare questo mestiere il percorso è difficile: se hai fortuna e prendi subito la
via giusta lavori, altrimenti Ti devi arrabattare tra doppiaggio., ma anche lì siamo in
tanti, pubblicità e altro.

H. - Progetri jururi?
L. S. - La prossima primavera, sempre al Teatro Fìlodrammarici di Milano nell'am-
bito della rassegna «Ricambi originali", reciterò in Pùginia e le onde da un testo
della WoolI., per la regia di Clauclia Emanuela Coppola. Spcro poi in una ripresa
della piècc goldoniana per la prossima "tagione, Claudia Cannella



Cuerritore - Il guaio è che si
insegue sempre il gusto più
basso, il gradimento delle
persone che hanno un livello
culturale lnjimo. Perché siamo
governati da persone che sono
culturalmente ignoranti.
gl'l'e il testo l" il regisla è lautore vero dello
spettacolo. Le scenografie. i costumi. tull o è
diretto da lui. Perché è colui che legge il testo
1IlUll certo modo. e il lesto caiuhia a seconda
di COIl1P il regista lo mette in scena. Per cui è
lui il vero demiurgo; il vero drammaturgo.
3 - lo Il'OVOche l attore sia una fi au ra. ~
estremamente nobile ma che purtroppo si è
via via svilito. si è reso una fisrura così
squallida, che fa pena vederlo°I'ion ha
saputo rivendicare al proprio ruolo limpor-
tanza fondamentale di parlare al cuore
delle prrsone. senza mediazioni di sorta.
L'attore. il teatro e la comunicazione delle
opere d' arte sono fondamentali nella
società. Trovo che lnttore, soprattutto di
teatro e di un certo tipo di cinema. sia una
figura socialmente utile e rilevante. Ma ue
hanno Iauo qualcosa da mettere sotto i
piedi. Così gli attori hanno accettato di
doppiare, d, prestare parte della loro arte
ad altri attori, sono andati a fare i valletti. i
presentatori. i cantanti, qualsiasi nefandez-
za. Penso che ciò sia molto triste. lo mi
sforzo di non fare niente di cui debbo ver-
~ognarllli. e sono molto fiera di quello che
faccio. Per quanto riguarda la formazione.
ci vorrebbe una critica più obbiettiva che
dica francamente chi può fare questo
mestiere, chi non può farlo. chi comunica e
chi no. Poi, non so, ci vorrebbe una scuola.
Ma cè anche la possibilità di comiuciare
col pranzo. è servito e imparare, proporsi
come so st.u.uì a e seguire le compagnie,
msomma CIsono vari modi. Certo. si impa-
ra III palcoscemco.
4 - Nessuna valutazione, né preferenze. Il
teatro si può far bene in cooperati va. allo
stabile. nelle compagnie privare. Non è il
luogo e non è la ragione sociale che fa un
buon teatro. Lo fanno quelli che ci lavora-
no dentro.
5 - Certo il teatro non porta voti, non porta
soldi, non I}ona marketing. E qualcosa di
superfluo. E, come dice Oscar \Vilde a volte
datemì il superfluo che rinuncio al necessa-
l'io. Dovrebbe essere più protetto perché è
una forma d'arte che si tramanda nei secoli,
ed è l'unica in cui sei solo, senza mediazio-
ni. Mentre la televisione, il cinema, si avval-
g0110della tecnica. lo penso che il teatro sia

estremamente Iorrnativo. ~ llll uuuimcuro
dell'anima. non è Ull uur rimento di pane.
pasta e merencline. Per questo penso che
non morirà mai.
6 - :\on ho idea di come sia cambiato lo
statuto dpgli attori . .\on saprei cosa dire.
7 - Xluh. t ut.to può essere u i i le. se fatto
bene. Si può fare buona televisione, una
buona cosa alla radio. si può fare del buon
teatro e del buou cinema. 11guaio è che si
lllsegue sempre il gllslo più basso, il gradi-
mento delle persoue che hanno un livello
culturale infimo. Purtroppo. Perché siamo
gO\-ernali da personr che sono cuh urahnen-
le iglloranli. Ci vorrebbe 1Il1 ministero della
cu l turu con 1111uorno co lro. in t e lliacn re.
curioso e vitale. rome P stato Jack L~~o'p in
Francia. D

8 - Ci sono. molte difficoh à. perché pur-
troppo dobbiamo girare come delle trottole.
si cambia città ogni settimana. è molto fati-
coso. Da una pal'tf fa piacere. dalloaltra. Il
lunedi abbiamo. un giorno eli riposo e quel
gIOrno CISI scapicolla a casa.
9 - Peuso che adesso dentro le mura dci
cimiteri ci sarebbero solo gli attori. Gli altri
sarebbero tu rti fumi. E rimasta secondo me
la figura più morale che cè. in assoluto.
Tuuo il rischio è scritto sulla Sila faccia. Ogni
spettacolo potrebbe essere l 1111i1110.Xon si
rimhra il cartellino. :\Ton si può dire: oggi
non vado. E un mestiere faticosissimo che
bisogna veramente Iare per grande vocazio-
ne. E ha una morale. quella di pensare di
essere un tramite. di carne e di sanzue. COlI

figure del tempo passato che ]'ioouard~no tutti
noi e che sono state invelltate.oscritte. clabo-
rate da grandi poeti. per parlare asli uomini
di oggi.oSenza l'attore quesla n'asll'rissione di
opered arte non sarebbe possibile.
10 - E 1111ernurgiuaro. un nobile emargina-
to. Lo vedo come lUla fiO'lII'Unobile. ariste-. . °cranca. ma lUl po lontano da tutto. Anto-
nella Jlelilli

Gabriele Lavia
1 - Il mattatore non esiste più e quèsto è,
da un certo punto di vista. un bene. In
Italia la cultura teatrale è molto indietro.
non è come in Francia. in Germania e nem-
meno come in Sudamerir-a. dove il teatro a
differenza di qua, non è ancora morto e
non ruota attorno al televisore. Nel nostro
paese l'attenzione si è spostata con molto
ritardo dall'intcrprete mattatore. Il teatro è
un 'arte collettiva dove la recitazione è uno
dei codici, uno dei linguaggi, il più impor-
tante, del teatro quando si impone come
arte spaziale, Naturalmente in questo paese
gli spettatori non l'hanno recepito come un

fatto culturale. Hanno sempre visto il tca-
no come un insieme di attori che fanno
finta eli ('ssere qualcun altro. Tra questi ci
deve essere lino che primeggia: una volta
e.l'a il grande attore di teatro. poi è stato
l attore che Iaceva anche il cinema e adesso

Lavia - L'altore è una persona
che sente la necessità eli
raccontarsi agli altri. Se uno
non è un artista, per tutta la
vita reciterà soltanto una parte.
Se è artista qualche volta
riuscirà a essere se stesso.

è un p re se ut ar ore che fa il ta lk show.
Questa è la realtà tragica del nostro paesf'.
2 - Il l'f'glsta ha cercato di mettcre ordine:
ci può esser~ un bl101Iregisra, 1111finto rf'gi-
sta. questo e a~lro discorso. Però anche qui,
Il problema SI p sbilanciato. Mentre prima il
rnartatorc era lattore, nell\dtimo scorcio
della nostra storia. il mattalore è diventato
il reqista. Cos'era meglio .. cos'era peggio?
Un giusto equilibrio sarebbe la cosa miglio-
re . Xla plll'h'OppO non siamo riusciti a otte-
nerlo. Perché ormai il teatro che interessa
la gellTP .p iI teatro. che vienc fatto dai pre-
senratori televisi v i . Delle vere porcherie.
ì\'0l1 è chi' la, gent~ 110:1abbia la possibilità
C~Iscegliere, C ~he e plU facile non scegliere.
Come diceva S~]'tr~, Oglll scelta comporta
l angosc13. La vita e la choia: ùnpossible, la
scelta nupossibile. Ora la gente preferisce
non Vivere, IHa vegetare.
3 - In questo paese ci sono troppe persolle
che fanno gli attori, e sappiamo perfetta-
mente che poi in realtà gli attori veri SOIlO
pochissimi. non arrivano al centinaio, Però
sono l'etl:ibuiti malissimo, pe rch é c'è IIn
sistema fiscale che non consente di scalare
le spese effettive che un attore deve sostene-
re per produrre il suo reddito. t tutto lì il
problema. Parlo dell"attore di teatro non
dell'attore di cinema, che è un'altra cosa, In
questo paesi' chiunque può fare l'attore di
cinema o di televisione. In teatro non ci
sono pi ù attrici belle. I ragazzi belli fanno
gli indossatori, le belle fanno le indossatrici
o le star televisive, le vallette. Pcrché devo-
no fare il teatro? L'attore italiano di teatro
vive poveral1lrnte.
4 - Non ~iste teatro privato in Italia, perché tutto
il teatro e sovvenzionato dallo Stato. Non mi pare
che esista 1U1produttore italiano che abbia ti-
rata fuori dei soldi eli tasca propria, ha solo uii-
lizzato i soldi del ministero. Poi c'è un teatro che
si chiama pubblico, che è sernplicemenre come
quello privato. Che però prende molti più soldi,
ha delle strutture molto più complesse. Quasi
tL.ltat soldi se ne vanno per pagare la struttura
piuttosto che gli spettacoli. Poi ci sono dei pazzi
come me che fanno LU1teatro che ha una voca-
zione. diciamo così, pubblica e che però si chiama
teatropriv~to e ~a.I: cose al meglio cile può, con
grandlssulU sacrifici. Ma io non mi sento parente
di questi altri giannizzell che fanno il teatro pri-
vato. quello che si chiama il teatro leggero o d'r-
vasione. Ritengo che sia una delle cause della
rovina del teatro italiano. lo faccio cose che hanno
bisogno del pensiero, di una coscienza libera,
della partecipazione attiva del pubblico.
5 - E evidente che questo tipo di teatro è
:llorto, non funziona più. Anche il pubblico
e sempre meno, restano degli appassionati
che V1:ll1ll0a vedere qualcosa che ha il sapo-
re del museo. Al contrario, penso che il tea-
tro in sé e per sé non morirà mai. Non so
come si manifesterà in futuro il bisozno elio



rean-o dell' uomo. Forse per apprezzare le
cose hisoana scur irn e la mancanza. C'P
stato un p~l'iorlo in Inghilterra in cui i teatri
eruuo chiusi. però mai come in quel perio-
do si è fatto rcarro. Quindi. chi lo sa. forse
ci vorrà qualcuno che chiuda il teatro. così
comjncererno a pensare seriamente a farlo.
6 - E molto semplice. L auore e lo spettato-
re. che sono le due figure indispensabili ppr
fare teatro. sono spariti. Prendiamo una
qualunque circolare ministr-riale. si parla di
società. eli repliche. di borderò. di enti. ma
dell'attore 11011si parla.
7 - L attore di teatro non fa né cinema. né
televisione. E non fa neanche doppiaggio.
.'\011 ha il tcmpo. non può far 11l111a.nean-
che la radio. Clli fa la radio p fa il doppiag-
gio vunl dire che non fa teatro o lo fa sal-
Tuariamente. Lauore eli Teatro può fare solo
il reat 1'0.
8 - \'011 (> difficilp IWr un attore. è difficile per
un essere 1111H1nOm'ere una famiglia. l-n atto-
l't' ha (h'lle complicazioni perché. ne! reau-o
\he si [a in questo paest'. non st a mai in casa.
E lilla cosa rnolro faticosa.
9 - \'oi viviamo un' p))()('a molto complessa. è
difficile dire qual P la morale e che ('os'P una
morale. 11isp(,110a chi. rispe u o a cosa. La
morale e la cultura sono la stessa cosa. Forse
l' II11i('ocomandamento è il rispetto del l' altro.
cHpil'e che tutti siamo «l'altro».
10 - .\on so. posso parlare di me. L attore t-
una persona che seun- la necessità di nJ('C011-
[arsi agli altri. 111genere la spinta profonda P
una difficoltà di l'apporto diretto C011gli altri.
che rrova la sila merliavionc uella finzione del
teatro. S(' uno non è LUI artista. per ruua la vita
rccit crà soltanto una parte. Sp P un artista
qualche volta riuscirà ad essere se 5t(,;;50.rlnto-
nel!« JJplilli

Sara Bertelà
1 - Esiste a11COr<1.11 termine marratore viene
dallo spagnolo «marndor». il torero: se "i
vuol fare l111paragone conia corrida. il buon
rorero sa che per avere il trionfo finale deve
essere cirruudaro da huoui bnndcrillcros. pi-
cadores e port aspadc. Se qualcuno di 101'0

sbaglia il tempo. o un movinu-u to. int rnlcia
il lavoro del mauatore e degli altri. Dunque.
considerato che forse ci sono ancora dei
mn rtuto ri. do\"]'rhh('ro snprrsl cirro/lrlnre di
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Bertelà - Il teatro è come una
corsa a staffetta. Oggi il
meccanismo s'è inceppato: chi
ha in mano il testimone non
ouole più passarlo. Il gioco s'è
fermato e i tifosi si guardano
perpLessi.
altri buoni attori. COIllP 10 spettacolo della
corrida. così anche a teatro il risultato finale
sarà migliore se c'è l'oglia eli stare insieme
valorizzando il lavoro di ciascuno. non foca-
lizzanclo l'interesse su un solo protagouista.
2 - Pensando a uno spcuacolo come ad una
partita di pallone. in cui i ruol i sono più
equilibrari fra loro che non in una corrida. il
massimo. per me. è che un rpgista sia come
1111buon allenatore: che riesca a far condivi-
dcrc a tutta la «squadra» lo stesso spirito ecl
abbia lilla strategia cl'azione. Tn (In gruppo
di ùaggiat"ori dovrebbe essere il capo-esplo-
ratore. CJ nello che conosce meglio il territorio
da esplorare e che quindi può facilitare il
canuniuo dezli altri. zuiduudoli. Il regi-
sta dovrebbe 'sOpranli11~ creare un lingll~~-
gio coruuue COlii suoi attori: trovare lo stile
~li uno spettacolo insieme a loro. durante le
prOYe. Ouesro P il metodo che preferisco io.
Il rezisra dcmiurao P se mpliceiucute un altro
tipo~cli e5pt'l'ienz~.
3 - E difficile rispondere a rurro: ci vorrebbe
troppo tempo. Certo non si diventa ricchi fa-
cendo l'attore di tea tL'O. ma Forse il parame-
uo per capire se si rientra in ql1Psta catczo-
ria è riuscire a mantenersi COli il proprio 1a-
voro. Voglio dire ehe ci sono sempre più
aspiranti attori (' molti sono per('nnemente
frustrati. \fi rendo conto elle possa sembrare
cinico dirlo ma. forse. chi \'1101fare questo
mestiere dovrebbe darsi come primo tra-
I!uarelo la sopravvivenza, Ci sarebbe una
specie (li sana selezione naturale. Comunque
11011si diventa attori: lo si è. p basta. Pcr al-
Ferma rlo al mondo hiso!(lla volcrlo sino al
midollo (' aucora più deJl~ro.
4 - Teatro privato. (' Stahili. e Cooperuiivc
purché non si debba essere cosrrerri <l Filic
le palline da flipper. Il sogno è quello eli un
tcatro-casa o anche un te a rro-r-arovu n a.
che però duri almeno qualche anno. :\Iagari
i teatri stabili italiani assomigliassero Cl
quelli tedeschi! }ragari si potesse anelare in
teatro in bicicletta o a piedi (' passarci al-
meno IlH'ZZa giornata per dedicarsi a cam-
minare sul filo o ad imparare il salto mor-
tale o qualuuque altra cosa che abbia come
fine uno spettacolo I Ecco. ritorniamo li l la
terza domanda: miseria è la dispersione di
energia alla ricerca di una dimora teatrale:
nobillà è uranu-ucrc dcru ro eli Sf- la propria
unicità. t' 11011sveuderla.
.5 - fine mai. Anche se una bomba inceu-
diasse tutti i teatri del monclo ci sarebbe
fjllnlnlllo iu una piazza COIl la yoglia di
racconta l'P «La storia del tca t1'0 hruciuro».
e cosi via. Crisi sì. O meglio impaludarnen-
ro generale che influisce anche sul teatro.
Pensa urlo al teatro come ad lilla staffetta. è
come se il meccanismo si fosse inceppato: i
der entori dei vari testimoni uou vogliono
più passarlo. 11gioco si è fermato e anche i
tifosi Sl f!llardauo perplessi. Sorrido!lo.
applaudono ma non urlano. Bisogna srrap-
pare eli mano il testimone e. forse. anche il
pubblico saprà urlare e tifare.

6 - Vita e teatro: due amanti inseparabili
anche oggi, ma attualmente cè troppa
mescolanza tra potere politico e arte. Ci
vorrebbero più artisti con potere dr-cisiona-
le e meno politicanti con progetti artistici.
7 - Approvo il doppiaggio solo nei cartoni
animati dove la voce non appartiene a un
corpo ma a una figura immagin ari a eli
carta. Il doppiaggio ha viziato il pubblico
ed è assurdo non poter scegliere di vedere
un film doppiato o in originale. Quanto al
cinema. ho fatto solo un film interessante.
'\;!i sono divertita moltissimo. Ricordo quel
periodo come uno dei pill stimolanti della
mia vira. Spero che mi ricapiti presto! E
diffici le conciliare tearro e cinema in Italia,
tutti lo sappiamo, t ut ti ne soffriamo. ma
non voglio finire nei soliti luoghi comuni.
8 - l'\on so sc è possibile raggiungt're un
equilibrio esistenziale . .\on credo che si
t1'0\i nella famiglia. anche SI' può capitare.
ma conosco solo famiglie squilibrate. Co-
lllUllque preferisco il mare ai laghi.
9 - Ogni attore seppellito in terra sconsa-
l'rata aveva sicurameutc una SHa morale.
diversa. dagli alt l'i suoi compagni di «5I'('n-
tura» C. a mio avviso. migliore di quelli che
imposero l[Uesta discriminante regola. Se
essere at tore è stare dalla parte del torto,
allora abhasso la ragione.
10 - l'n pifferaio magico in competizione
con il fl'8stuouo. Anna Luisa JIIané

Toni Servillo
1 - :\o.,\[i scmhra eli no. À me iu 1'3rlicol,,-
re uon ha mai interessato la figura dt'1 111at-

tutore che mi pare un po' ('(\struita fuori
dai meccanismi del teatro. 11011«dentro».
Esistono delle forti personalità. eicura meu-
te. che fanno bellissimo al teatro, però salu-
to con soddisfazione il Iarro che il termine
«mattatore. o Ia pratica del divismo sia
qualcosa che ci sia mo lasciari alle spalle.
Col teatro. quello chr- interessa a me. il
divismo c'entra poco. Forse il rli\'islllo
riguarda eli più il cinema: 1111ci11f111amolto
popola l'P. con attori che fanno sognare ..
2 - NOli m in ìcrcssa il l'rgistfl dcmiurzo.
quello cioè che viene a pri'oJ'i con una ~lla
idea di regia e la impone alla compagnia
senza metodo. senza rigore. senza approfon-
dimento. Riconosco chc la regia critica sorta
nel dopogucrra abbia svolto n n ru ol o
illlpnl'lHllte per sver-r-bi a re il ioa t ro , per la



Servillo - Per rifondere
il teatro bisognerebbe
anzitutto trovare delle «case»
per quegli artisti che ancora
non le hanno.
Realizzare dei teatri di ricerca
sovvenzionati dai Comuni e
gestiti da personalità
rappresentatiue nel territorio.
riscoperta di certi testi. ppr l invenzione dì
nuove drammaturgie . .\"on SOllOper il regi-
sta dcmiurao ma per il regista che è <dea-
der» allinterno eli un gruppo di attori e che
con questi applica un metodo e un criterio
di lavoro coerente nel]"affrontare lino spet-
tacolo o. più in generale. un percorso.
3 - Credo iuoh o alla formazione eli un atto-
re che- possa svolgersi acca nto a furti perso-
nalità che organizzano. nel tempo. incontri.
staze. laboratori: serrmdo me. infatti. se un
ragazzo ha talento. CJlLPst·Opuò ell1crgpre
maggionnentP clall iucoiu ro con Lilla Forte
ppr~~nalità che non dalla rigidità di un a
struttura che. in qualche modo. liuroc-ratiz-
za 1"energia del!"attore. Per qnanto riguar-
da la mi~ esperienza professionale io nasco
come autodiclatra all'interno di un gnlppo e
la mia formazione è: tutta legata al f'mppo.
Del resto in Italia il fenomeno dei gmppi di
t ea t ro di ricerca è riconosciuto. Io rt e .
importante. SOLlO pi en am en te e01LYÌnto
della sua validità perché si basa sul con-
fronto continuo con altre persone che cre-
dono in ([llPsto la ,01"0.Ciò non siguifica che
io sia com rario alle scuole . .\c!la confusione
ciLl' c'è Of(g:lintorno al lavoro del]" attore.

possono cOlllunque offrire un indirizzo. La
condizione del]" au ore è molto infelice in
quest o momento. Soprattutto il teatro cl' ar-
te soffre di una I<rande mancanza di pub-
blicirà da pane dei media. mancanza di
iucoraggiamcuto anche da partl'. per esem-
pio. delle scuole. delluniversità . .\on edu-
cando il pubblico gioyanile al teatro questo
rischia di non essere più un fe no m euo
8l<gregatiyo. Le istituzioni dovrebbero crea-
re. invece. soprattutto ucl!e gl'aneli città.
delle isole eli riferimento che facciano tor-
nare il teatro ad essere un fcnoiueno aggre-
zarivo . .\"on è una condizione da bohel;;Ten-
;;e. quella delloattore. anche se molti fanno
questo mestiere a COSIOdi grandi sacrifici.
Fare rcarro con criteri eli coerenza. rigore.
approfondimento e ricerca costa. infatri. un
grosso sacrificio . .\la conferisce al lavoro
(lel]"al tore un valore morale.
4 - lo credo profondamente in un tearro di
gruppo - privato o pubblico che sia - che
comunichi una coerenza (' lilla chiarezza di
progetto. di idea. intorno al teatro p al lavo-
1'0dcllarrore . .\"on mi interessa il teatro pri-
varo come semplice iru raueuimeuro () come
Iormu!a couunercia le. Esiste. de\"e avere
una sua sfera. ma LlOllcredo che lì debbano
piovere i lllaf(giori contributi c1a parte dello
Stato. Credo anzi che lo STato debba impe-
gnarsi in uruuicra pilL forte (' pil'l evidente
dove riconosce 1111teatro cl arre.
5 - I seguali. certo. fanno pellsare a pro-
spcn ive pessimisrichc. lo ritengo sia impor-
ranre. per il teatro darre. che si l'l'llgano a
r osrirnirc dei ce nni di scambio. special-
iuerue nelle gl'alH.li metropoli. perché qne-
sn- possono divr-utare lina grossa cassa di
risonanza. Il dcrcru rnmento attuale degli
spettacoli di ricerca comporta lILIgrall~le

spreco di denaro c dispersione delle forze.
Per rifondare il teatro bisognerebbe. innan-
zitutto. trovare delle «case» per quegli arti-
sti che ancora non le hanno: luoghi. quindi
teatri sovvenzionati dai comuni. in cui si
concentri il lavoro di alcuni artisti partico-
larmente rappresentativi di quel dcrcrrni-
naro territorio. Questi ultimi dovrebbero
gestire direttamente le sale e favorire lo
scambio con le esperienze di altre città:
«Teatri stabili di ricerca». dunque.
6 - Oggi la capacità di incidere sulla gente
è proporzionale al pubblico che sc('glic di
andare a teatro. quindi molto limirara.
7 - Per me 1"attore di teatro trova la sua
realizzazione piena solo a re at ro. Trovo
111011"0inreressauto il fellOl11ellO1)(>1' c\li. in
questi ultimi anni. i LTgisti del cinema ita-
liano iudipe ndenrc - o con indipendenza
produrriva - si rivolgono ad attori di teatro
per fare cinema. Credo che rappresenti uno
scambio 1110110proficuo. Sul doppiaggio
nOLJho uulla da dire perché non ho alcuna
esperienza in proposito.
8 - '\fOLlesiste lULequilibrio esistenziale nella
vit a de lln nore. L'arrore convive con un
disordine interiore che cerca di gOI"Crnarp
giol"Lloper giorno ... iua rimane un disordine.
9 - L attore ha una morale che si ('sprime
ne] suo impegno. nel far leggere al puhhlico
la eOCL"('nzadella SWl scelta. Il 5110 stesso
modo eli lavurare. di esprimersi implica una
posizione morale. Qualsiasi allo pubblico f.
per uie LLnallo murale e quello dell' anOLT.
in particolare. si traduce in impegno civil«
e nella creazione di strutrure in CILirm'('o-
glit'L"eil consenso. [avori n- il dibattito.
10 - \li piace pensare che sia LLllL101l10che
cnumnir-a a 360 gradi un'idea di lihr-rt à.

AI/I/a Luisa Jf(//"/"(~'
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TEATRO DI ROMA

TEATRO
STABILE-i!!:t.it.t!!i
DI PARMA

DIRETTO DA LUCA RQNCONI direno da Walter Le Moli

TEATRO ARGENTINA
dal 9 aprile al 28 aprile 1996

ZIOVANJA
di Anton Cechov

traduzione di Milli Martinelli e Peter Stein

personaggi ed interpreti
Serebrjacòv Aleksàndr Vladìmirovic RENZO GIOVAMPIETRO

professore in pensione

Elèna Andrèevna MADDALEN A CRIPPA
sua moglie, ventisette anni

Sòfia Aleksàndrovna (Sonja) ELISABETTA POZZI
sua figlia di primo letto

Vojnìtskaja Marija Vasìleevna TANIA ROCCHETTA
vedova di un consigliere segreto,

madre della prima moglie del professore

Vojnìtskij Ivàn Petròvic ROBERTO HERLITZKA
suo figlio

Astrov Michaìl Lvòvic REMO GIRONE
medico

Telègin Ilija Iliìc MICHELE DE MARCHI
proprietario terriero caduto in povertà

Marina BIANCA SOLLAZZO
vecchia bambinaia

Un operaio GIOVANNI FOCHI

regia PETERSTEIN

FERDINAND WOGERBAUER
MOIDELE BICKEL
ANNE MARIE HEINREICH
CLAUDIO COLORETTI
FRANCOVISIOU
KUNO SCHLEGELMILCH

scene
costumi

costumista collaboratore
luci

suono
trucco

Venerdì 12 aprile ore 15,30 - Teatro Argentina
INCONTRO CON PETER STEIN
in collaborazione con Goethe Institut

(ingresso libero)

per informazioni e vendita:
Botteghino Teatro Argentina tel. 6880.4601/2



~ E_X_IT _
ADDIO A DI LUCIA

Recitava Ri tzos a Milano nel piccolo spazio Sipario.
La vidi lì per la prima volta pochi m.esi dopo la morte
di Franco Parenti e ricordo esattamente che pensai:

a Franco sarebbe davvero piaciuta quella voce - quella di-
zione perfetta, intelligente. martellante (sì, esiste una di-
zione intelligente) tutta tesa alla comunicazione delle pa-
role nella loro bellezza. Chiesi a Rosa, quel] a sera stessa,
dincontrarl a. Volevo capire quali progetti avesse e quali
potevamo rare insieme al Pier Lombardo. Venne a tro-
varmi d'estate, stupenda con quella massa di capelli neri
(I" ultima volta che la vidi, quei meravigliosi capelli le cure
alieli avevano bruciati 1 utti. lei dolcissima mi fece notare
~ome era «fortunata» perché qualcuno le era rimasto in-
torno al viso): una vera c propria esplosione di capelli so-
pra un vestitino a fiori. da ragazzina. Notai che aveva dei
piedi piccoli ma degli occhi ... quando guardavano dentro
ai miei non mi mettevano a mio agio, anzi creavano una
comunicazione di tmi nterisi t à a volte insostcn ib ile. Era
carica di copioni: «Questi», mi disse, «sono i Lesti che io
vorrei fare s, e dopo una pausa aggiullse «e che farò».
Queste sicurezze di Rosa quanto mistero contengono oggi
per me: il bisogno di sembrare sicura, fino alla fine. Mi ha
sempre sbalordito la sua capacità di concentrarsi solo sulla
parte positi va, vincente.
Con la malattia aveva ingaggiato una lotta da cui era
esclusa la possibilità di perdere. Aveva scelto quel modo
di an dar sen e e ci è ri usc it.a cotu e aveva dcci so , coriccn-
rrandosi. Sì. diceva così: «mi devo concentrare»: per la
sua ultima g;'ande interpretazione, degna, forte, semplice,

ANDRÉE PER ROSA,
./

ROSA PER ANDREE
Un incontro e un sodalizio nel ricordo
della direttrice del Franco Parenti.
Degna, forte e semplice anche nella sua
ultima interpretazione davanti alla morte.

AJ\'DRÉE RUTI-l SHAYIMAI I

grande. dolce. tenera. originale, elegantc, sicura, distac-
cata e segreta, non rivelò mai la sua paura.
In tutti questi anni. davanti a nessuna spericolatezza Rosa
ha lasciato trasparire i suoi timori. Poteva recitare in piedi
sul tavolo della sala-riunioni del Corriere della Sera il
Deserto dei tartari di Buzzati (studiava a memoria paginc
e pagine di letteratura anche solo per una recita) davanti
alla direzione del giornale riunita pcr ascoltarla, senza
fare capire a nessuno la sua agitazione. Si concenrrava
Tra i copioni che aveva portato con sé il giorno del nostro
incontro c'era la Medea di Grillparzer, anzi per l'esat t.ezza
mi consegnò la trilogia: (Rosa non prendeva scorciatoie),
c' cra Emilia CaLotti di Lessing, c'era Pentesilea di Kleist.
Quella stagione, la prima st.agione che facevo senza Parenti,
annunciai'Pentesilea per lei, con lei. Ma fu anche l'unico
testo importante inserito i11 una progrmnmazione, diciamo
tradizionale, che io feci per lei. Di questo so che Rosa ha
sofferto. Mi sembrava più stimolante usare le sue qualità
incredibili in progctti strani; usar il suo coraggio e la sua
grande generosità. Inventai per lei un percorso negli ate-
lier dei pittori. inventammo recite per un solo spettatore
usando testi che lei amava, la Ortese, Hall dke, la biogra-
fia di una puttana sarda. Mi divertivo molto con lei dav-
vero. Grazie Rosa per come ti sei lasciata usare da me fino
all'ultimo esperimento, quando hai accettato di reggere
un confronto quasi impossibile con unat uice cinese (1).
E scusami , te lo dico con le lacrime agli occhi, se ho la-
sciato passare il tempo rinviando i grandi ruoli, le grandi
interpretazioni che tu in cuor tuo aspettavi di fare con me,
Purtroppo ora è troppo tardi.

(1) Lo spettacolo. l'ultimo spettacolo che Rosa Di Lucio
ha interpretato - se si esclude /a letturujcu.t a al Franco
Parenti di Tentazione nel convento, di Gio oanni Test ori,
la sua serata d'addio - si chiamava La soglia mugica. ;/1

pun.ta di piedi, CO/1 isuoi piccoli piedi, lei è passata dal-
Palrra parte.

In questa pagina, un intenso primo piano di Rosa Di Lucia, la
giovane attrice prematuramente scomparsa, che aveva a lungo
lavorato al Teatro Franco Parenti di Milano interpretando, tra
l'altro, «Pentesilea» di KIeist, "TI deserto dei tartari" di Buzzati,
Ritzos e Testori.



RITORNI

RILEGGERE LO SCRITTORE

JOPPOLO O IL DESTINO
DI UNA AVANGUARDIA

La scena italiana ha a disposizione, ripubblicata,
la drammaturgia in parte inedita di un autore
vulcanico e discontinuo troppo presto dimenticato.

VI:\fCEJ\ZO BO:'\AVE:'\TCRA

Bcniam ino Joppolo sim boleggia il« destino dell'avanguardia it~lia-
11a. a cm le CIrcostanze storiche

e di fatto hanno impedito di realizzare il
proprio compito». Così Viro Pandolfi i11-
rroduceva nella sua Storia ururcrsale del
teatro drammatico le pagine dedicate allo
scrittore siciliano, nato a Patti (ma origi-
uario di Sinagra. sempre in provincia di
.\.lessina) nel 1910 e morto a Parigi nel
1963.
Ln giudizio da sottoscrivere anche perché
Paudolfi non é un laudatore ad ogni costo
dell' opera di Joppolo. anzi ne sa cogliere
assieme ai pregi i non pochi. difetti; la sua
frase però mette in evidenza il nodo più
incredibile del «caso Joppolo»; il disinte-
resse cui fu condannata in Italia la sua
produzione letteraria. non soltanto teatra-
le. Anche la sua attività pittorica. che dopo
la iniziale adesione a «Corrente» lo portò a
fondare il Movimento Spazi aIe insieme con
Lucio Fontana. non ha mai avuto del resto
un adeguato e convinto riconoscimento.
Dimenticanze fayorite dal volontario esilio
dello seri ttore a Parigi. cominciato 11e I
1951. e dal suo carattere tutt altro che
accomodante. 11 voltafaccia che Paolo
Grassi (e con lui Ciorgio Strehler) riservò a
Joppolo uel 1913. emarginandolo dal
gruppo che avrebbe poi fondato il Piccolo
Teatro eli Xlilano. dopo averlo prima glori-
ficato all eccesso e considerato un capo-
scuola per il riuuovato teatro italiauo che
doveva venir fuori alla fine della guerra.
rimane ancora oggi un fatto oscuro sui cui
particolari ambedue i protagonisti preferì-
vano glissare. Eppure è il momento chiave
della vita artistica di Joppolo. quello che
da scrirrore di consacrato successo lo fece
precipitare iu un anonimato elitario, che
mal si conciliava con la sua complessa e
vari ega ta personalità. Fatto sta che da
quel momento si verifica un contrasto. che
non è difficile immaginare molto sofferto.
tra una continuità creativa esemplare
(scrive Paridolfi «Joppolo nonostante la
sordità del mondo a cui si rivolgeva. non
ha mai supposto eli lavorare. assnrdarnen-
te. per sfida») e un riscontro pubblico sal-
i.uurio, culminato nei film che [cun-Luc
Godarcl trasse nel 1962 dal dramma J

)({o

Carabinieri. scritto e rappresentato nel
19-±;).
A offrire I' opportunità di rimediare su
Joppolo autore drammatico è stata recente-
mente l'Editrice Pungitopo con la pubbli-
cazione del primo volume del Teatro con
una introduzione di .'\atalc Tedesco. Volu-
me in cui sono compresi testi scritti tra il
19-1:1 e il 19-±5. di cui alcuni inediti, altri
abbastanza noti come il già citato I CC//'C(-

binieri o come L'ultima stazione e Il cam-
mino, SOllO testi assai interessanti perché
inconsueti rispetto alla propria contempo-
raneiià e in cui non può sfuggire., sia pure
insieme con gli stretti collegamenti con l'e-
spressionismo. in più occasioni e in più secli
sottolineati giusramente da Tedesco. un an-
ticipazione. attraverso modi surrealisri. di
q uello che so lo qualche anno più tardi
sarebbe stato etichettato come teatro dcl-
Iassurdo. C'è. evidente. un' ansia eli ricerca.
il desiderio di percorrere nuove vie. anche
pagando debiti più o meno evidenti e spes-
so sottolineati con Rosso eli San Secondo
soprattutto. ('OH lo stesso Pirandello. con
Vittorini O ancora con \Vilder che con la sua
Piccola città aveva dato una scossa alla
scena italiana obnubilata dal fascismo.

Oltre il naturalismo
Può valere la pena citare una frase rivela-
trice di Joppolo; «La differenza tra realtà e
verità consiste nel fatto che la realtà è infi-
uita e va dall'oggetto al pensiero più incor-
poreo. dalla pietra a Dio e al plll'O gesto
della mente. in continuo divenire. mentre
la verità è la contingenza di I1n fatto squal-
lido. fisico. entro i limiti precisi di spazio e
di tempo». Infatti. una delle caratteristiche
più singolari della scrittura eli Joppolo. così
diversa dagli autori a lui contcnrpornnei. i"
il continuo tentativo di dare visualizzazio-
ne ali' incorporeo. di mettere su carta per
farla vivere teatralmente lidea in senso
lato, di piegare l'astratto alla realtà sceni-
ca. E, quindi. di superare il concetto di
astratto per farlo rieu nare a pieno diritto
in quella sua «realtà» onnicompreusiva
non tanto rispetto alle azioni dell'uomo ma
piuttosto rispetto al cammino della sua

mente. Di qui l'uso continuo e significativo
eli metafore sinestetiche. che invece di
confondere tl'a 101'0 i c in q u c sensi del
corpo, ingresso privilegiato dell'attività
della mente (o, volendo, dell'anima}, fun-
zionano da singolare e dirompente effetto
moltiplicatore.
Lo sforzo eli Joppolo è dunque rivolto ael
una zona intermedia, una sorta di «t1'3-
scendenza umana» o «uutotrascendcuzu ».

come è singolarmente dimostrato nei Due
paesi, dove ai protagonisti accade di litro-
varsi in un luogo. nel quale è impossibile
morire, uccidere, odiare, amare, dove in-
somma manca Tumanità dei sentimenti e
dal quale, finché rimane coscienza, si PILÒ
solo desiderare di evadere anche eon la
consapevolezza di anelare a riscoprire il
male e il dolore.
TI linguaggio che conseguentemente adotta
Joppolo in questa sua ricerca coerente non
ha dunque nessuna impronte naturalistica
e si eleva in proporzione al cammino spiri-
tuale che il personaggio percorre. Il che
non è sempre teatralmente apprezzabile o
facilmente rappresentabile.
I testi successivi segnano Ull cambiamento
nel desiderio eli sperimentazione delloauto-
re siciliano e SOllO quelli che più degli altri
sembrano consentire di definire Joppolo un
precursore del teatro dell' assurdo. l'uomo
che probabilmente. se avesse avuto la pos-
sibilità di un contatto diretto e costante col
palcoscenico, avrebbe fatto sì che il teatro
italiano del dopo Pirandello non rimanesse
fuori dai grandi temi di ricerca di nuove
forme espressive che hanno trovato corpo
in Beckett. IOllt'SCO_, Genet. Pinter e altri.
Ci riferiamo a quel piccolo gioiello che ci
appare Una visita e ai più celebri I carabi-
uieri. In essi si compie il cammino dello
sperimentalismo eli Joppolo che. partendo
da un suo espressionismo personale perché
venato fin dal primo momento da influen-
ze surreali, arriva a un deciso traguardo
surreale che di quell'espressionismo con-
serva il ricordo.



Lna risira è ancora legata al tema dei
morti che agiscono in scena. ma questa
volta l'andamento è di zrande teatralità
con un evidente senso d~ grottesco e con
una sovrapposizione logico-illogica dei
dialoghi. Una scrittura che usa la parola
anche per comunicare un vuoto, certamen-
te un anticipo di ciò che Ionesco ha coiniu-
ciato a fare nel 1950 (oltre cinque anni
dopo) con La cantatrice calva. Si tratta di
un atto unico e la «visita» è quella che LU1a
coppia di morti rende a una famiglia
(padre. madre e figlia diciottenne) nella
casa che un tempo era stata abitata dai
defunti. Si comincia con Ievidente nervo-
sismo di chi attende e con Fapparem e
Iranquillità di chi arriva. Ma il ri toruo
momentaneo nella vita. con una scadenza
temporale molto breve, presto condiziona i
due morti che. nel ricercare le loro antiche
cose ovvero la loro vita perduta, si lancia-
no in un 'attività frenetica che rende immo-
bili. per prevaricazione subita, gli altri.
Apparentemente distaccata dagli umori
pessimistici di Joppolo, Una visita va inve-
ce rieondotta in quel solco perché se è "ero
che celebra le piccole gioie della vita e il
gusto per le cose più semplici è ancor più
vero che questo «rìconoscimento» avviene
quando non si possiede più la vita. quando
eioé niente di ciò che si è perduto con essa
può tornare alla portata degli uomini.

Ironia e grottesco
Ancora più eclatante è il caso dei Cara-
binieri. che appare davvero come una
grande anticipazione del teatro di Beckett
(si pensi che Aspettando Godot è del
1952) e di Pintcr. Sei personaggi che agi-
scono in un interno. anche se fra un tempo
e l altro si combatte una guerra. in una
dimensione sovraeccitata che crea un mi-
raggio della verità continuamente cangian-
te ma che poi si rivela sempre lontano
dalla realtà.
Come scrive lo stesso Joppolo: «Tutto reale
o tutto sognato? Tutte e due certamente. E
chi recita? Tutti e nessuno. Chi inganna e
chi è ingannato? Tutti e nessuno ... Una
camera, sei persone. e il mondo esteriore
una eco che tenta di entrare nella camera
con le vicende più clamorose. ma ne rima-
ne sempre escluso».
:\ei Carabinieri (il cui titolo era I soldati
conquistatori) Joppolo esalta anche la
vocazione pacifista e il suo ruolo di difen-
sore degli umili (come era accaduto. per
esempio. nell'Ultill1Cl st a.zio n e: da ltra
parte si possono notare profonde affinità
con il suo romanzo La giostra di Michele
CÙ,Cl. recentemente ripubblieato ancora
dalla Pungitopo) tanto che è possibile
instaurare parellelismi con Brecht e addi-
rittura (puntando su certi meccauisuu tea-
trali invece che su altri) si potrebbe anche
reajizzare una rappresentazione epica della
storia dei fratelli contadini Michelangelo e
Leonardo. cui i carabinieri presentano il
richiamo alla guerra come un grande
onore. La gllerra diventa qualcosa di per-
sonale quando i carabinieri (a forza) fir-
mano un impegno per conto dello Stato
secondo cui tutto ciò che coriquisterunno
rimarrà di proprietà dei due fratelli.
I dn e soldati tornano rispettivamente
senza un occhio e senza una gamba e nella
seconda parte della pièce aumenta la con-
citazione dei dialoghi, che sempre meno

riescono a confrontarsi con una dimensio-
ne realistica andando a trovarne un'altra,
che non, è più quella «prometeica» eli altri
lavori. E appunto la dimensione dell'as-
surdo quella in cui adesso si annulla il
confine tra realtà e verità che Joppolo
aveva tracciato tempo prima. L'andamento
grottesco esasperato Fino a una possibile
clownerie avvicina sempre più I carabinie-
ri ai dialoghi di Vlaclimiro ed Estragone in
Aspettando Godot. Questi ultimi appaiono
ormai più distaccati dai problemi, portato-
ri di una consapevolezza senza speranza,
ma non si può negare che alla base dei due
testi ci sia un liumus comune. Con-
siderazione che ci tornare alla frase iniziale
eli Pandolfi e che dimostra ancor più come
Beniamino Joppolo sia stato una grande
occasione mancata per il teatro italiano. I
suoi testi dicono che è possibile tentare
alcune operazioni di recupero (obiettiva-
mente. non tutto è rappresentabile). ma
dicono anche che si è persa irrimediabil-
mente la possibilità del rapporto autore-
messinscena che, grazie alla verifica di
registi, interpreti e pubblico, avrebbe con-
sentito a Joppolo di esprimere al meglio le
sue grandi capacità creative.
E si può ancora citare, fra la produzione
degli ultimi anni di Joppolo (e non manca-
no gli inediti) Zizim. scritto nel 1957 e
rappreSenTaTO nel 1963 con la regia di
Giorgio Pressburger. Esso è ambientato
nella corte papale del Rinascimento e ha

quali personaggi principali il papa Ales-
sandro VI e il nobile turco-prigioniero
Gem-Zizim. «Lo scarto eclatante rispetto
alla produzione precedente - lo nota
Angela Cuiclotti - è costituito dalla scom-
parsa dell'ambìenrazione meridionalistica
degli ultimi lavori in favore di un terreno
apparentementf' neutro, in realtà profon-
damente allusivo. come appunto la corte
papale cinquecentesca». Ciò serve, sempre
con l uso di quellironia col sapore eli grot-
tesco individuata da Una visita in poi, a
introdurre discorsi eli tipo generale quali il
rapporto con il potere c la sua alllbigua
gestione o ancora lo sdoppiamenio della
personalità. Ma, se vogliamo, anche in
questo caso è proprio il modo di condurre
il tema, di portare avanti i dialoghi, di
riflettere sugli uomini .. che si collega ine-
luttabilmcnte con la razionalità fantastica
tipicamente siciliana dell'autore. legato in
egual modo all'evidenza della natura come
ai suoi misteri. D

BIBLIOGRAFJA ESSL0V7JAU:; - Bruno Edoardo.
Drammaturgia italiana dal '-+5 al '65 111 Teatro
COlllemporanco, l'o/wl/e primo, Lucarini Editore>
l')Sl. Guidotti Angela, Carauen della dramma-
turgia eli Joppolo in Beniamino Joppolo c lo spe-
rimenralismo siciliano contemporaneo a Cl/m di
Domenica Perrone, edizione Pllngitopo. 19S9.
sleldole«! Claudio. Fonda ll1enti del teatro italia-
no - La generazione dei registi, Sansoni Editore,
19S-I-. Pandolfi rito, Storia universale del teatro
drammatico. vo lum e secondo, L't«t 196-/-.
Tedesco Xatcde, Introduzione 111 Teatro di Be-
niaruino Joppolo, l'O/IIIIf(' primo, ediziono P"/I-
gitopo 1959. Tedesco ,Vata/e, La scala a chior-
ciola - Scrittura novcccnrcsca in Sicilia, Sellerio
Editore, 1991.

A pago 30 una foto dell'artista. In que-
sta pagina schizzi del pittore Piero
Gauli per lo spettacolo «L'ultima sta-
zione» del 1941 (per gentile concessio-
ne), e una caricatura di Joppolo di
Yves Kleim.
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JOPPOLO COM'ERA

QUANDO ROSSELLINI
CAMBIÒ IL FINALE
DEI CARABINIERI
Scapigliato, eclettico, fu pittore, narratore,
drammaturgo e critico d'arte.
Dalla rivista «Corrente» al gruppo teatrale
«Palcoscenico» di Paolo Grassi -
Più apprezzato in Francia, dove si autoesilio.

GABRIELLA SCORZA

Espansivo, fantasioso, vitale, ragiona-
tore acuto, ardente cercatore e regi-
stratore d'esperienze, uomo del no,

postremo bohémicn, scapigliato, scontroso,
indisponibile, arrabbiato, statua incomoda
incapace di diventare parlante ... Ecco al-
cunc dclle etichette che la critica italiana di
questi ultimi vent'anni ha coniato per defi-
nire e classificare Beniamino Joppolo (1906-
1963), uno degli autori più affascinanti e
complessi del panqrama teatrale e letterario
italiano del '900. E trascorso il trentennale
della sua morte e bisogna, purtroppo, sot-
tolineare che una degna legittimazione eri-
tica di Joppolo non è ancora avvenuta.
Qucsta omissione, come segnalava Roberto
Mazzucco nell'82, «suona a nuova inesora-
bile condanna della nostra cultura provin-
ciale e subalterna, della nostra critica in-
sufficiente e poco coraggiosa».
Personaggio eclettico, Joppolo ha affron-
tato con disinvoltura poesia, narrativa, tea-
tro, critica d'arte e pittura sempre guidato
da una volontà di rinnovamento dei mezzi
espressivi tradizionali. Una vicenda umana
ed artistica la sua, raccontata splendida-
mente nel romanzo autobiografico La dop-
pia storia (1961-63., pubblicato da Mon-
dadori nel '68), che mette in luce la parte-
cipazione dell'autore siciliano ad alcuni dei
più importanti movimenti culturali e sociali
del suo tempo. Dichiaratamente antifasci-
sta (fu arrestato due volte tra il '34 e il '39),
Joppolo nei primi anni '30 è a Milano e par-
tecipa attivamente a quel fenomeno arti-
stico-letterario, ma anche politico, che fu
«Corrente». La soppressione della rivista
da parte del regime, avvenuta nel giugno
del '40, non esaurisce la forza riformatrice
della testata ehe verrà riaffermata, pochi
mesi dopo, nell'esperienza pittorica della
«Bottega di Corrente» e nella fondazione
del gruppo teatrale «Palcoscenico». E pro-
prio la compagnia creata e diretta da Paolo

Grassi che offrirà a Joppolo l'esordio come
dranunaturgo con la messa in scena dei due
atti unici il cammino e L'ultima stazione.
Grassi, catturato dal «pittoricismo teatrale»
e dalle atmosfere presenti nei testi dell'au-
tore, per alcuni anni ne farà un vero mae-
stro intorno cui costruire una nuova realtà
teatrale contemporanea. Ma al momento di
concretizzare questa nuova realtà, nel' 47,
con la nascita del Piccolo Teatro di Milano,
Grassi rinnegherà l'autore, da lui stesso de-
finito «il più forte del nostro tempo», non
concedendogli mai neppure un' occasione
all'interno degli allestimenti del Piccolo.
Neppure Strehler ha mai fatto molto per
riabilitarlo, nonostante il suo esordio regi-
stico sia legato proprio al Cammino di
Beniamino Joppolo, rappresentato nel mag-
gio del '43 al Teatro di Casa Littoria di
Novara.
Nel primo dopoguerra Joppolo redige il primo
manifesto italiano dello «Spazialismo», il
movimento pittorico creato da Lucio Fontana
in Argentina e portato in Italia nel '47. Ben
presto, però, da questa base di partenza co-
mune, i due artisti svilupperanno tesi dia-
metralmente opposte, che porteranno lo scrit-
tore a rifiutare la scienza quale principio ispi-
ratore della realtà artistica e a riaffermare il
primato dell'intuizione.

L'Abumanesimo
Mentre i11950 lo consacra pittore (nell'am-
bito dell'espressionismo astratto, con l'alle-
stimento della prima personale alla Galleria
del Naviglio, a Parigi Jacques Audiberti si
innamora della narrativa joppoliana e tra-
duce in francese La Giostra di Michele Civa
e Un cane ucciso, ravvisando in essi le basi
di una nuova filosofia dell'esistenza:
I'Abumanesìmo,

Questa teoria auspica la nascita di un uomo
nuovo che, perduta la propria centralità nel-
l'universo, di venga parte integrante e fun-
zionale del cosmo abbattendo ogni limite fi-
sico per conquistare l' «oltre», il rnotafisico,
una nuova dimensione, appunto, «ab-
umana». E proprio la ricerca di questa nuova
dimensione sarà la costante di tutta la dram-
maturgia joppoliana (più di 40 testi di cui
almeno la metà ancor oggi inediti) sempre
al limite tra una «realtà assurda» e un «as-
surdo reale». In tutti i drannni dei primi armi
'40, la mancanza di libertà dettata dalla si-
tuazione politica porta l'autore a proclamare
la morte e la follia '(ome estreme espressioni
di libero arbitrio. E il caso, ad esempio, di
Sulla collina (1943), in cui il personaggio
della Signora conosce esattamente l'anno, il
giorno e l'ora in cui avverrà il proprio tra-
passo perciò si impegna con estrema perizia
nei preparativi della bara, della funzione e
del banchetto che dovrà seguire all'estremo
saluto; o di Ritorno di solitudine (1942),
dove Enrico, sofferto protagonista, rifiutando
un ottimo impiego ed una relazione tran-
quilla, sceglie di seguire nella follia la sorte
della sorella Marta, «malata di animo e di
mente» per la società.
La pièce teatrale più famosa e rappresentata
di Joppolo è, senza dubbio, I Carabinieri,
scritta nel '45, ma pubblicata soltanto nel
'54 in Francia grazie all'interessamento di
Audiberti, che ne curerà anche una regia di
grande successo al Thèàtre d'Aujourd'hui di
Parigi nel '58. Questa ironica ed amara ri-
flessione sulla arnoralità del potere, che ha
per protagonista una povera famiglia con-
tadina scovata ai confini del mondo dai due
emissari del re perché offra i propri figli alla
causa della guerra, conquisterà le platee di
tutta l'Emopa (Francia, Austria, Germania,
Olanda e Svezia). Anche Roberto Rossellini
si cimenterà, nel '62 al Festival dei Due
Mondi di Spoleto, in un allestimento di



grande impe zuo tecnico con le sce nc di
Renato C Utl~lSO ed !l11 cast fr ('ccrzionf':
Pupella \laggio. Gastone \losehin. 'Iurri
Fc'1'1'o.Xlarzia Lbaldi.

Il fihn di Godard
Il regista. dopo aver ridotto i tre atti erigi-
nari dell' opera a due tempi. aveva giudicato
i1'1'i50110il finale del terzo atto in cui la fa-
miglia Lapeuna. dopo la caduta del re. fi-
niva col nascondere in casa propria i cara-
hinieri in perir-o] o. Questo tipo di conclu-
sione considerava le forze dell ordine. fino
a quel momento disumana voce del potere.
alla stessa stregua dei deboli e sconfitti COJl-

tadini. Rossellini. trovando poco efficace
questa riconciliazione finalc tra oppressi t'c!
oppressori (che si rivelano a loro volta vit-
time). fece concludere la rappresentazione
COH un colpo di scena in cui i carabinieri
giu11ge\'ano i11casa Lapenn» 11011per 11a-
scondcrsi ma per arrestarli C0111rcriminali
di gucrra. Buona pmte della critica non con-
divise la soluzione registica di Rossellini che
ribaltava comp lc-tamr-ntr- l" intenzioni del
lesto. Durante le proye dello spettacolo. il
regista romano aveva ospitato nella sua villa
sullAppia [ean Luc Goclarcl a cui raccontò.
giorno [)t'T giorno. la trama dei Carabi-
n 11'1'1.COI1le prop1'it' considcruzioni diver-
gellti da quelle eli Joppolo. Appassionato
dalle disavvr nture dei poveri Lapc1111a.
Codarrl 11E't1'HlT8 un film. Lcs Carabiniers
(1962-63). che trasferisce la vicenda con-
radiua di Joppolo nella periferia [1ftl'lglllH

degli anni 60.

Joppolo. ormai autoesiliatosi a Parigi fin dal
.5-±. era giunlo a Spoleto ppr l' occasione.
Ricorda Ecloarclo Bruno (niuro-rr-gista di
Hossellini in quello speuucolo). "Joppolo
sembrava sparito da Spoleto. rirorua ro a
Pm·igi. dissolto nel nulla. E invece era lì. nella
camera accanto alla mia. schiacciato sul letto.
con il vestito blu sempre addosso c le scarpe
alte da militare». Anche questa volta. come
gli era già accaduto con a Itri registi in pas-
sato. Joppolo non riesce a rispecchiarsi nel-
l'allestimento di Hossellini. Consapevole delle
difficoltà eli resa scenica dei suoi testi. l au-
tore non ramhierà mai rotta. né smetterà eli
scrivere per il teatro. semplicemente rinun-
cerà alla verifica del palcoscenico. Lo dimo-
stra lironirn didusculia di uno dei suoi testi
parigini più interessanti. I Xlicrozoi (1959):
"Sf' per puro caso questo dialogo venisse l'l'-

citato. a causa della follia di un qualche re-
gista teatrale amante morboso eli insuccessi
pratici c eli impossibili avventure teatrali ... ».
Probahilmcnre ha anno ragione Fabio Do-
plicher quando. nell' 82. indicava come con-
dizione imprescindibile e necessaria. per chi
si fosse dedicato ad LUlart'gia di un testo jop-
poliano. un' adesione totale. scnz a rise rve.
allunivcrso delloautore siciliano: «Joppolo
non è un autore che consenta delle messe in
scena eli buon mestiere. eli distaccata rou-
t ine: anche i suoi resti più not i f' rodati chie-
dono un parricolare tipo d' adesione. lilla con-
vinzioue eli tutti. registi e attori. senza la
qua le non scatta la ~illl:ollia necessaria. la
messa in onda del messaggio. serissimo sotto
la beffarda irrisione del glDlteSCO(... ) la spe-
ranza è che qualcuno trovi la sua utopia con-
sonante con la propria». D

IIANNO DETTO
«1/1 Pircurdollo. o segnirlo ne! suo d~fJì'('l/('conuni-
IIn. Il/I/o appare cotttraddittorio. allopposto di
Of1-'/11possibile precisione. Fili dall« [!:iol'il/e~~(I.
pf!,li 0jJ!)({/,rellllc 01/(( schiera spani/o. ~/eSI;II({f({ ((

f!.:ioccrcnell ombr«. di coioro che in rito uou cer-
C([/'0110 altra /01'111110 se 11011 quella e/w IJIIÒ reza-
lure lnntil« pellila .. YOII ha pl'('feso cariche I/é
successi niondani presso aristocratiche dame
.\'011 ha [requeutato i potenti c. [uor! del proprio
mestiere, IlPSSIIfI teututiro dimprese eroiche U

scandalose. Assel/~II assoluta di strategi« lellef'll-
ria. II/a //1/ disarmante (111/01'1' del/a mediocntà».
(;rO\'A\\1 'IACCI-[JA. Corriere della Sern

«(J/I"sto è Il //1)(10 di 1111 simile ministero: che 1/011

sia 1111 ufficio di indebit e appropriu zioui, di
sost anziali f'''f> inC'l di intrusione ne! ralorizzaro
qucst» U !Jfle/lul jJere/l(; in (jlwsti casi è sempre il
1)('f1-P:io che ha lo II/(,f!;liu .. \'UII pellso di polI'/'
sciogliere iluodo, !lUI lilla questione l'a postu: ed
,; lilla qnestion» lessirale, poiché le prirolc sono
illdi:oio concreto del/e idee. ,\'011 si parli di 1/11

ministero della cultnra. dare que! «della» finisce
con il sottintendere la rapina di cui dicero: 1//(/

di 1111 ministero «PP/')' lo cultura. cioé 1/11 Idfìcio
fiuulizzato ajarorire le altll'ltlÌ culturali nel 10m
011101/01/10 sriluppo. 1111 II/Ji'cin la cui attirit« si
[ermi là dore la cultura prende il [aruo e 1'1'110'(1

'considerata {In patrimonio (frtico!([/i,s~sùllo d;;:'p
si OSSOIliI//(/ l'esperienza del singolo a quella di
11I1'iIlIPf'(f coll ettirità. ~::\ZO SrCILIA.\'O. La
Hcpubhlica

«Xonostante 11/110, ojorse proprio per questo dir
fusa ('()/~/;ISioll(, (' nuincanza di l'a/DI'i. mi pure
clu- oggi si stia qflpl'luCllldo una uuoru lllgeJl=.a

etica che si 1I{({I{(!i:8ta uttrarerso 1lIOIIf [onue, E
il teatro. un certo teatro, si ~~!7p/'lIIa conto hlof}.'o
Selllp,.e pflì [orte p€:'I" Iu spirituolù«. Qualldo la
politica ha [atto Imll((l/'IJ!III [nunloloutu, biso-
P;I1([ ritoru a re atle ihos». \10.\ t O\'A[)Ir\.
Corriere della Sera

A pag, 32, una foto dei «Carabinieri»
messo in scena a Vicnna ncl 1956 pCI' la
regia eli Herbert Wochìns. In questa pa-
gina' tre bozzetti del pittore milanese
Piero Gauli per «Le epoche» di Joppolo,
1949,
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C ent 'anni dalla morte di Artaud. Artaud rico. Artaud
necessario per «portare la peste» che distrugga il l'ec-
chic teatro. Ha scritto di lui Claude Richebourg.

«L'uomo, il poeta, l'attore, il regista, il teorico del teatro
sembrano risoloersi in LUI mito che lui stesso e i suoi amici
hanno contribuito a costruire. Suicidé de la société, «suicida-
to della società» (è il titolo del suo libro st c l'an Cogli) e ori-
fiamme calciné, «orifiamma calcinato», secondo L'espressione
di Breton, il personaggio Artaud - questo l'iso sconoolgente,
com p l'hanno rioela!o le foto della clinico eh Rode=. - SPJI1-

brava destinato ad eclissare le proprie opere. Eppure - la
metamoifosi dell'uomo nella sua maschera ne è la P 1'0 l'a -
Artaud è forse stato [ra quelli che hanno rissuto più intensa-
mente la passione per il teatro. Ha fatto del suo rapporto
con il teatro il suo rapporto con il mondo; ha recùato il
dramma di un 'esistenza consacrata al dolore fisico e rin-
chiusa nell'impossibilità di pensarsi. Nello stesso tempo, ha
pensato in termini di teatro con una profondità che non era
forse mai stata raggiunta prima di lui.
Artaud: il teatro dello crudeltà. Paradosso di questo teatro.
la crtcd elt à - Artaud l'ha precisato più oolre - non ouol dire
necessariamente scarencuuento di l'iolenze, sporguneuro di
sell1fj'llP. Si può benissimo immaginare - dice nel Primo
manifesto del Teatro della crudeltà - una crudeltà pura
senza lacerazione di carni. Aggiunge: «ho detto crudeltà
come aerei detto vita, come avrei detto necessità»,
A questo Teatro della crudeltà Artaud attribuisce una junzio-

CENTENARIO

ARTAUD:
"LA CRUDELTA

COME VITA
E NECESSITA"

Un ritorno opportuno per
diffondere la peste
che dissolve gli schemi
morali e sociali
del vecchio teatro.
Ripropone la passione di
questo «suicidato della
società»
Enzo Moscato,
con pagine che preparano
un suo progetto teatrale
sull'autore de I Cenci.

ne pcuagonabilc a quella della peste; l'analogia è soiiuppata
in forma di parabola nelle pagine di Le thèàtre et la peste: il
teatro si instaura nella città nel momento in cui, malattia di
una purezza dissoloente e liquefauice, attacca lo spirito più
c17Pil corpo, fa crollare i vecchi schemi morali e sociali. Per
queslo, il teatro-peste è il luogo dell'aristotelica catarsi, dove
si scuotano collet tircunente gli ascessi del COlpO sociale.
Inrece di rinchiudersi in un luogo, la inalauia si disperde.
Artaud »ioo, og8i, perché nO/1 si potrebbe dire meglio che
con qtrest a parabola la./ill1zione del teatro nel Inondo COI7-
temporaneo: e chi, meglio di Enzo Moscat», fìo/rehbe ricor-
dare oggi Artaud, per il suo modo di [are tea! ID, di oioerl»,
di considerarlo come malattia purf!ìcatrice?
Moscato sta progellando un lavoro sull'autore de ICenci,
che per ora si presenta come una serie di annotazioni ()
riflessioni sulla peste-teatro, p che doorebbe contemplare
anche brani tratti dalle Lettere sulla Crudeltà e dai Cenci
per l'appunto. Un laooro che per 01'Cl definisce Artauds, CO/1

la esse del plurale, oisti i oari r?/erùnenti alle sue opere.
Nel consegnerei queste ri8'he per Hvstrio ci ha detto: «Vorrei
mantener" il tirolo eh e gH ho da/o - Pnstis T"illguae/Lingllu
Pesi.is - pcr la forte ùiciclen za della problenuuica della
Lingua, anzi delle Lingue, che le auraoersa. Ùooiamente,
rinuncio a darne una spiegazione o una interpret a.zione: mi
pare che con Aitaud si debba stare sul piano dei sign?fìcanti
e non su quello della semantica o dell'ermeneutica. Anche se
posso sempre sbagliarmi ... », D



MOSCATO PER ARTAUD

PESTIS LINGUAE'/LINGUA PESTIS

Ilnpuro 1. Grande Scriba. Grande
Descrittore di nefasrirudini pestiali. nel
darei la fenomenologia minuta., per sin-

tomi od effetti morbici. della curva d'at-
tacco ed esplosione del contagio (<<Il cada-
"ere di un appestato non mostra lesioni ..
Ogni cosa testimonia di un fondamentale
disordine nelle secrezioni ... Non esiste. come
nella lebbra e nella sifilide. disfacimento o
distruzione della materia ...
r sintomi della peste sono completi anche
senza la cancrena dei polmoni e del cer-
vello: lappestato. cioè. può essere spac-
ciato senza che alcun membro imputridi-
sca ... Lorganismo non esige la presenza di
una cancrena fisica localizzata per deci-
dersi a morire ... »). Ha omesso di parlare
del Terzo Organo in cui la malattia porta
a compimento la totale distruzione corpo-
rale.
E questo Terzo Organo. rimosso o cancel-
lato dal Grande Ghiosatore. con lInrenro
segrelo. forse. di farcelo notare maggior-
mente nell'« assenza». sembra essere la
Lingua. 1:1Closs«. :11:1to rlei polmoni p rlel
cervello suaccennati.
Lingua intesa non tanto anatomicamente
e fisiologicamente, o morfologicamente.
come elemento. porzione. segmento del-
I'appararo orale. ma in quanto facoltà d' c-
loquio, srr-u ruen ro dr-l l articolazione' voca-
lica p sillahica. Ionematica. medium indi-
spe nsab ile. ~iop. rlella creazione. o della
ripetizione sistematica, «per verba».

Che succede, dunque, alla Lingua, alla

E:\fZO .\IIOSCATO

Glossa. nella conflagrazione organica (l'e-
menda recata dalla peste?
Materialmente, essa decade, va in carbone,
si riduce in trucioli minuti, in poltiglia fioc-
cherross. che mantiene tuttavia una forma,
sia pur precaria e fragile., mentre cade, o
scivola, dal cavo della bocca, ma che va di-
sintegrandosi del tutto non appcna tocca
terra.
Questa pecu Iiare proprietà degli orga1lici
pezzerti della Lingua. che si distaccano col
male. che sincarboniscono col male, è
detta. per l'appunto. «effetto-neve», e si
distingue da quello meramente naturale, o
meteo-fisico, solo rpr il cupo. scu rissimo,
colore dei suoi fiocchi. o friabili frammenti
«funzionali ».
Ciò che però è incredibile, e meriterebbe
davvero uno studio approfondito «a latere.
delle osservazioni registrate dal più Grancle,
e il più Impuro, degli Scriba, a proposito
del!' apparato polmonare, o «plleUHW». e
di quello cerebrale, o «cerebrum », è che la
facoltà deloquio. ridotta al grado zero. e
perfino oltre il gl'Odo zero de'ne' possihilità
comunicative. a causa di cancrena ricom-
pone. ricompatta. solidifica, e, per così dire,
ricrea, sia pure «in articulo mortis», una
stupefacente specie, o sorta, eli Neo-Lingua,
o N uova Glossa: un rruo vo e inusitato si-
srr-mu/rion sisrorna di fOIlC'mi f' di rnorfemi ,
d'inediti e sonori neo-significanti, che pos-
sono ben dirsi tànato-scrniotici, vist o che
sono generati, come segno, non dall'impeto
o vitale rigoglio energetieo, ben sì clan'e-
stinzione degli stessi, operata dalla peste ...



QIH'Sla volontà eli morbo allincontrario.
qucsta peste «al posiì ivo». rode e corrode il
sano portarorc. nell' anima e 11PJcorpo. Fino
alla follia. Fino all'insania rosiddcu a tau-
ma r urg ica. quale quella che toccò. ad
esempio. alcuni sovrani uu-rovinzi.
Aun ie n r a . questa vo lo nt à • C:011S11lllCl.
L02ura. Ossessioua.
CO~l irreali sintomi e dolori. percorre ccl
attraversa le anime ed i corpi. Li solca. car-
liou izz a. dccoruponc. pllJ' lasciancloli i n
salute. Stermina. pill eli qunuro possa [arc.
al lazzaretto. un reale c naturale pa rire
«sul» pesl('».
lnorvanicizz«. più eli quanto inorsranico
rliYe~,ti IUl qu alsivojrli» di avo lo. l~ucato
nella l'elle. nelle ossa. negli umori. dal icr-
rihile contagio.

Disarricolara. rotta. fusa. arsa. riarsa. 1)<\1'-
harica. l'adente. la \UOYH Lingua effimera
di Pesto. la .\('0-(;10.'55<1che Impuro Grande
iI Primo ci ha omesso eli descri \pre. si prp-
se n t a CI«effnto-alo11(,». vale a dire non
compattfl. ma sfumata. sconrorum a. dehor-
dante. eccenrrica.
Insignificat» erl insiguificanrc. Biascicanrc.
piuttosto.
Cemitautc. orante. bisciolanre. balbettante.
A-conlllllicante per ua t u ra (o. appunto.
fnori di natura. 1I101·ta)essa uon informu 1Ié
siu-forma a roureuuri, non sin-scrivc in
segmenti. o tratti. granllllatico-silltattiei
compiuti.
A-sistP1l1Hl'ir(\. esprime la medesima anar-
chi a degli elementi. la :ilessa e fulininanre
dC'l'i\fl semanrica (' sociale che l'organica
rcmpesra del conragio le ha prodotto.
Esplodr ed implodc. nelle bocche morenti.
in mille pezzi.ill mille e friabili scheggt' di
carbonio- neve.
Tll luugo rr! in largo. per il corpo. saut o-
mutila. dilania.
Per uscisse e r-oorrlinarc. III sincronia c dia-
crouia, per i piani verticali e orizzontali di
ciò che resta del pensiero. non lascia che
lacerri. sradicati dallInsicme.
Souorirù st raziate. sgraziurc. puntiformi.
ellissoida Ii.
Noruadi. incoerenti. zigzaganti scolatun- di
Srrunurc. :\e1'e hrode di Logiche sfaldate.
Sangninanti .

Ridotta ali' inorganico assoluto. la .\ieo-
Linaua piegata al disordine totale deuli
ind~i ~ le \~oci. 1(:'uomenclature. gil·a"'a
vuoto. non avanza, o dice. vortica e 'spasi_
ma. a sobbalzi. snodi-fuga. smottamenti.
cile. causati dal dolore o la stizza del conta-
gio. trascinano a radici principianti. arche-
tipiche. simboliche. Alliudistlut a soglia-
madre della vita e della morte. portano.
alla gonfiatura primordiale dell' amnio bio-
gelletico. DellInizio. del Cominciamr-ruo.
esprimono. neganùosi. tracce rarefatte.
liIrime. del Logos. Orme labili eli Bios. Che
sono già. in sé e per sé. Afonia. Silenzio.
Thanaios.
Th a la ss a fluttuante d e IlAuo ui ma o
:\esslUla Te(pe )stimolliallza.

:\'Oll parole. frasi. segll!. ma sìnragmì spez-
zettati. palìndromi. irreali. Irreali interiezio-
ni. esclamazioni. sospensioni. troveremo. in
questa Lingua. Linglla morta. Della .\101te.
Brusii rotondi. fermi. Roronrle e in50110]'C'
smorfie de'Ha bocca. Raschiamenti pietosi
della gola. gorgoglio annaspante eli trachea.
bullicar Icbbricitantc eli faringi e brouchi.

Sogni e dolori di un Maudit

A 1I101l!"Art aurl IICIsr,ea Marsigl!« il .J settembre 1YJ6,. COli/pii, gli stutli ai
Coltège du Sacré-Coeur e [onda quindicenne lilla runsta SII cut puliblic«
le sue P'ì"!" poesie con lo pseudonimo di L.llllis des Attides. Affet!o FII

dalla ~'lo/'ll1e::;::;ada ntalattie di ol'lf3.Ulenerros« rtene rtcorerato per la prima
1'0Ltu. /Il uua casa di cura nel 191:J e da allora è costretto a soesiornare iu
direrse Clillic(le. lYel 1920 si trasferisce a Parigi e entra a [ar part~"'r/f'I/'Atelier
teatrale d, Charles Dullin, laroran do come attore sceuograjo e cost u nnst o .
Conosce Oéuica Atlianasiou, Funica donna con cui riesce ~l stubilire Wl dura-
turo rapporto d'amore. Legato alle sperùueutazioni iuoderniste di 111. [acob, A.
.lIassoll f' .Il. Lcir!s. nel 1923 I~I/bblic({ Tric-Trnc du cicl, la SI/Uprùua raccolta
(h poe.~,c, e COIIIIIIC/(/lo corrispondenza COI1[acques Rit,ipre, poi pubblicata
sullo :\oLLyelle HC\'lLe Fauçaiso. Conosce Breton, Aragou, Desnos, Titrac e ade-
risce al morùnento surrcalista, collaborando ai I)/';'/~i 1/1II1lP/'ldi La Révolution
surréalistc. Fra il 1925 e il '26 pubblica L ombelic des Limlies, Le pésr -uerfs e
FragmPllls c1UIl jourual cl enfcr. ,\el 1927.fonda con ArOIl e Titrac il Théàtrc
!l(fl'er/ JO,.,:1·, mettendo in scena, fra altri, Victor ou les enlants ali pouvoir di
ritrae e Il sogno eh Strindberg. 1\el 1931 un a rappreseut azione del teatro cli
nati gli rirela le dimensioni nuore del teatro, che espolle in lilla serie d'inter-
renti, conjoren :e. saggi poi raccolti in Le rhéàtre e son double (1938). Deciso a
p"OI'(lr(J i" scena le teorie su] «teat ro della cru delt à», scrù:e Le s C"'l1ci (da
S/'e1le,1',e Stelldlw1) che rappl'ese//la nel 1935. I due anni seguenti COli/pie due
1·IClf:!.glIn Xlessico - ne scrue /Il Au pays des Tarahumuras - e IlIlO in Irlanda, al
te nnine del qu al« l'iene internato in inaniconiio (Lettres de Rodcz, 1946).
Liberato nel. 19-:,,6,riene accolto in II/IU clinica di 11'1'1'> dooe sCIÙ'e Van G()O'h, le
s~,icielé ele la société (19-1:7) e POLLren finir avcc lp,'jIW'lll('lIt cle Dieu (1?)-1:S).
Colpito da cancro, muore a T,'I)'" -1: marzo 1948. D

Questa Peste della Lingua (Pestis Lingl/ae)
sarebbe dunque IUl' altra cosa dalla Lingua
della Pesti' (Linglla Pestis). così come altra
cosa è la causa dal suo effettuo o il motore
dal suo mosso.
l\lu cosa C-. infa tri. il morbo. la CaUCl"f':-l19..

l' anatomica -morfologica - fisiologica «vasta-
tio magna» della lingua. voluta dal «con-
iactus», altra sarebbe quella cbe... D

A pago 34, llll ritratto di Antonin
Artaudin età avanzata realizzato pcl'
-Hysu+o- da Ivan Curru. A pag, 35,
dall'allo in basso, Artaud nella sua
stanza della clinica psiehiatrica di
Ivry; I'attorc-autore Enzo Moscato.
In questa pagina, Artaud in una ce-
lebre immagine di Man Hay,



LEADER IN ITALIA PER LA

INFORMATIZZAZIONE DELLE BIGLIETTERIE

L'evoluzione della biglietteria
elettronica CHARTA continua sotto il
segno della affidabilità, della rapidità
e della sicurezza. Per chi sceglie
CHARTA lo prevendita dei biglietti si
estende a tutto il territorio nazionale
tramite le casse remote, self-servicee
attraverso lo rete bancaria.
Non è più necessario recarsi al
botteghino: basta andare in banca o
all'agenzia di viaggio convenzionata
e, semplicemente, lo spettatore
sceglie lo città, il teatro, lo spettacolo
in cartellone, il suoposto sullapianta a

colori e ottiene immediatamente il
biglietto.
Sesireca invece al botteghino troverà
una installazionedi grande pregio che
elimino lo possibilitàdi errore,velocizza
tutte le operazioni e governa l'acces-
so alla rete nazionale. Un traguardo
della ricerco applicata raggiunto per
conferire prestigio e funzionalità al
VostroTeatro.

LeoniDaniele Srlsiè qualificata, inotto
anni di successi, determinando
importanti incrementi negli incassida

lo biglietteria elettronico CHARTA
del Teatro alla Scala di Milano

botteghino per chi ha scelto
CHARTA. Così Milano, Roma,
Bologna, Genova, Torino, Trieste
hanno fatto crescere le reti
telematiche CHARTAa partire dagli
enti lirici estendendole o teatri
pubblici e privati nelle rispettive
regioni.
Infine importanti banche hanno
completato, assieme od altri
operatori privati, il progetto
ambizioso dello rete telematica
italiano che salderà il rapporto fra il
pubblico e il mondo dello
spettacolo.

leoni doniele sr.i. via s. rnornno l/o. 48020 s.ocoto (ro). te!. +39 545/45607. fox +39 545/45105
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LETTERA DA PARIGI

I MANTELLI
DIAMLETO
SULLA NUDA

SCENA

CARLOTTA CLERTcr

Qui est là, di Peter Brook, è incentrato sull'Amleto ed è occasione
per riflettere sulle teorie dei grandi registi del passato.
Fiona Shaw nella parte di Riccardo II, il Re Lear di Lavaudant
e Romeo e Giulietta in musical - Fedra nostra contemporanea
dello «scandaloso» Oabiiy.

Ilnuovo spettacolo di Poter Brook. Qui
est !à - lUI «lavoro di ricerca» che ha
nella messinscena dcll"A/II!p/o il suo

punto focale illumina il periodo invernale
della stagione teatrale pDl'igina. Tl lavoro eli.
ricerca che da sempre Brook conduce su
Shakespcarc. diventa interrogazione espli-
cita e aperta. AII/Ieto è visto come il coagu-
lo dellilliuiitatezza di interpretazioni olfer-
la dal teatro di Shakr-spcnre. ela riflessione
sul significato del testo (attraverso la pre-
sentazione dei frammenti cardine della tra-
gedia. noll adattamento di Je an-Claude
Carriere) diventa occasione di interrogazio-
ne sul significato del teatro. attraverso la
messa incampo delle varie risposte che ne
hanno dato i grandi registi del passato (rla
Stanisla vsk ij a ~leje]'chold. da Cqrdou
Craig a Brerhr. da Artaud a Zcauu). E UI10
spettacolo complesso ma. al tempo stesso.
di incrcdihilc semplicità e tl'asparel1za. Le
diverse teorie esposte non hanno niente di
didascalico, il continuo entrare e uscire dal-
rAmLelo nOI1 crea fratture. la continuità è
garantita dal rivr-rherarsi. il più liwlli. del-
linterrogativo centrale: I iurerrcgarsi di
Arnlcro sulla realtà. linterrozarsi sulla n'a-
zcdia shakcspcariana e sul teatro in zene-
~ale di 81'00k e di t utt i coloro che ~SOJlO
andrui F11 di I~ rlellr ilj1pill'rJl7.r r clrll!' C'011-
venzioni. cercando di raggiungere l essenza
e la vitalità delle cose. E il farto stesso elle
131'00knon ci dia una risposta precisa è un
uiouito a non iutcntnupcn- mai la ricerca.
perché la ve ri là non ci è data una volta per
rurro. ~e non ci dà risposte csplicin- Hrook
ci diì però. at traverso fjlLesto sperracolo-
mosaico. il suo Amlet o. facendo vivere su
un palcoscenico nudo. con LUlanaturalezza
e uIl'evidenza disarmanti. i fatti e il monc!o
invisibile dei pensieri e dei senLimenti che

dic tro ai fatti si uascon de. c che dà loro
sostanza
Basti pensare allo spettro del padre: l attore
nero Sotigui Kouvaté. aho e magrissimo. re-
gale nel suo mantello rosso p nei suoi gesti
lenti e secchi, sembra arrivato direttamente
dall' alclilà. Fantasma c prcsenza reale al
tempo stesso. rende il dialogo con il mondo
delle ombre plausibile e naturale. Amleto
(Bakary Sangaré) è il cardine rIdIa tragpr!ia
e il cardine dellinterrogazionc: il personag-
gio che riflette. che si cerca. che si pone do-
mande che rimbalzano da lui agli altri per-
sonaggi. nei quali si osserva. per scoprirsi.
come in 1Ulgioco eli specchi. E rimane inson-
dabile fino alla fine non perché sia un perso-
naggio enigmatico e misterioso ma. sempli-
cer~~lIte. p~erché è LUIuomo. AC'C'èll1tOa loro.
a Anne e David Bennenr. a Bruce Vlvers e
Yoshi Oi:cla. l'Ofelia di Giovanna ~lezz~gior-
no. che ha l'aggiunto la troupe di Brook fon-
dendosi ('011SiC111·(,7.7.aalla coerenza inter-
prr-rariva del gruppo. Spazzati via i cliché di
fragilità e gli eccessi della lollia. la gioyane
attrice C'idà. attraverso una gestualità e una
recitazione contenute e decise che sprigiona-
no intensità e energia. l'i rnmagine eli LUla
donna consapevole ~Iise stessa e~del proprio
tragico destino. Perfetta interprete eli uno
sperraculo iu cui la profondità r la rirrhezza
nascono dal!' essenzialità. anche a livello sce-
nografico: su 1m palcoscenico roralmente
spoglio. la slLggestione creata dalle macchie
lUIl~inose eli ~~lore dei mantelli indossati o
lllHllegglati dagli attori (privi. altrimenti. eli
cosnnui di scena) io- UIIpiccolo miracolo. una
magia capace eli portarciin un altro mondo.
nclla rcultà eli Amlcto c dci suoi fantasmi.
Perer Brook non è il solo. quest' annu, a oc-
cuparsi eli Shakespeare. L'intera stagione
parìaìna sembra s\'olgcl'Si a11' insegna della

riscoperra della vitalità del grande dramma-
turgo. Il via è stato dato. in serremhre, pro-
prio da ILllaltro AII/Ieto. quello di 80b Wil-
SOIl(ripreso per una settimana in febbraio).
Erano seguiti il bellissimo Sogno di una uot-
te di mezza estate di Stanislas Nordev e il
Riccurdo 111 eli Mathias Langhoff. inquie-
tante c dissacratorio. Attualmente, il Théà-
rre du Rond Point propone una versione IVe-
st Side Star)' eli Romeo e Gi"lietta. firmata
da Hans-Peter Cloos, COllDenis Lavanr e la
giovane .Romane Boln'ingcr alla sua prima. e
e('cr11ente. interpretazione teatrale impor-
t arue. Tl Tliéàne li" BobigllY ospita invece
UllOsperracolo del National Thearre di Lon-
ch'a: Riccardo rr messo in scena da Dehorah
Warner con una grande attrice, Fiona Shaw,
nel ruolo del protagonista. e Lavaudant si
appresta a montare al Théàtre de ]'Od6011 il
Re Lear.

Teseo si sveglia
Per la drammaturgia contemporaJlea va in-
nunzirurro segnalato. al 'I'hcàtrc dc Cenno-
villiers, e;b;er du teiups di Didier-Ceorge
Cabilv. personalità centrale del nuovo teatro
francese. autore-regista di talento. tenace-
mente convinto in un teatro impegnato a ('0-

municare. a scuotere, a «produrre scaurla li».
per riprendere le parole di Brecht (esplicita-
mente citato dall' autore). e sostenuto da una
troupe di giovani attori che lavora con lui da
anni (il gruppo «T' ChanC 1» che ha portato
al Teatro Due eli Parma. nel '91. tiolencei.
Oibier d/l temps. un trittico eli otto ore. è il
frutto di lUI lavoro collettivo durato clue an-
ni. Cabilv riprende l'antica storia eli Fedra.
tramandata da Euripidc. c immagina che la
donna abbia continuato la sua vita iuitica si-
no a oggi ripetendo ogni almo. per duemila
anni, la tragedia antica. scovando ogni anno
un nuovo Ippoliìo per placare la sua sete 111-
('('SlII05a e perpctuare il suo rito sacrificale.
QlH'S t" a Il110la vittima designata r Teseo. tor-
naro dallf nforno. l'ioycgliatooi da Ull SOlllLO
di dueiuila anni per tornare nella sua città.
che non riconosce più. E il mondo di oggi.
quello che Gabily mette in scena. un mondo



fatto eli violenza. di odio tra gli uomini. di
lotta tra i sessi: un mondo in CHii rapporti
sono ridai ti alla tirannia. allinrr-rr-ssc al
possesso. in CHi l'amore è ridotto a stupro.
Sempre per quanto riguarda la drammatur-
gia coutempuraucu. linverno teatrale ha l'l'-

so un triplice omaggio a Koltès: il vibrante
corpo a corpo verbale tra Patrice Chérau e
Pasca] Creggory nr-Il arena spoglia della
J\lanll [actnrc cles OEillets (De/lls la so!itude
cles cluunps cfe cotonì; Le retour mi désert
messo in scena da [acqnes :\ielict al Theàrre
de la Ville. e il Roberto Zucca messo in scena
da .lcau-Louis \Iarlinelli (il dircrrore del tea-
tro di Srrashurgo). ospitato dal Thp3tl'e cles
Amandiers.
\lartillplli opta pcr lilla messinsceuu 1'igol'O-
sa e essenziale. si SCITeeliuna macchina sce-
nica di grande bellezza e efficacia. ma delu-
de liIl p~. la direzione <!pgliattori,
Passando al teatro privato. la Parigi-bene si
precipita al Théiìtrc du Palais Ro~-al dove
Line Heuand. gralHle diva della canzone. del
rnusic-hall e ~lel houlevard. è protagonista
dc La risita della recclua signora, Il regista
Regis Sanron (che aveva firmato lo scorso
anno il successo di Les a(jàirf's sout les ciflai-
l'P8 eli Xlirbeau. ospitato dallo stesso teatro)
t'i dà qui una versione boulevardière t' l'assi-
curante del testo di Diirrcumatt. Line Re-
naud attraversa da un capo all'altro la pièce
(che sembra moli o lunga) senza scomporsi.
camhiando ('8 pp('l1 in i f:' tailleurs dai colori
confetto. Tnfine. due testi di Oscar \Vilcle:Un
mari idéal. che tienr- orrnai da diversi Illesi
J affiche del Théàtre Antoinc. c Limportan-
ce d'èlrf' Constant diretto da Savurv C011
Rupcrt Eyerett, D

EXIT
PARIGI - E' morto C/ PC/rig:i all'età di 72
anni il no t o attore [rancesc Fran çoi s
Ch.aumett e. lmpegn at o soprottu uo nel
teatro. laroro anche per la ti: e il cinema
[rancesi, interpretando personaggi di Sl/C-

cesso. Chounretre enlrò Clfar parte della
Comédie Française ue! 195'/ che poi, Fa
polemiche. lo m an dò in pensione nel
19.5'/. Ma t'attoro non smise di recitare e
nel 1992 offri la sua ultima grande inter-
pret azione 11f'1 Ritorno (li Ca sn n ova di
Schnitzler.

HANNO DETTO
«La recchiaia non mi (~filai piacinta. (fll=.i la
odio. in questo SO/10 1//1 gTPCO.{Gl'rei stare SOII-

P!" al centro del fuoco. Comincio a pensare ai
discorsi che da anni 110/1 mi ero pùì ,.~/ollo.Ho
ricominciato Il leggere il mio recchio Spino:n.
SUllO assetato di inji'nilo, ma bisogna anche
arero il senso del proprio limi/e. QII([lIli anni
potrò ancora larorare? ,1Ii dò tempofino al cln-
ourtn l en a rio del Piccolo. Al/ora. saremo già
nella 11110['([ sede. il teatro da 1.:200posti, Eli/i
piacerebbe aprire il sipario il 1-1 niaggio del
'g~. ;J p:;Ol'I10 es at io d»! crn q u a nt esun o COIJJ-

pleauuo CUli una riedizioue dell'Albergo dei
poveri comefu nel '-1(».

CIORCIO STREIILER. Ln Repubblica

A pago :m, Bruce Myers, Sotigui Kouyaré,
Yoshi Oida e Anne Bennet in «Qui est là»
messo in scena da Peter Brook al Théàrre
Bouffes du Nord di Parigi. In questa pa-
gina, un ritratto di Marguerite Duras rea-
lizzato da Ivan Canu.

DURAS

Adieu Marguerite

Marguerile Dnras ci ha lasciato. La SCfl,·Ufic.efrancese, da tempo malata ..
è morta il 3 marzo a 82 anni a Parigi, Era naia il 4 aprile del 1914 a
Cian-Dinh. nei pressi di Saigon. :\Tel 198"1: vinse il Premio Coucour:

('011il libro Lrunantc . .:\ota come autrice di romanzi. aveva lavorato anche per
il cinema (sua la sccncggiauua eli Hiroshima, I/WI'I amour di Resnais, ma era
stata aurhe l'Pgista in proprio) e per il teatro (tra i suoi testi SI/zannc Andlcr.
Le Squorc, Lp Shaga, Sarannah Ba)" e La musica detcxième interpretato la
scorsa stagione a Parigi da Fannv Ardant).
Davanti alla notizia della sua morte si comprende i I senso di quell'impressione
che faceva anche eli lei. ormai. un personaggio eli una delle sue malinconiche
storie. In realtà la Duras dei primi libri. Lilla diga sul Pacifico o Moderato
contabile. la Duras della grande avventu l'a cinematografica eli Hiroshim a,
1/1011 cuttotu: la Duras dal volto di bambola indociuese e dalle passioni tra-
sgressiye e assolute era già scomparsa da anni. Da quando era entrata nel t.un-
nel cli un lungo corna erilico. in un ospedale parigino" per uscirne mesi dopo a
fatica: da quando si cm seppellite i11 un cascinale in ~ormalJ(lia insieme al
suo ultimo amore. un ragazzo gaI' che Iadorava, che le stava accucciaro ai
piedi come un cane fedele mentre lei scriveva. scriveva, scriveva. Perché
~Iarguerite Duras era la scrittura. nient'altro che la scrittura. Er8 ViV8 soltan-
to in quanto continuava a vivere, anzi a l'iscrivere all'infinito la storia di un
amore morto. intorno al quale si muovevano i fantasmi della sua esistenza
divisa fra lIndocinn dell'infanzia c la Francia dclloccupazione, della resisten-
za. dp Il' pr;iW~llZialislllo p del 1101ll'(JW! roman. Si intrecciavano di opera in
operA (e le opere erano l'Acconti scritti nelle notti insonni., film girati con sca rsi
mezzi. pipé'p rcarru li foltE di elligTllatiei delitti) i temi dellulicnazionr- amorosa
e sociale. della disunione coniugale. della claustrofobia. della solitucline. Dei
pianti ad occhi asciuui. degli addii irrevocabili. della memoria impassibile e
tf'113Cf', df'i suicidi St'IlZH resti mon i. Sca rn iricati. i radi racconti eli qnes1i anni
erano come le ultime misure della sinfonia Patetica, S'era rinr-h ilisa nclla pri-
gione della scriu urn. Sempre piLLsola, detcrminata a dètruire tutto, tranne il
suo bisogno di co nt in uare a scrivere Fuuicu storia di Ull at.no rc SCOlllpUTSO. La
sua scrittura è stata viva fino all'ultimo giorno; lei se n'era già anelata.
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GIOVANNA J\lIEZZOGIORNO

NON AVEVO
MAI RECITATO
MI HA VOLUTA
PETERBROOK

La giovane figLia eli Vittorio
Mezzogiorno e eli CeciLia Sacchi
ha esorelito con successo a Parigi
nel ruolo di Ofelia. Alla scuola elel
urande regista inuleseb b
ha imparato la libertà creativa,
il lavoro eligruppo e, una voLta
in scena, a non «strafare». In Italia?
«Forse, ma per ora resto a Parigi».

CAHLOTTA CLERlCl

Gi<l\'anlw "\lezzo.giOl'no. al suo debut-
to COli Poter Brook (il rrgista le ha
offerto il ruolo di Ofelia nel suo

lavoro di ricerca SIIAlil/eto). che è anche il
suo debutto in assoluto. suscita gli ciu u-
siasmi del puhhlico e ridia critica. T mag-
giori quoudìaui francesi hanno lodato la
gioyallissima « n uova a rri va r a ». Oc1ile
Quirol. sul Xoure! Obsensitenr. parla di
«una rivclaz ione ». e .\Iathilde La Bar-
douuie. su Libératiou, ne sottolinea «lo
charmc e linvcuriva» e la ricchezza iuier-
pretariva che sprigiona «tra la gracilità
sognatrice e il rigoroso vigore».

Hvstrio - Perché reciti:
Mez~ogiorno - L'idea iu a ru ra v a gla
durante i I liceo. ma aspettavo perché non
ero sicura al cento per cento: uou ho uiai
fatto scuole cli teatro prima di vr-riire qui.
Volevo arrivare a essere ,sicllH1 personal-
mente. e UOll eli riflesso. E anche per que-
sto che ho deciso di venire a Parigi. per
cerr urc di staccarmi da Il' ambiente italiano
- dove. tutto sommato. le cose sarebbero
state più facili - c riflettere da sola su
Ci uello che volevo fare. L anno scorso. così.
SOIlO vcn ut a a fare uno stage COll Peter
Brook. ('c! è lì che ho definiti\~mcnte capi-
to clle recitare uii appassionava.

l-L - Recital/do - e recitando. in parti-
colare, COli Peter Brook - si sente di
portare aranti i/ laroro di SIla padre,
Iittorio +lezzogiornor

M. - Senzultro c'è una continuità. Anche
nel mio rapporto con Brool{ sento l'impor-
tanza del legame personale che c'è stato tra

lf'{o

lui e mio padre . .\la è. soprattutto. una mia
consapcvolezzu. Vivere con mio padre e
con mia madre ha sicurameure influito su
questa mia inclinazione a recitare: mi ha
fatto conoscere. sin da piccola, il mondo
del teatro.

H. - COli/e attrice, ritiene di arere
a ru to degli ins egn am en t i da SI/O
padre." L

i\I. - Sicuramcnte mio padre uri ha inse-
guato molto. ma non facenclomi la
~leziollciJla», Ho imparato da lui vedendo-
lo lavorare: ho incamerato domande. per-
plessità. ho capito tra l'altro che in Ilna
carriera ci sono sempre nodi da sciogliere.
che non hisoglla fermarsi mai.

H, - Che cosa significo tu-ere l'oppor-
tuuit à di lacerare con Peter Brookr

M. - È la prima vnlra che recito. e anche
per questo Broolc mi ha voluta: perché 110n
U\-CYO iiupostnzioni. ero «terreno vergine».
Quella eli Hrook (. una scuola grandissillla.
perrhé dà molla libertà. ,\11 spiego: duran-
te i primi dn e Illesi di prove lascia elle'
ognuno trovi il suo spazio. la sua identità
all'interno del lavoro di gruppo, Poi, solo
a quel punto. ti dirige. E la sua grandezza

è che dirigere un attore 11011significa, per
lui. irnporgli dei particolari. dei dettagli.
ma spiegargli il senso di quello su cui STa
lavorando. Non si può fare un Ìa voro di
grnpl'0 senza sapC'rc (l'wl è lo sropo. e il
nostro è veruincute un lavoro eli gl'llppo:
ogni atrore deve entrare in armonia con gli
altri. non ri sono «a soli» ma un continuo
scambio. Brook li insegna a non dimrnt i-
rare che non sei mai solo in scena. uern-
meno quando sei Iisicaureu tr. solo sul pal-
coscenico a recitare una battuta.

H. - Che indicazioni /e ha da/o Broo];
riguardo a/Io spettacolo P, il/ portico-
[are, riguardo a/ suo /'I/%?

iVI. - C'è sempre unidea di base da cui
parte Ull lavoro. ma questa idea non deve
porre liiu it i, precludere nuove possibili là.
Brook ti insegna a evirare la staticità. a
11011bloccarti nel personaggio dicendo «io
sono così e faccio la tal cosa in quest'O
uiodo». Bisogna cssere cla suci, pronti a
cambiare. Per ql1anto riguarcla il mio per-
sonaggio. mi ha raccomandato di tellefP
sempre prescru c il senso di Ofr-lia a lliure r-
no della storia che IAlIIleto racconta, di
non cliIl reuricarmi mai quello che c'è attor-
HO. Prendiamo ad esempio la follia di



Ofelia: è una reazione che riguarda uu pas-
sa 1.0. degli avvenimenti che lei ha vissuto.
non qualcosa eli isolato. caruputo per aria.

H. - QlIale jJenso sia stato il S/IO con-
t rib u to p ers on ale alla CI'('o::;o17e di
questo pf'l'sonaggio.~

M. - TIo seguito Iiduciosa quello che 13rook
mi ha det lo e. partendo dalle sue indicazio-
ni ho costruito Ofdia cercando di darle una
forza reale. Ofelia può essere irncrprctata. a
torto. come una creatura fragile. presa e
shatacchiata dagli eventi. In realtà. r vero
che impazzisce. \na dietro questa follia ('.è
una grande sensibilità. una grande forza.
Per vivere cose così dure com eVqueli e che lei
è costretta H vivere (il rifiuto di Amleto la
morte clel padre). è necessario saprrr n>agi-
re. TTovoluto pensare qllesto. di Ofelia: che
subisca gli CH'lJ1ima con una dignità che le
viene d~lla propria forza interiore. Credo
che sia qucIlo che ahhiamo voluto insieme.
io e Brook: conferire al persouaggio tratti di
tenacia. non Iarne un topolino impaurito.
Dare linnnagine eli una donna che viene
sorpresa dalla vita ma che. nonostante que-
sto. la vive fino in fondo. con tratti di frazi-
liti; ma. soprattutto. con grande intelbità.

H. - QII(/l è il SIIO rapport o con gli
altri attori del!« compagnia?

M. - L'n rapporto 1II0ito bello. c'è un
profondo spirito eli gruppo. Anche loro.
per me. sono dei maestri: SOllOattori l'Oli
una grande «onsapcvolczza del lavoro tea-
naie. di loro SICSSi. del rappono con il
puhhlioo. Ho hisogno del loro aiuto e lo
l'icevo ma. nuovamente. senza pedagogia e
rcrorica, auclu- solo vedeudoli lavorare.

H. - i' alla SlIU P1'/111a PspPl'l!'n::a: ha
clelle paure?

M. - Enormi! Prima del debutto remevo
eli non essere pronta tecnicamente e psi-
cologicameute. Brook e gli altri attori mi
sono stati di grande aiuto. la loro jJlT-

senza accanto a me 111 i lw sostcnuro t' mi
ha perlllesso di trasformare la pam'a -
che 110n è SCOluparsa - in una rr-usinue
positiva. Brook mi ha spmprr raccoman-
dato: «ruaru ien i l asse di quello che stai
facendo. non deragliare». II rischio.
quando hai paura P ~li strafare. di esagE'-
rare, pensando di riuscire più interessan-
te. E un grande pericolo che si ripreseu-
t a ogni sera: la tentazione eli «conquista-
l'P» la sala. \Ii P capitato di cadere in
questa tentazione. r ho capito ch e le
raccomandazioni di 13rook non SOllO sol-
tanto un suo ideale: strafare non serve a
callLLrarf' il, puhhlico. ha. anzi. lefferro
contrario. E una disciplina che bisogna
acq uisi re. finché non diventi qualcosa di
naturale.

H. - Qual (\ il suo giudi::io sull.o spet-
t acolo?

M. - Biso9:na t ene re conto che i I mio è un
giudizio '"daU·illtcrno». il gilldizio di
qualcuuo che lh a visto nascere. Credo
che sia UllO spettacolo unico. uno spetta-
colo che pone dr llr- domande il che P raro.
E credo che la sua grandezza stia nellas-
solut a mancanza eti pre su nz io ne . Brook
non pretende di clan' una risposta. un a
sp iezuzi oue: fa vedere delle pussib ilit à

senza dire qual> P giusta e quale sbaglia-
ta. La su a posizione r nel non prendere
posizione.

H. - torrebb« continuar!' CI lcu-orare
con Brook:

M. - Credo elle. soprarturto agli inizi. non si
debba restare troppo anconui a un'unica per-
sonalità. Quindi, è ovvio. se me lo proponesse
lo farei. ma non temo il contrario.

Il. - QlIali su/w, «lloru, i suo f!mgp/l i
I'''!' liti/tllm: Llraliu rient m ;17 q/lesti
progetti:

M. - Non ho progrtti particolari dato che.
per ora. SOllOimpegnata. ,\1i piacerebbe.
un giorno. lavorare in Italia .. ma lavorare
bene. Questo nun significa fama. successo,
gralldi nomi. Vorrei fare cose di qualità.
con persone professionalmente preparate.
E non credo che lItalia , in questo momen-
to. offra molte possibilità. Non c'è ricam-
bio. non ci sono opportunità jl!'r i giova n i.
pc l' le piccole compagnie. Sono 5em1'rf' le
stesse persone r he tengono il monopolio
del teatro c. sinceramente. non lui intercs-
sa. A Parigi. al di là clel mio caso. c' è una
continua 'possibilità di evoluzione .. di
scambio. di freschezza. Qui sai che. se vai
a presenrnrti ti qualcuno. \'CITai valutato
per quello che sei. non vcrrai a priori
ignorato. Per ora quindi. penso di restare
qui. anche se. certo. vorrei iJJ futuro lavo-
rare in Italia. pE'l'ché è il mio parse. Vorrei
anche ViVPITi.ma sapendo di potere vivere
bene. D

A pago 40, Giovanna Mezzogiorno in una
foto di G. Chieregalo. In questa pagina, la
Mezzogiorno come Ofelia nello spettacolo
di Pe!er Brook «Qui est là», ispirato
all'«Amleto» shakespeariano, in scena al
'I'héàtre Bouffes du Nord di Parigi.
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DA BUDAPEST

SULLA SCENA
UNGHERESE
TORNA IL
GRANDE ATTORE
Il successo del Teatro Nuooo - Due grandi
prove atto raLiper il Don Giovanni
di Molière e L'anima buona di Brecht.
Ritorna il con/i-onta Ooldoni-Oozzi
con Il bugiardo e Il re cervo.

,\IARTATERESA ZOPPELLO

Naro nella stagione 199+ 1995. in un
solo anno rt'j Szinhàz (Teatro "'uo-
vo). si Ì' assicurato UllO dei primi po-

sti Tra i tcat ri della capitale . .\Ierito senza
dubbio del suo direttore e frgista Càbor
Szék elvi (già co-dirertore Iiuo allo89 del
Katona]. le cui scelte hanno saputo forma-
l'C un repertorio ed uu complesso di primo
piano.
I regist) del teatro. oltre al direttore. sono
JaL10sAcs. 11110 dei protagonisri della «glo-
riosa» stagione di Kaposvar degli anni "?O e
i giovani neo-diplomati Eszter Novak e
Ivan Hargitai: ad unire giO\'ani e veterani f-
la libertà inventiva (' formale nell affronta-
re le «grandi firme» del repertorio naxioua-
le ed internazionale. da .\ Iolièrc a Kleist. da
Brcchr al classico ungherese del romuutici-
smo vlihàlv Vòrosmarrv (1800-55). Lai-
teuzione alla ricerca registica è inoltre con-
fermara dalla presenza. come ospiti. di gio-
vani promesse come Iànos Csànvi, COli il
Sogno di lino notte di tuecza estate, o San-
dar Zs6tt'l'. C011Il ri/òm/(l!orl' del mondo di
Thornas Beruhard.

La fucina del Katona
Per lluanLO riguarcla gli allori. innanzitui-
to colpisce una solidissima "base» di età
intorno alla rrcru ina. che assicura una ot-
runa resa prof'essìonìsrìca sulla quale pos-
sono muoversi i «grossi nomi». Perché. no-
nostantc scelte di repertorio che assicura-
no LIlla certa «rotazione». è chiaro che 11011
di teatro eli insieme si tratta. ma eli teatro
che. nel rispetto del testo e uell autonomia
del regista. valorizza l a ttore. o iIgrallde
attore.
Pn,prio su.llc s t er clel t-ea rr-o sono c.os rr-u.it.ì .1

due spettacoli di puma di questo inverno:
Don Cio/'allili di Vlolière e L'anima buona

del SI'~Il(lJ1 di Brechr. clel primo è regista
Székelvi che cuce sulla bravura e sulla bel-
lezza risica appena velata clagl i anni di
Gyorgy Cserhalmi una variuzione della Ii-
gLira ~ielhlltellettuale da lui indagata già in
alcune memorabili regie degli anni del Ka-
rona. clal tormentato Catulh,» dellunghe-
rese Xlilan Fust (1986) al sofferto Molière
del .I Iisantropo (1988) sempre con Cser-
halmi protagonista. E questo Don Giovanni
sembra soprattutto stanco. quasi incatena-
to ad un ruolo che recita sl"lllpre più contro-
voglia fila cui non sa trovare una alternati-
va. la malinconia del cui tramonto è sottoli-
uea ta dalle struggenti scenografie di Autal
Csaba e dalla figura di implacabile raison-
neur plebeo dello Sganarellu di T.àszl«
Sinkò.
Protagouisra cle L'anima bUOI/a. per la re-
gia di Acs. è Dorortva Ldvaros. quaranìen-
ne di gran fascino e auricc coraggiosa

pronta acl abbandonare la tranquilla culla
del Katonain cerca di ruoli appaganti, te-
nera e rragile come Shen-Te qllanto sgl'ade-
\'01" f \~agamente inquietante come Shui-
Ta. Accanto a lei da segnalare luviatoro
dalla esuberante vitalità di Làszlò Széles, e
i (TI" dèi ridotti a macchictte imbecilli ~d
ipocrite eli Attila Magvàr, Andnis Shlanger
e 1st vàu F azekas.

Les Italiens
Veniamo ora agli italiani. Oltre allaccaui-
vante Manfredi, di Parole d'Wl/ore> paro/p.
al Teatro Allegro, si ripete a Budapest lo
«scontro. Goldoni-Gozzi che qui diventa
anche occasione per un confronto tra primi
attori. Dobbiamo dire subito che il povero
Goldoni ha la peggio. Difatti la regia di
Vlad Mugur trasforma il suo Hugiardo (al
Teatro Thalia) in U11asorta eli isterica Com-



CONVEGJ\"O A STOCCOLMA

PIÙ INTENSI SCAMBI ETNICI
CONTRO IL GOLIA TELEVISIVO

.\lARCO .\lARTI);ELLI

D uronte gli ultim, 30 - -o anni il PClPSClf:l:gIOculturale In Europa è cambiat o
radicalmente: ondate di mlrz:ra::;ionihanno trasfonnato Il" nostre società in
esperimenti, In labonuor: d~'scambi etnici. I/lelipi/Cloci daranti al problema

dell« rera natura dellidenti!« culturale . .cl Stoccolma. dal 9 all! J febbruio scorso.
si P tenuto un COIICf'gno «Teatro in 1111contesto nutlriculturnle», che Ira cercato di
fare il punto std!« «nttor« scena» ellropea. quell« che cede [ianco a FOI/co. o lriro-
rare sul palcoscenico, Il/l'chi e tedeschi. indiani e inglesi. italicmi e seneealesi.
E tutti si era concordi SII /11/punto. le radici cullllr~di SOl/O.nella ciriltà dell'iuuua-
gine piatta e otnologcttn, un [antasuu: rimosso COliriolen :a e determinazione. parte
essenziale di una pilì ueuerale rimozione tlel]« tnemotia. /n IIn illununonto SClQ,"!2;io
intitolato In lht' absrn~'t' of lhe sacrcd. Ierrv Xkurder ha dùn ostra to. sprrill/e/lf'~I1-
dolo su un« tribù di esquiruesi. che (t distruggere una cultura locale la telecisione
I/l/piega poche settimane. La «nuora scena» ellropea P quella che si incarica. 1101'ef-
lo Darlde contro i! C'olia tclerisiro. di tenere rira La «meli/oria». perché senza
memoria. conte l'i hanno il/segnato filosofi e scienziati conte Batesou p Laborit. 11011
('SIS!OIlO I/P int elligcn:a. né creazion e, lIé sentùnent}. Tenere 1,II'a. riatrirare fa
memoria. nott con~e,.randofa in UI/ IIIIISPO.1110reinrentuudola glorl/o per giomo:
sull a ne ces sit à «p olu ica» di qu est a re inreu zio n e lt an n o p ariat o in t a uri a
Stoccohna. da Chris Tol'l'Il, promotore della tre giol'l7i, a Roberto Ciull: e Helmu!
Sh({/el: direttori artistici del Tlieater ali del' Hultr. 1lI1Ureal/à operante Cl llIulhrll1l,
che da anni coproduce con artisti turchi e /'0111.fino a [atinder Tenna, regista dei
Taro A,.ls di Londra, indiani cile si dicono inglesi (e oicecersa} «da/fa testa al
piedi». Chi SUll'e, era presente al corll'('g'l7o }Jer raccontare il percorso meticcio,
aji 'orotn agI/o Lo. che dal Teatro delle Albe P couftuito in Harcnna Teatro: italiani e
senegalesi che da auui larorano insieme, scarando nelle rispcttu:c tradizioni orali,
scambiandosi musiche e dialetti, l'ISCrll'('IIc!Oantiche storie ofricano e canoracci
gofdonianl. Perché. conte scrire .llichel Serres r come ha ricordato Xliclra Hnunlik,
esponente dei I erdi Tedeschi e braccio cles/m di DOl/i1'1 Cohn-Bendit [assessore a
Francoforte al/a «multiculturalità», unico assessorato del genere in Europa), Top-
prendùnento neII'E/l rop a del prossimo secolo non può che consistere nel métissage.
Ilell'ih rida l'e p mescolare culture, espericn :e. l'a lol'i. in sinronia con la trasfonuazio-
111'de/rlUliYerso in multiverso, la CI/i essen :a stessa ;, ('OstÙIII/O dalla rariel.à e
dalla clijJi'l'en::;o. D

media dell' Arte. am bienrata in una Venezia
volutamenre finta ed ingombra eli saccheiri
della spazzatura. continuamente passati di
mano in mano dagli attori: Rosuura e Bea-
trice SOllOdue virazo affama Ie di sesso. ed
anzi si insinua il sospr-uo eli un rapporro in-
cestuoso col padre: \3righclla si trasforma in
nn Pulciuella cui sono affidati i lazzi più
pesanti. Su tutlO rplesto si innest ano mo-
menti di irresistibile. ma assolutamente in-
volontaria comicità con lassunzioue in
chia vc seria e melanconica eli intermezzi
musicali presi dalla tradizione rurisrico-
musicale. quali COl/do!ì. C'ol/dolà o Ienezia
la 1/111([e 111. Xlolto bravi tutti gli attori. a
partire narural mente dal protagonista. Kà-
rolvì Eperjes. forse il! questo inomeuro l'al-
tore più popolare del pae~e. che fa lIll Lelio
con cappello floscio e ìmpermcahile stro-
picciato. sornione c llf'ghiLtosO. più vin ima
che motore dell azione. atu-utissimo nello
sfruttare la propria Iantusì ica capacità di
deformazione zrorrescu come nelloassecon-
dare la platea. ~
Tanto è prodigo .\IlIglll' nell' «nggiullgC'l'P» il
Coldoni. tanto. ironia della sorte. r impla-
cabile nel «levare» Krisztiua Deak nella sua
resia (le 11 /'1' cerro di Carlo Cozzi al Teatro
1.{~IJl6ti. Questo teatro (cile porta il nome
del grande poeta Miklos Radnòri. ucciso nel
19+f perché ebreu). gllidatu dal dirrr ìorc.

attore e regista Andràs Baliru. si è spesso di-
stinto per l'estrema disponibilità ad esplo-
rare nuovi lingllaggi e soluzioni sceniche. Tn
ljueSlO caso. trucchi. magie ed effetti vengo-
nu ridotti al minimo. per nun dire annullati.
p il complicato intreccio viene scarnifir-ato
in lilla sorta di aereo balletto meccanico. in
cui prendono vigore allusioni ali' inconscio c
al surrealismo esplicuari. nella sccnografia.
dai riferimenti a Mazritte.
La bombetta ('alcal~ sulla testa. stretto nel
lungo soprabito nero. aggrappato all O!l1-

lrrello . .HillOSl\:ulka. nel molo eli Tartaglia.
deforma la propria maschera paciosa eli
eroe positivo. costruisce «a vista» i sorrisi
ipocriti che impone alle proprie collere re-
presse. e i gesti meccanici in cui si risol ve
anche il suo genuino affetto per la figlia.
dando vita co~ì ad uno sn-aordiuurio pe~'so-
naggio che ne conferrua una volta di più le
gran eli qualità di attore disposto ogni volta
a mettersi in gioco. D

A pago 42, dall'alto in basso. lldiké Tòth
e Gyorgy Cscrhalmi nel «Don Giovanni»
di Molièro messo in seena da Cabor
Székcly al Teatro Nuovo di Budapest, «Il
bugiardo» di Goldoni presentato, oeJnpre
nella capitale magiara, al Teatro Thalill
con la regia di Vlad Mugw·.

ABBONAMENTI

Una rivista
di Teatro libera,
propositiva,
riformatrice.
Abbonarsi
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scommettere
sul Teatro
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Ci si abbona per un anno
versando L. 40.000
(estero L. 50.000)
a mezzo assegno

o su cl c postale n. 00316208
intestato a:

BMG Ricordi Spa
Via Salomone 77
20138 Milano
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DA BERLINO

IlL) gennaio eli qucsrunno. quau ro setti-
mano dopo Hciner .\llillt'L è morra all'età
di 68 anni nella sua casa lli call1pagua vi-

cino a Berlino Rut h Berzhuus. ballerina. co-
reografa e sopra I Iurto g~'ancle regista d' ope-
ra (\ 'f'rdi. Debussv ecc. l. Cultllrallllentl' c
inrensamr-nte lcgara a Brcchr c alla sua ('011-
CPZiOllPdel teatro. sovrinrr-ndeute. dalla Iiue
degli anni sessanta. del BcrlinCl" Ensemble.
er~Jllolro amica di .\ luller .. \nche lei come
lui non lascia veri allievi. né ranrouieno Sl/('-
cessori. Oeredi: un' epoca ckl teat J"O tedesco.
si è conclusa. Due personaggi tra i più signi-
ficati li per luuificazione \~lf'ale e a1"1istica
fra esl e ovest letlpschi sono scomparsi. re-
stano molte domande. duhhi. incertezze
sulle previsioni eli quello che avverrà,
Il dopu-Xluller P però già cominciato sotto il
segno di ~Iiiller stesso U\'lLllCjUC.\on solo al
Berliner El/semble. Ula iu alrre isriruxioui
bcrlinesi c lerlcscln- ci sono state coinmc-
1110razioni, letture puhblichc (a volte vere e
proprie maratone di molte ore l. proiezioni
eli film. di "ideo. con riprese di vecchie mes-
se in scena. nuovi allcstirneut i delle sue
opere teatrali. L"11 pubblico Coltissimo. ra-
me mai si Fra visto. in piedi al/che per ore.
ha affollato ruu e le mauifesrazioui. Dalle
ore :23 di luuedì 15 ge!lllaio a tut ra la mal-
t ina tu del martedì successivo ne-lla C'X Br-rli-
110est. nel fover (' nelle varie sale del teatro
Volksbiiluic. 'TIhishJ' ancl cigars. lunga not-
te dedicata a \ Iiiller. con distrihuzione eli li-
quorc le' sigari. "dzi» prediletti dello seri: t o-
re. Il 16 gennaio i funerali di stato. tra-
smessi in diretta televisi va. 11 cim itero. dove
riposano, fra molti altri illustri. Brcclu c
Heleue \'ì'eigeL era grelilito di gente: pre-
senti Boh \\'ilSOll e vari altri personaggi al/-
che 110ntedeschi, noti e meno noti. Alexan-
del' Klugc ha tenuto un toccante discorso,
Da tutti i media Ye!lgOllOtrasmessi omaggi.
ricordi: vengono Icrre. o citate. da attori.~l':e-
!risti. .-of luhorarori. amici. o dalla voce eli
\Ii.illcr stesso. sue frasi, spesso ciniche.
qualche volta ironiche, cariche di profon-
dità, Ci si chiede: se il «museo Muller» avrà
C0111f' sede il «museo Brecht»? Già queste

f({4

IL DOPO MULLER
COMINCIA

SOTTO IL SEGNO..
DI MULLER

Lunga notte whisky and cigars nel ricordo
del drammaturgo - Addio alla coreografa
Rutli Berghaus - La lotta di successione al
Berline: Ensemble fra Hochhutli e Wuuke.

BTA~CA .\IL BATTAGCrOi\'

stesse def nizioui sottinteudouo lesisteuza
di confliu i. eli polemiche più o meno espli-
cite che st'rp('O'o'iallo fra oli addetti ai lavori
dcl reutro tcd;S~o e che l~)Jll'Ìgllardallo sol-
tanto la direzione del BerlilJ~r Ensciublc.
Xloh i aspiravano a succedere a .\ luller in
questo pr('srigioso incarico, In particolare il
drauunarurao Rolf lIochhuth. che ha ac-
quisraio il 'Tealro tramite la Fondazione
«l lse '\lozapfl'I'" di sua proprietà.
L-Il inrervcuro privato l'l'a quantomai urgen-
te per assicurare un Iurnro alla prcstigiosu
isuruzionc: il eouuarro ('011le autorità per le
sovvenzioni pubbliche. del]' entità eli :2:'3 mi-
lioni di marchi l anno. scade infatti nel 1997.
Al Berliuer Euscmhle. che ha adesso una
nuova direzione artistica lonnara da Sre-
p lran Suschke. già a ssjst enrc di .\Iùller, da
Xlarriu \'I\Hlk!:', attore. divenuto la star di
ql[('stO n-au:o dopo l enorme SIICCI'SSOdella
sua inrerprerazioue eh .41'/"1'0 Ci. e dal eli-
rettore artistico Carl I-Icgelllallll. C'è chi te-
me artriti per questioni di polere. e le pr('-
messe per uno scontro duro ci sono tutte.
Dai prirui eli febbraio è in scr-na al Berlinr-r
Del' Bau di .\ liiller. con la regia di Thouias
Heise. la rappresentaziouc dura ci IIque ore,
troppe - sostengono alt-uni - per llll testo
pieno di rematiche datate. Altri invece ri-
lellgono che Del' Hai, sia un testo senza
tcm po. p icuo di forza clram ma tica.
Xla che cosa vuole il pubblico' Tutti sem-
brano preoccuparsi di nuovo eli questa que-
srionc. La platea si aunoia. i/l Germania
domina la sranchezzn. osservano Heg('-
mann. Suschke e \'ì'tLlTke. il teatro lutto ba-
sato sulla resria non resae più. Fcrvono eli-
scussioni. clihattiti sIIg[i"ailtol.'i. sui testi da
rappresentare. 1lI10\'i11rogetti: nel coutem-
l'o i problemi finanziari si fanno sempre
più pesanti,
Forse bisogna riflettere di IIUO\-Osu (;10
che. qualche anno fa. Muller aveva detto
alla Bcrghaus a proposito delle aspcrt at ive
dopo Ul~Ospetrucolo: «Il sur-ccsso " qLlaucio
la gente si appoggia allo schienale c dice:
abbiamo imparato qualcosa, adesso sap-
piamo che cosa volevano dire, ed era bello,

Un effetto invece si ha quando la genie
non sa che cosa siu accaduto. Quando va a
casa e, due serrimanc dopo. improvvisa-
mente, i Il tram. pPlIsa: ma che cos' C'l'a
quella cosa. /lOll Lavcvo mir.a capita. Lcf-
l'etto è qualcosa che si protrae nel tempo.
mentre il Sl1C:Cf'SSOf. solo un consenso di
breve durata.« O

.IlriQUI.YA IfA.lILET DI MOLLE\{ IN
SCENA A BUENOS Al HES, COli In
s perracol o .liliq"illCl Hamler il gruppo
rcauu!c Il Periférico dc Objelos. che lavora
sruhilmcmc a BlH-'1l0S Aires da ::it'i a11111. IHI

oucuuro il riconoscinu-nto unanirne dl'lIa
critica. che lo ('ollocé]Fra i Jlligliori gruppi
arszen t uri per il riaore C'ff'fficacia espressiva
de'l ouo lnvoro . .ll~iq/li/la HOII/Iet. seri: tu nel
1977 da llciuer .\liillcr. "ilndalo in scena
nella pregevole versione di Cabricla Xlassuh
e Diercr \rl'lh e la regia audace eli Danie!
Vero nc se . Emilio Cu rciu \rl'llbi l' Aua
Aìvarado.
TI resto del grande drammaturgo recente-
meu rc scomparso. parrendo dallope ru di
Willialll Shakespeare. regislra le illlmagini
e le r.if'lcssi ou i che Amlet o oug)(eriscc l'i-
spetto ai t emi eterni d('II·lI01Il~.'della vi t a
C del mondo. uhica udo!o in un couresrn
.-o nrcmpo raue o (<<lo fui Arnlcto ... a Il.e 1l1iC'
5P,ti le le rovine dell·Ellropll»). Au ruve rso
laiui o di lino 'llPcialiSla eliVlullcr, il drarn-
maìurzo tedesco Dicter \~'elkc. EI.Periferico
dI' OIJ]CIOSha 81'0110 1111luvoro di uv vici-
namr-nto fra il testo di \liillel' c la l'l'all"
ul'gentilHl. Aiurati da ruanichi ni. maschere
c ba mho!c dalla iesra C>1\'a.,gli attori (i
bravi Homàu Lamas. Alejandro Taurauiau.
Aua Alvarn du ed Elllilio Careia \X/l'hbi)
compongono cinque quadri nei quali si ut i-
lizza il resto COlllCpuut o di parteuz.a JJC!'
la libera cosrruz iuue di scene t!O\T si con-
densa e si auiplifica la visione sinisua di
1I1l1110nclo fralturato. L·n iuquieruure gjoco
di apparellz(' co nf'oucle att ori C'ruauir-h i.n i:
gli o~gC'll i. m a n ip o la r i COlI e s rre ura dc-
:;1rTzZH. pt·elldollo v ita C ::-:u.:c..luitiltlllU lUl <'0-

rattcre notevolmente espressivo. Cins!
Do 1/::; i
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DA VIENNA

TEATRO MONDO

I SOGNI
DI LEGNO

DEL BOEMO
TESCHNER

Sono tornate a rioere le marionette del pittore
e scenograjo che negli anni Trenta incantarono
il pubblico riennese - Al Burgiheater
Intrigo e amore eli Schiller, regista LaIIenkel,
e uno spettacolo di Peymann dedicato
a Ingeborg Bochmann.

CRAZIA PCLYmE~TI

Ilh,lOgOPYiPllWL rp!l0Ci] gli anni Trern a.
Tn una villa appE'na Iuo:i clal centro cit-
tadino artisti delle «Officine viennesi».

scrittori, uomini di teatro si riuniscono
presso la scena «intima» inventata per il
suo teatro di marionette dal pittore. sculto-
re, grafico. sccnografo d'origine boema Ri-
cha~'d Tpsc1mer '(1879-19-18): prima uel
cosiddetto «Coldeue-r Srhrein» (scrigllo
d oro). poi. dal 1931. nel «Figurrnspiegeh
(specchio eli figure) - una piccola scena de-
limitata ela una grande lente convessa dalla
parte del pubblico. che otticamcnte allon-
talla e sembra illgramlire le figure. creando
un' atmosfera di magica sospensione - si
lIlUOV0110le creature di legno e stoffa di
Teschuer. QILesti. nel prim'o decennio del
11llOYOsecolo. fonde la tradizione orientale
dei pupazzi «\'\'ajang» con quella europea
creando delle marionette dal corpo estre-
111011lt'11tesuodato pd arrir-olaliile trainite
delle astice lle e dei fili mossi dal basso. ot-
tenendo così dei movimenti di grallde pre-
c-isioue crl csprr-ssivirà - pare che il pul ibliro
rimanesse sempre stupefatto eli fronte al
Cavaliere che ..nella pièce Karneral sguaina
la spada con rapidissimo gesto. Per il corpo
Tcschncr usava legno di tiglio, per le teste
un impasto di sua invenzione. per le par-
rucche e gli animali pelle e cuoio. mentre le
stoffe hanno i mera vigliosi moti vi klunriaui
e post-secessionisti realizzati clalle «officine
vicnncsi». COS1da di venire dei piccoli capo-
lavori eli arie e alto artigianato.

Musica minirnalista
Xon Iiuisc« qui la magia del teatro di Te-
schncr. che oggi tivivc nr-lla sala a lui dedi-
cata del .\l1115eodel Teatro di Vicnna. per
l impegno e la passione di Jarmila
\\'eigpnbiick e Klaus Behrendt che, 0111'1' al
restauro delle figure. si sono dedicati al re-
cuperu della tecnica e delle opcre "llc~tite
(di cui restano i libri eli regia): un vero mi-

rrocosmo. in cui è riflesso il macrocosmo
dc lla vicenda umana. sorge e prende vira in
un' alchimia eli luci colorare c ombre. rcaliz-
zurc con IlJlO strumem o per proiezioni in-
veuraro c costruito da Tescluier stesso. eli
fantasmagnrie in miniatura. orrcunrr- anche
con il ricorso a reazioni (li sostanze chimi-
elle. iuvestite da raggi luminosi e riflesse da
s]ll'('('!ri. l'cl infine di suoni. anch essi ere-ari
dalliucsanrihilc inventiva eli Toschnor ('hr
alterava la superficie incisa dei gra11lli di-
schi per «Polvphou». ottenendo un suono
continuo iuuuorouo. che oggi ci seiuhra vi-
cino a certe forme di musica minimalista.

Ecco la crisi
Quel piccolo sogno rococò che è il sogno
della dama nel Carueral«. rivive oggi iusie-
me all'Opera di ':\'alale e alrCcr;Ìso!'p del
drago lìPr alcune Sf-I'P l' anno: que! «petir
rien». come [IL considerata I'opera nella
versione [ilmica gi l'ala da \ la" Goldsch-
midr nel 1929. rl','ela nello spessore della
suu narna appnrent ernente semplicissirnu.
con le apparizioni notturne e l'animarsi
della casa intorno al letto della dama che
dorrne. tracce eli ILl1adimensione csotorir-a.
probabilmente vicina al circolo magico
praghese eli un Meveriuk frequentato da
Tesehner negli anni praghesi. e si colloca
vicino al Caraliere della rosa di l Iofmann-
sthal/Strang l'pr il clima dell' ambientazio-
ne, il prestito della figura del piccolo moro.
il ritratto del cantante deJrUehs auf Ler-
chenau nell'inseguitore grasso e per delle
precise citaziont dal fil;n. rimasto fram-
mento e girato da Alfred Roller nel 1926.
come la scena del duello. o la scena del pa-
lazzo.
Dopo lo magica sospensione del sogno te-
schueriauo. ritornati nel tempo del nost l'O
oggi e nello spazio della scena del
Burglhe[tler~ rìcorclìnrno (1ne t-reai i rno-vi ul-
lestimenti della stagione: Intrigo e amore eli

Schiller e lapii'c(,cOll testi di lngeborg Ha-
chmann. una fra le più intense voci poeti-
«he del Novecento aust riaco. dal titolo [11-

12,'('601'12,' Bactunonn. Chi". LUlasorta eli im-
~11ersi~ne nellOopera e nella rlrammatica
vicenda esistenziale della scriuricc tramite i
suoi divr-rsi altrr-ego, ovvero proiezioni
della sila persoualir». o delle varie fasi della
suu vita. intcrprct atc da diverse au rici fra
cui spiccano con notevole distacco rispetto
alli' altre' Kirsten Dene e Juliu VOli Sello di-
rette con otriiuo se11SOdel ritrno e del movi-
mento da Claus Pevmaun (efficaci le scene
antiillusionist ichc eli Peter Schuherr. cui
s' intonano coloristicamenre i costumi di
.\1argit K0l'l'CIl( lorfer).
:\T-n allestiiuento del classico schilleriano.
di cui la regia in chiave moderna di Kariu
Henkel ha proposto una possibile e visiva-
mente gradevole lettura .. si manifesta pale-
se la crisi del teatro tedesco: alla elevata
qualira di recitazione d~gji interpreti ridia
«vecchia gelleraziolle» - iu questo caso Ull
aruorcvolc \Volfgang Casser ed un iute.nso
Rainer Hauer - fa da controcant« la recita-
zione tesa e nervosa. acusricamcurc fasti-
diosa nei singhiozzi e negli nrlacci dello gio-
vani leve - unica eccezione il segretario
\Vurm del bravissimo Roberl .\11"\'1'1'. In-
comparabilmente più espressive Ìe mute
marionette di Tcsclmcr! O

YIA:\! Bl'CATE A SALISBCRGO - Dopo i due
niiliardi di perdita nella staeione '93- '9-t e l'in-
{!.o{!.gio da wJlo{!.im di (lp/n Stein - .'iOOmilioni
di lire per sei sct umonc di laroro IIe! '94 -, la
Cort» dei Cont! anstriaca ha inritato gli olga-
nizzaton dct Fcstiral di Sali!iu/I/{!:o a contenere
[(' spese p a presentare bilanci prercntiri reali-
stiri.

A pago 44, Hcincr Miillci'. In questa
pagina. una scena d'insieme di «Ingeborg
Bachmann. Chi?» presentato al Burg-
theater di Vien:naeon la regia di Claus
Peymann.
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LETTERA DALL'INGIIILTERRA

REPERTORIO
«DIGESTIVO»

PER UN TEATRO
AFFAMATO

Il governo ha tagliato ancora i finanziamenti.
Si abbandona la ricerca per produzioni
meno rischiose - Aumentano i prezzi
dei biglietti - Una stagione stanca
che ha costretto la Royol Shokespeare a
ricorrere a sfrenate campagne pubblicitarie.

CABRIELLA GIA.\\ACHI

LArts Council. il principale ente sov-
vcnzionatore in Gran Bretagna. ha
annunciato l'imminente taglio nei

sovvenzionamenti alle art i di ;) milioni di
sterline. \Ton si tratta purtroppo né del pri-
1110, np dell' ultimo taglio nelle sovvenzioni
agli enti pubblici. Da ormai oltre dieci anni
i gOYerlli Thatcher e Major hanno infatti
perpetrato una serie di tagli al settore pub-
blico da far impallidire anche il più conser-
vatore fra gli amanti dcllarre. Lcx-segrc-
rario generale del!"Arts Council ha così
commentare la decisione del governo: "Si
tratta di un orrendo spreco. un po' come se
LLll chirurgo ampu tasse la gamba di llll pa-
ziente sano».
Proprio come questo paziente devono es-
sersi sentiti i direttori artistici dei teatri Ci-
tizens e Clwvd quando si sono sentiti dire
che. nonostante il loro grande successo arti-
stico e commerciale. lÀrts Council E'gli E'n-
ti sovveuzionarori locali avrebbero loro la-
gliato i fondi. Il Citizens. uno dei prillcipa-
li teatri scozzesi. e Theatre Clwvd. don
hanno recentemente recit a to aaori della
portata di Vanessa Redgrave. 'I'imothv \'i-p-
st ed Antonv Hopkins. non sono due teatri
qualsiasi: sono il simholo dell' emancipazio-
ne regionale in Gran Bretagna. Il fatto che il
governo abbia deciso di tagliar loro i fondi
rappresenta quindi una decisione doppia-
mente tragica. E vero che oramai in Gran
Brctagna la crisi del settore pubblico si fa
sentire a tutti i Ìivelli.dall educazione al set-
tore sauu ario. quello forse più penalizzato
dalle privarizzazioni del governo Major. ma
l'annuncio del taglio di queste sovvenzioni.
successivo all'annuncio del taglio di 5 mi-
lioni per il settore artistico. fa pensare che il
teatro britannico abbia perso molto più r,he

U11agamba: il teatro britannico ha infatti
perso la sua indipendenza finauziaria che
sin dagli anni sessanta gl i aveva permesso
(li devolvere oglli suo sforzo ali' j ncoraggia-
mento della ricerca e della sperimentazionc
teatrale. Senza qu('sta indipendenza finan-
ziaria il settore pubblico del teatro britan-
nico è entrato in un lungo e doloroso coma.

Registi inquieti
Diciassette su diciotto registi intervistati re-
centemente per uu libro sulla regia teatrale
in Gran Bretagna hanno confessato eli non
sapere se i loro teatri riusciranno a sopra v-
vivere a questa crisi: il diciottesimo regista.
lunico a non avere questo atroce dubbio.
era Jonathan Miller. In un mondo dove solo
ai grandissimi come Miller è permessa la
sopravvivenza c'è definitivarnente qualcosa
che nOI1va.
In questa situazione di gravissima crisi i
teatri hanno assunto diverse linee di con-
dotta: quella più C0ll1U11el'ivela labbando-
no della sperimenrazione a favore di scelte
di cartellone di carattere, come avrehbe
dcu o Brecht. culinarìo. È' vero che forse
questo tipo di politica artistica rappresenta
una scelta facile. ma è anche vero che allon-
tanerà dai teatri di versi tipi di pubblico. so-
prattutto quello giovanile.
Alcune di queste problematiche sono una-
lizzare sulle pagine del «Cuardian» da Da-
vid Farr. una delle stelle nascenti della re-
gia inglese. S('C'ondo Farr il teatro d' arte.
ovvero il teai ro sovvenzionato per le sue
qualità artistiche piuttosto che per la sua
utilità sociale o commerciale, sta di fatto
scomparendo a causa della grave situazione

finanziaria indorra dalle politiche artistiche
degli ultimi govel'll i conservatori. La dram-
matica riduzione delle sovvenzioni ai teatri
ha in ratti costretto numerose compaguie ad
aumentare i prezzi dei biglietti al pUlito da
far sì che la 1naggior parte del pubblico, già
esasperato dall'aumeuro dei tassi di inte-
resse e dalle varie privarizzazioui in atto,
110nè più in grado di poterai permettere il
costo del biglietto. «E perché sovvenzionare
U11 genere inaccessihilc?», si chiede così la
gent". mettendo in moto una micidiale rea-
zione a catena i cui effeu i vedono diventare
pessimisti anche i più ottimisti.
Il rea tro, ua turalrnente. non può esistere
senza il pubblico e quindi alcuni teaui, per
persuadere la gente a ritornare a teatro,
hanno irivestito i pochi soldi rimastigli in
campagne pubblicitarie da far spavento
auche al settore commerciale. FarI' raccon-
ta così come la prestigiosa Roval Shake-
speare Compauv abbia pubhlicizzuto il suo
Coriolanus come «A Natura l Bor11 Killer
Too» e Wimbleclon abbia presentato il suo
Macbetli come «The First Reservoir Dog».
l'\ulla in contrario all' emulazione del genio
di Tarantino, ma, si chiede Farr, è mai pos-
sibile che il teatro non riesca a creare piur-
tosto che ricreare. inventare piuttosto che
copiare e tutto questo sotto la falsa pn~tesa
di fare del «teatro d'arte».

Pochi coraggiosi
Farr è dun quc pessimista e. dopo aver n-
flettuto sulla progettazione dei cartel lorri
della prossima stagione non gli si può che
dare ragione. Fortunatamente però il [atto
che Farr stesso sia un ventenne e che il tea-



tra da lui diretto. il Cate Thearre eh :\Totting
IIill Cate. sia uno dei teatri sperimentali di
maggiorc 5UCCCSSO nella capitale fa sperare
che i gioyanissimi del teatro inglese non
emulino i loro stanchi predecessori (' recu-
perino la forza e il coraggio eli riportare il
teatro al suo puhblico p quindi forse anche
il pubblico nei teatri. :\'aturalmente. come
diceni la canzone. «wirh a Iirrle help from
\0111' Irieuds: - chissà. forse i futuri goyerlli
~dol1eranno diverse politiche artistiche.
politiche che premieranno anche teatri co-
me il Citizeus e Theatre Clwvd,
In quest' ottica non c' è però da stupirsi più
di tanto se la stagione attuale si presenta U Il

po' 5 (anca. piena eli scelte sicure e riallesti-
uu-ut i di successi passaTi. Fra le novità del-
la stagione primaverile segnaliamo comun-
quc le attività del coraggiosissimo Stephen
Dallh·y. il direttore artistico del Royal Courr
che 11a appena annunciato una' stagione
fatta in gran parte di anteprime. Segnalia-
mo anche il debutto registico di Srephen
Poliakoff nella sua piecc Suect Panic in
scena al llampstend Thearre. con Harriet
\Valter nel ruolo di Clare. una psichiatra
che vede crollare i suoi ideali sulla psichia-
tria dopo essere stata assalita dalla madre
di uno dei suoi pazicru i. AllAlmeida Thea-
tre Coinpanv aprirà invece prossimamente
1953 di C1'aig Raine. uno dei più interes-
santi poeti contemporanei inglesi. per la re-
gia di Patrick Marber, con Emma Fielding
nel molo della principessa Ira. 1953 è
(molto) liberamente tratto dallAndl'OlI1aeCl
eli Racine:la piècc è ambientata nel 19.53:
Hirler è ancora vivo e il figlio di Mussolini,
Vittorio, è capo di Stato in Italia.
Qualche parola infine alla memoria di SiI'
Hobert Stephens. il più grancle Lear e il più
straordinario Falstaff delle scene inglesi de-
gli ultimi anni che si è spento dopo una lun-
ga malattia lo scorso novembre all' età di 6-1
anni. Il suo debutto sulle scene inglesi era
avvenuto nel 19.58 al Hoval Court di Lon-
dra in Epilaph [or Ceorge Dillon di .Tohn
Osborue. Poco dopo avrebbe interpretato il
ruolo di protagonista ne The Kiichen di Ar-
nold Wesker e sarebbe diventato una delle
stelle della compagnia di Olivier al :\Tatio-
nal Theat1'e. Sui palcoscenici del ''l'est End,
così come al National Theatre o al Hoval
Shakespeare Companv. in televisione o' al
cinema, con Stephens si è spenta una delle
più grandi stelle del teatro inglese. Speria-
mo che la grallde crisi causata dalle cieche
politiche artis tiche di questi ultimi anni
non abbiano portato alla fine di un'epoca.
la fine degli Olivier, dei Gielgud e degli
Stephens dalle scene inglesi. D

SHAKESPEARE AL CINEMA - Il [l/al/d!>
clrammaturgo inglese è preso di mira dai registi
cinenrat ogrofici. Ci ulierru e Romco, Amleto.
Otello. La dodicesima uot Le,pùì due pellicole
tratte dal Rirr-ardo 111. è il bortmo di titoli del
gral/de schermo per il 1996.

SU LAURENCE OLIVIER - Derek Cranger sta
srru-endo lo p rima biof!.;rezfla a u t oriz zcu.u di
Laurencc Giù'le/".L'attore pare aresse la SÙ1{j'O-

lare mania di collezionare tut io quanto potessc
ricordargli auclie lcu-rcn ùnent o più bo nole
della sila rit«.

Apago 46, Vanessa Iìedgrave in «Anthony
and Clcopatra» di Shakespeare. In que-
sta pagina, John Osborne.

DRAJ\I[MATURGIA INGLESE

I NUOVI ARRABBIATI
FEDELI AL MITO ANTICO

Lucida e disincantata. la nuova generazwne di scrittori di teatro
inglesi si è dedicata ~lla riscrittura dei miti classici con spirito
dissacraiore, nel tentativo eh rifondarli in chiave moderna - Dalla
rioisitazione della guerra di Troia di Edward Bond e di Howard
Barker; in cui Elena è un feticcio della cultura dominante, al
tema deLLeBaccanti affrontato dalle «uiomen toriters» Maureen
Dujjj' e Caryl Churchill, fino all'attacco sferrato da Timberlake
Wertenbaker nell'Amore dell'usignolo, «ai miti del potere di oggi».

YIAGGIE ROSE - SARA SONCI'\Il

Parla,l'e del presente attraverso la ri-
visi t azi onc o la riscrittura dei mit i
dcll antichità non è certamente un

Ieuomeuo nuovo: è uno dei fili rossi che
percorre la drammaturgia del Noveceuto.
accompagnandosi talvolta ad un rinno-
vamento profondo - in senso ant i-n a t u-
rulistico ed anti-illusionistieo - della teo-
ria e della prassi teatrale.
Se guardiamo al panorama teatrale in-
glese. divers i autori politicamente impe-
gnati. a partire dalla fine degli anni
Sessauta, si sono rivolti con spirito dissa-
oratore alla propria ereelità culturale. e so-
prartnrto ai suoi aspetti istituzionalizzati
e canonizzati. accingendosi a un'opera di
rilettura e riscri ttura del mito. oltre che
del eo/plls shakespeariano.

Secondo Barthes
Opponendo un netto rifiuto alla venatura
nostalgica che aveva conuaddistiuto ilmi-
tologismo modernista (si pensi a T. S. Eliot
e a Christophe]' f1'1-). gli autori contem-
poranei hanno gettato sul mito uno
sguardo lucido P- disincantato: e al eli sotto
della sua superficie, vi hanno scrirro le
stesse dinamiche di potere che operano nel
linguaggio. come in ogni sistema di signi-
Fi c a zio n e .
Cruciale, nello sviluppo di questo impulso
revisi onistico, è stato il ruolo svolto dal
pensiero critico di Roland Bart.hes. Nella

raccoltaJl!I)'lholog'iPs (19.')7). lo studioso
francese colloca il mito nella cultura con-
tcmporanca., e ne dà una definizione in-
novativa in termini eli «rnetalinguaggio»,
di sistema eli comunicazione al pari di eli-
versi altri.
Tlmito, sostiene Bart hes, è uua parola «ru-
bata e resrituita », un segno linguistico che
viene svuotato del suo senso originario e
«preso a prestito» da un concetto preesi-
sten te. che se ne serve per travestirsi da
verità universale e natnrale. Da questo
«furto di linguaggio» la realtà esce pie-
trificata .. congelata in un prototipo irre-
versibile. L'invito che Barthcs rivolge ai
suoi conlemporanei è quello di combat-
tere il mito sul suo stesso terreno, attra-
verso un ulteriore grado di «rnitificazione»:
in altre parole, un invito a riscri ver!o , per
poter «istituire il primo mito come inge-
nuità guardata».
Sono numerosi i drammaturghi che hanno
accettato la sfida barthesiana:, tra quelli
di lingua inglese, gli esempi possono spa-
ziare da Ed\\ard Bond e Maureeu Duffv,
a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta,
sino ad esperienze più recenti come quelle
eli Carvl Churchil l. Howard Barker, Tony
Harrison e Timberlake Wertenbalcer - ma
lelenco potrebbe continuare.
IlmiLO ha rappresentato per questi dram-
maturghi - innovatori, tutti quanti, sul
piano sia forma lf' <:11 e- co rrte.n u tisr ir-o - uno
stimolante banco di prova e insieme illo-
gico approdo di un percorso rovisiou ist.ico
precedentemente avviato.

li{7
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Our-sra sfida è stata l'accolta con partico-
lare vigore dalle «wome n writers»: per loro
l'iscrivere il miro è equivalso a tentare eli
appropriarsi eli un liuzuaazio che è st aro
per mi lle nui prf'l'Oguti\"'a J1~chilc, e di in-
se ri rs i in uua cuh uru storicamente ostile
o qualltOllleno inrlitfr-rcut e al lespressione
lcueraria al femminile, Per questo morivo.
delle fisnue e viccu de- rn it iclu-. le dram-
marurgh« rendono a mettere a fuoco i po-
icnzi a li clementi di rot ruru: p un ro di par-
lenza per una ri deIi uiz iou e della rigura
feuuninile. c dell'essere umano in zr-nere.
in tr rm in i nuovi e liberatori, ~
Proprio con questo spirito vlaurce n Duff:',
aFfrou t a in Ilit es (1969) il mito delle
Baccant ì: l'irruzione a Tche di Diouiso f'
delle sue Xlcuadi. COliil temporaneo SCOll-
vo lz ime nr o delle consolidate gnarchie
della città, sembra già C0J1tE'1IC1':"ein nuce
l' auspicato so\verlill~ellto del modo di Ilf'r-
cepire la realtà da parte dello spettatorc
a cui la riscrirruru stessa è finalizzata,
\la ludoz iouc di un punto eli vista fem-
minile non è prerogativa esclusiva delle
scrittrici: lo dimostra Edwarcl Bond i Il The
tioman (1971), rivisitnz ione della guerra
di Troia, La «donna» del titolo è Ecuha.
mogi il' eli Priamo e testimone oculare dplla
eucluta della città, della: crudeltà dei COI1-
CI uistatori. della bruta lirà dellirnperia l i-
smo ateniesr ma, soprattutto, della natura
pretcstuosa delle cause: di quclla guerra
corno cli tutte le guerre il ruolo di Elena,
in fatti, viene assunto da un a «st atua della
dea della Forruua ». a sottolineare la qua-
lità di feticcio della «douua più bella del
mondo» rkl!"epos, Ecnha, nella sua l'iccl'ca
dc Ua verità. assume un ruolo analogo a
quello che Bond stesso si attribuisce in
quanto a rt ist a: vagliare Iurida merue i

n.

«miti» Iondant i della nostra cultnra per
smascherarue la collusionc COlii reali ",'a-
lori » su cui si regge il capitalismo: op-
pressione, sfruttamento, violeuzu.

I satiri sepolti
Anche nel più recente Tlte Bite oftlie Xigllf
(1988) eli IIoward Barker. oggetto di ri-
scrit rura è la gUl'lTa di Troia, ma il rap-
porto dell' autore col mito è più multiforme
e contraddittorio, Se Bonrl mantiene trame
lineari e pcrsollaggi psicologicamente COl'-
l'enti, Barker si sottrae del tutto al naru-
ta lisrno. da lui associato alla voce delle-
st ablishnient . Lautore di Th e 8ite 0/ th e
lYig!tt si affida alla parola poetica, al-
linnuaziuc violenru. allo shock visivo ed
emotiy;;-, per trasportare gli spettatori in
llll art audiauo «teatro della crudeltà», An-
che il resto di Barker si incentra sulla fi-
gura di Elena, trasformata ir: un idolo dalla
~ultura dominante e us a r a co me capro
espiatorio su CHiscaricare l' oelio della co-
munirà. de vianrlolo dalle reali cause di op-
pressione. L'Elena eli Barkcr è consape-
vo le della propria u a nua di artefatto
iclcolosrico r- si ribella al SIlOcrerore 0111('1'0

a(,(,lls~nelolo, ue lla sua «irupa rzi alit à ». eli
aver falsificato la storia,
Ancor più a fondo nel l auallsi dei processi
cultura l i operanti nel mito si spinge Tonv
Harrisou con Thc Trackers ofo.1'h,nhY17clIs
(1988), Oggetto di rappresentazione sono
gli scavi arche oloaici eli inizio ~OVCCClltO,
tesi a riportare afla luce il coi pus lettera-
rio greco: lo sppttatore assiste alla lIlCS-

sinscena di uno dei [ranuuerui rinvcuuti
in quegli anni, i pochi versi superstiti del
Satyroi [cltneu rai «<I Satiri scgugi s ) di

Sofocie. 11 draunua sat.iresco era parre iu-
tetrrantp del larrivi rà teatrale atenìr-sc nel
V secolo, ma nel corso del proc("sso di tra-
smissione culturale poso l' stato «sepolto»
e le caratteristiche priur-ip a li di que srn
forma drammarira ci rimangono (Jllasi del
tutto oscure, llnenorme perdita a livclki
culnua!c. duu que. che l Iarrison rapprc-
sellia ar rruvcrso lirnuiug ine della sepol-
tura eli quesro superstite rlranuuu sn tire-
sco, e, con esso. rlc ll elemento diou isiaco.
scusualc. curunsc ialesr-o C popolure ol'igi-
nnri.nncm e presente nella tragedifl,

Dioniso tra noi
Carvl Clmrr hill vanta ormai IUIrI quindi-
cina di rest i allestir: sui palcoscenici più
aruhiri di Londra, come iI Roval Court e
il Roval .\'aljonal Thr-arrc. f:' induhhi a-
Jllellt~ fra i più iutcrcssaut i drauuu a t ur-
ghi conr cmpora ue i poiché il suo lavoro.
oltre il tc marichc csrrenuuucure stnuolanti.
presenta anche sorp rrn de nri iuuovaz ioui
a Iive l!o formale. Assistere' a uno spetta-
colo dcllu Churclri ìl. infatti, vuol dire in-
traprendere 1Ul nf'Fasciuarn o viaggio ar-
traverso eulrure (' secoli diversi,
Cruudc appassiouaru della storia, l]llPsta
scrittrice sceglie argomenti che spaziano
dalla caccia alle streghe uel Cinq ueceuio
(Tinegal' TOIII, 1976 )..alla rivoluzione jJu-
rir a na dr-l Seicento (Ught Shillin{l; in
Bue kill!!;!/CI./I1shil'c, 1976), ppr arrivare al-
I"ppoca odi ern a COJ1le sp cculaz ioui in
Borsa, il "Big Dtmg» (Spriolls 11101le.1',
1987), c la rivoluzione in Bulgaria (/\foci
Forest, 1991),
.1\(,1 raso di A Montlr]«! 0/8in/s (1986),
tuttavia, Carvl Churchill è risalita a tempi
auco ra più rcmot i conscgnandoci. in col-
laborazione col drummat urgo-u n trop o-
logo David La n. uu a riscritt nra del m i ìo
delle Baccanti ispirata al!" omonima tra-
gcclia di Eurip idc. l due antori hanno
creato. nelle parole della stessa Churchill.
un «mosaico surrealc». dove mito e mondo
contemporaneo si fondono in nn 'llli ica im-
magiue teatrale capace c1i mostrnrc la vio-
lenza e il desiderio eli possessione che erano
già presenti nel mondo gl'l'l'O e che tuttora
si manifestano nella nostra realtà,
Tre donne d'oggi - Lena. Yvonne e Marcia
- possedure dalle Baccanri E' trascinate a
ripetere l orrendo scempio di Pentco com-
piuto dalle Menad: sottola guida di Agave.
.Yla subito dopo l assassinio le donne ri-
tornano rcprnrinamcntc alla loro vita quo-
tidiana (Marcia: «Me lIP vado, Altrimenti
faccio tardi al lavoro» ), mostrando in que-
sto modo come possessione f' violenza siano
forze costunteiueurc presenri uell esistenza
umana,

In questa pagina, Arnold Wesker al Teatro
Carignano di l'orino durante le p,oove di
«Radici» messo in scena da Franco
Enri<Iuez ne] 1966, A pago 49, la d rarn-
maturga inglese Caryl Churchill, l'attore
Adrian Lester in «Company» di Srephen
Londheim c Ccorge Furfh.



Rappresentata da Ila Roval Shakespcare
Coinpany a Srratforrl (1988). Ttte Lore of
the IYightingalp. di Timlwrlake \rer-
t enbaker. riscrivc la tragica vicenda delle
sorelle areniesi Pror nr- e Filolllela: la prima
va sposa a Tereo. re eli Tracia. che cade
però preda di un a p as si o ur inc e s ru os a.
violenta la cognata e le impone il silenzio
mozzuudo lc la lingua: ma ciò non basta a
sconaiu rare l' ilJ(:vIlabilf> . atroce vendetta
che ~a a colpi 1"(' l tvs. il figlio iI1l10C('111"('.
Xel!a sua versione. la \'ì'crtellbaker insc-
risce pcrsollaggi estranei alla tradizione.
e Fa utilizzare a Fi lomela. come st rurnenro
per accusare l'aggressore. 1l0ll piìL il ca-
uou ico ricamo bensì una scena di mimo.
Al Coro. sdoppiato in «.\!aschilr» e
«Fe mmin ilc » è demandato un duplice
compito: ricondurre lazione mit icn al pre-
sente. facendo associare allo speltalOl'r la
violenza suhiia da Filomela ad ali rr forme
di oppressione (<<Perché \engono srr-rmi-
IHlIr i n te re razze? Pe rrhé i hiauchi soffo-
cano le parole dei neri? Perr-hé delle bam-
hi ue H'llgOI.lO stupratl' e anun azz a t e nei
parcheggi di città IJuie?»): e ind ir a re nel-
l'uccisione di lrvs la conseguenza inolur-
labile della supruffa zione 'che vize. oggi
come ieri. nei rapporti urnani.
.\cl caso de lla \'·t'rtenbaker. il uii io t' la
culrura greca 50110 oggetto non solo di de-
mistific~ziolle. ma a~~che e sopl'atTlltro di
profondo amore: l'attacco sferrato da quc-
sta snitlTicc contro i «miti» r!el powrp ri-
sultu cst rr-mamcnt c efficace proprio per-
ché conosce a fondo il mito c può aucora
srotzetue. al di là delle distnrsinui suhi re-.
le potenzialità latenti.
Il uri ro Ilppare infatti inr crre lut o ai due
uucle i t emar ici r-sseuz ia l. del tesi o. la Pfl-
rola (e coiuc SLLacontropartf'. il silcnz io )
e il teatro: ('011 la SIW duplicr- natura -liu-
2l1aggio clel suhconsrio. di ciò che si 501-
trae' ~jjc forme espressi w codificati'. c a I

r-oru e mpo discorso puhhlico iruerpcrso-
naie - il mito sPlllhrn iurli ca rc la strada
ve rso LLllrinnovameuro sia del prill('ipale
st rum eu ro couru nica rivo uma no. sia del
ntecliu nr PSPITS:;jyOprcscch o da qIIPSt' 8r-
t ist a.
Fi ltruudo la ri sr-rit r u ra a rrrnve rso iI ruo-
dello tragico aut icn (il 7prells. ma aur!u-
le Haccanti e 11ppo/ito). la \\'Prtellbaker
riconosce il proprio debito verso i Greci:
coloro cl]p per prim i scm irono la neces-
sità di rcst ituire a l rni ro la sua vor-c. lllt'-
di a ru r- la n e iuiruet ira dr- l rca r ru. dopo
che e sso l'l'a st a io scalzato dall'origina-
ria fruizioue eojjpll iva SOli o [orrna di 'epos.
di r.ucout o. La risc ri r r urn dclmito co-
stituisce o z z i un r enr a ri vo di pOl'gpl'e
ILU' ancora ~I; salvczz a al re at ro. di r~cll-
pe ra rl o alla dimensione «mi r ica » facen-
clo n c nu ova me nre unorcasiou e eli di-
scussione e pot e nz ia!e t rnsform az io ue. e
sottrarlo così alla morte uuuuuciata cui
la civilr à odierna. coi suoi mass-nrcdia di
gl'anelI" impatro e po te re ipnotico selll-
bra avcrlo condanna lO. D

CRONACHE
\IlLA'\O - .1}lIl'io +lattia Ciorgietti. direttore
del/a ririst a Sipario e del/a Lega internazionale
delle ririst c di 11'1111'0.oltre che responsabile
dell'Associazione gioruolist! europei dello spe!-
tacola. itt 11110lettern o III/(I,.ea Mont]. direttore
di 1'''1101'0111''./1({ chiesto di sospendere dall« sue
[unziorti il critico Guido II/II/CII/si. de!lupodo
'deoulologicoleule scorretto il S/IUCOII/I'(;I'ICI/I/e'I/-
lo .. \ella lettera. pubblicate: SII Sipario. si 4Ii,l'-
fila cile .il nran si 111/recensito lo spettacolo
Edipo re a n d a t o il/ se ena «tlOlirn pic o di
l icenza 111'1/0reui« dello stesso Cioiuieui. senza
arere assistito p~1' intero allo mppIP:,pl/fa::.iol/e.

RO.\IA - l.e detenute della Casa rircondunole
[couuinile di Hebibbi« 11111/1/0recitato IIIIJola::;::;o
del/c Esposizion! lr- Troiau« di EI//'IiJ/·rle. luroro
condotto do Ricc({/r!o I annnccini .. I dare roce
111dolore delle antiche troiauc prigioniere dei
greci rincitori. donne II'0p:fli parte dltolio. Fa
cui 1/11 p,r-o,.;!!:utista come Cassuuclra (' lo l'er!u-

I"U d; uu /,((8 J~l(:>r;rI;()IJ(I/e cotne Ecuba. IIIU alle/w

SPUf!.,uo/(' e 1I/~,(>,.;alle.

S.\\IlI·:.\IO - .\'010 il/ tutte il mondo conte lo
città del Festiral della COII::;Ofleituliana. da
questonuo S(ffU'Ic'I/IOrOfllerà ({I/c/I(' 1If1([scuoto
di teatro iutitolota a Carlo Dapporto. i/ popola-
re artista S(ffff'(>II/OS(·O.Cifli::;iafira si dere a PiI/O
Riot t o e allassocia zione «Lltopi« orrcro Lu
Filoco nuca» e l'OI//U la collaboru zione del-
t:~c('({(lcll/io uazionak: darte drannnutic« Si/l'io
D'Ami:» di Roma.

PER["CI.\ - GlI/seppe .l/lll/Ii-idi ticn« ucl!« citt«
f{/nDIH. 11"0 f;:!.:elll1oio e IIUIf!/:!.:iO, un «Loboratorio
di scrittura ìf'fll,.{(/e» artico/uto i" dieci incontri.
Alliniziotrr«. oraanizzot« dall'. Issuciu::;iol/p cul-
iural« Teatro di Sacco di Perugi«. dal/a ('()ol)(>-
ratira Coutroluce di Roma e daliAssociazioue
cult nrul«: n'l'me .110111.1di Treri. SOlio ammessi
1f()11più di rent! partecipcmti. Per 1t~/iJl'{ff(f::;iol/i:
lei. (;-:515S4 -:-:.'J l.

Londra: Sondheim dice in musical
la difficoltà di andare a nozze

Surrello dal/a critica e apprezzat o da Il/I pubblico selflpre più casto,
Compau. - parole e musica di Stephen Sondlicuu, libretto di Ceorge Furth -
si 1'(1delineonclo come 1//10 dei revivn l di /l1O!2.}J;io/'S/lCCPSso .. \"el 19-:1. q"flll-

do [u doto alle scene per la priut« roltu. P 1'0 1'0 cò
L

~/iscllssiol/i accese. poiché trar-
/ara 111/ argoniento il/solito (H' l' 1111 musical. il disagio di 1111 giol'alle americano
nei ronji'()f~fi del 1//(/I1'i11l01/10. Siamo a Jlalll/(/!Iul/ '(, Bobbv (~ldrian Lester. 1/01/
facile da dimenticare}. il p rotagonist«. compie .J5 anni. Gli auuci lo festeggiano
111'1SI/O apparlO/flelllo: cln o ue copple s})()sute. ciascuna COli le SI/C caratterisricltc,
tutte assai protettire c preoccupate per la sorte dl'tril/ql/ieto sinzle. Bobliv di
ra{!:a::::::ene ha tre ma per 1/11 motiro o per lciltro uou ruote sposarsi. i.ppur« flOII Ì'
un indifferente. 11011 è 1111superjiciole. 11011 è nennueno ga.l·. Secondo il rpgisto
Salii Xlendee. il punto centrale è lo solitudine. Sondheùu ha creato Inan! sottil-
mel/le angosciosi, da Poor Bahy 111celebre Sicle TI\' Side Bv Sidc, a! restaurato
.\lanT .\I~ a Lirrl-. IItruII/61~'IIO' Reing Alive, che lasciu «pene tutte le domande
soilerate /ÙI dall'inizio. citi Ì' Bobbv: Perché è così solo il/ 1I1e::::::oap,'Ii altri? F',

dopo questa discesa di Sondheim e Furth nel/e piep;lte dellinouietudiue umana.
chi potrà più considerare il musìcal z.n genere leggero e minore.'
Intanto il Rov«! COIIiI Theatre ospiu, fu prima europea di Vallev Song, testo in
pmsa scritto. diretto e interpretato dal sudafricano Atho! FlIgon/. da molli anni
assente dal/a scena londinese in ceste di attore. A due personaggi. an zi Cl tre - il
bianco rugard l'i interpreta se stesso e Huks, lcutzicuto flO/110 di colore che cerca
di trasmettere al/a nipote Feronica 111SI/U mentalità e i suoi ralori - del/SO di q1fa-
litii liriche, il testo manca tuttaria di dinamismo interno a sollecitare costante-
tneut e latren zione del pubblico. Il sila maggior illieresse rrursistc nclfatro che
Fugard non rappresenta solo un conflitto generazionaLe, lIIa anche i sogni e le
speran::;e c1elllllul'o SlIdo/i·/cCt. Sabrina Fallpr



LUOGHI

STATO DEI LAVORI

INAUTUNNO
SU IL SIPARIO
SUL GRANDE
PICCOLO TEATRO

E inaugurazione del nuoro Piccolo Teatro donerei srol-
gersi a maggio, in coincidenza con il cinquantena-
l'io del teatro, e inoece slitta al prossimo autunno,

Dopo quarant'anni di attesa, costellati di progetti sem-
pre diversi, di continui blocchi dei laoori e di polemiche,
meglio limitarsi a ripercorrere le ultime tappe di questa
«fabbrica del teatro» e cercare di capire a che punto è lo
stato dei laoori.
Com'è noto, nel '92 la giunta comunale reroca l'incarico
di direttore dei Laoori a Marco Zanuso, affidandolo ne! '93
all'ingegnere Adolfo Colombo, direttore della Metropolitana
milanese. Il cantiere l'iene bloccato e si studia uri nuoro
piano di lanoro, Compiti della JVfjJ;[ so/w La realizzazione
della [acciata esterna, del palcoscenico, della sala prin-
cipale e dei foyers, Laposa in opera dei serramenti, la di-
rezione dei lacori per l'esecuzione degli arredi e Leattirità
di verifica della funzionalità acustica.
Nel luglio scorso, quando il grande orologio digitale ter-
mina il suo conto alla ro oescia; acri en e, con tarli: alquanto
dimessi, una cerimonia di inaugurazione del teatro.
Moncacano Lampade, poltrone e gli arredi clelfò)'er. Le
ragioni? Do una parte la sospensione delle consegne per
decisione del Tal' (al qiiale era ricorsa una delle ditte che
arera perso la gara) e dall'altra l'aggillnta di nuore 11/0-

difiche al piano. Nel frartemp o rientra in pista come con-
sulente artistico l'architetto Zanllso. [n. conclusione ipro-

PALCOSCENICO COSTRUZIONI

PLATEA

blemi da risolvere non sono ancorafiniii. Fra Lemodifiche
che hanno ritarda/o l'op ertura del teatro c'è la risiste-
mozione degli spazi ex-ristorante; ne è ocnu.tajumi una
biblioteca-cineteca e una piccola sala di proiezione alla
quale Zanuso ha aggiunto una caffetteria. E, soprattutto,
c'è la questione spinosa delle poltrone. Su disegno origi-
nale di Zo.nuso (evidentemente gLi scomodissimi scranni
del Teatro-Studio non gli sono sertn.I i da lezione) l'iene
preparato un campione, ma la Sam dichiara che non è
comp atilrilc con Le Leggi in vigore (iL sedile non si rib alt.a
p il fusto è debole).
Ma cerchiamo di capire, attraoerso i complessi tracciati
delle piante, come si presenterà al pubblico il nuovo tea-
11'0. L'accesso alla sala centrale aouiene at trcu.erso pas-
saggi successivi, il primo dei quali è un portico protetto,

){{o



luogo di appul/ tamen lo in cui sostare in attesa dell 'inizio
degli spettacoli. Da qui si accede alla biglietteria e agli
spazi deifoyers, disposti su tre lioell: in corrisponden za
dei piani della platea e delle due balcon ate, Lfoyers sono
comu nicanti [ra loro attrarerso uno sriluppo di scale, di-
sposte in modo tale da permettere a t utt i la piena visibi-
lità del pu bblico che l'i passeggia, e in ognuno di loro sono
collocati diversi seroizi: in platea, il grande bar princi-
pale, al piano terra, l'atrio e gli spazi espositù-i. I mosaici
a terra, gli stucchi alle pareti e i marmi della scalinata,
tutti realizzati nelle dicerse tonalità del grigio, creano una
continuità croinatica e quindi un 'unità degli spazi.
r bar e i guardaroba sono ricaoati in nicchie lungo le pa-
reti dei foyers e i materiali usati l'anno dal legno all'ac-
ciaio agli specchi. Gli arredi in oece appartengono alla tra-
dizione teatrale classica mentre I'illumino.zione - luci a
stelo e sfera bianca - richiama l'immagine classica dei
lampadari Cl globo bianco presenti nei teatri tradizionali.
l!-' il palcoscenico? Naturalmente molto ampio: 400 metri
quadrati eli estensione; come la sala a semicerchio che sarà
in grado di ospitare beli mille spettatori.
Il nuora complesso è stato concepito come un a «città del
teatro» capace di o.!li'ire quotidianamente occasioni cul-
turali dirersificate, dalla mostra di pittura al concerto,
dalla conferenza alla proiezione cinematografica e, na-
turalmente, allo spettacolo teat rale. R. A.

IDENTIKIT TECNICO

Posti a sedere
Area del palcoscenico
Area dei Ioyers su i tre livelli
Area della sala spettatori

(platea e balconata)
Area dei locali adibiti a funzioni

tecniche e amministrative
Spazio totale
Area esterna

1.000
m2400
m22.000

m- 2.100

m23.750
m·l88.500
m2650

A pago 50, una piantina del futuro teatro. Nelle due foto di
questa pagina e in quella a pago 50, Strehler chc presenta il
cantiere del nuovo teatro con l'allora vlcesindaco Qucrcioli.
In basso la scala c il foyer e il palcoscenico.

lf{\



PRIME

LETTERATURA E TEATRO

PASTICCIACCIO
GENIALE
RONCONI
LEGGE GADDA

L'orchestrazione magistrale di oltre
cinquanta attori e la dimostrazione
che il grande teatro è la parola
data alla Parola - Ordine
poliziesco e disordine del mondo.

eGO HOi\FAKI

Q L'ER PAt-ìTICC1ACCIO BRl;TTO DE
Y1A \'[ERULA~A. eli Gadda (1898-
1973). Hegia e drammaturgia (magi-

strali) di Luca Honconi. Scene (fuuziouale
essenzialità) eli Margherun Palli. Costumi
(anni Trema) eli Gabriele .vlaver, \,[ usiche
(u relodrnunuariche ) a cura di Paolo Terni.
Cast eli alto livello: 37 atturi c n allievi
fra cui Franco Graziusi. Paola Bacci.
Vlassimo De Rossi. Ilaria Occliiui. COL'I'3c1o
Pani. \laosimu Popolizio. Luciano Yirgiliu.
Sabriua Capucci. Ciovanui Crippa. Aurouio
Zanuleui. Stefano Lesco vel li. Evelilla
\leghnagi. Gian Paolo Poddiche. Al vi a
Re~l('. Giuliana Calandra. 1sa Belli. Prod.
1'('at1'Oeli Roma. All'Argentina.

Da anni non vedevo tanti auori recitare in-
sieme in una gara di bravura ma senza dis-
sonanze. alcuni come «rigenerati». ognuno
cun LLI!proprio segno iurcrp rer ativo. Da
Stanislavskij a Crotowsb- a Brecht. un se-
colo di ruaaist er« registico è confluito in
questa 11ll~Ya sfida \inta e sua vin ta da
Ronconi. Cinque ore di spettacolo «subite»
vo leut.ieri ela UIl pubblico COllle q uello ro-

ma no che pure non ha Iama di essere ('011-

centrato e paziente: l edizione teatrale di
un romanzo senza alterazioni scenichc.
senza ricorsi eli comodo alla sceneggiatura
cincmatografica che lo stesso Caclda aVCyH
preparato o al film realizzato da Cerrui o
alla versione televisiva di Schivazappa. Si
è già scritto. qui, della pigra genesi del ro-
manzo gaddiano, della sua asserir.a anti-
tc at ra li i à e dell'innesto di vari generi sLLI
plot eli un «poliziesco". Vediamo dunque
le ragioni per CHi Quer p asticciaccio è C011le

una pietra miliare nel lavoro di Houcoui,
alla pari con il già mitico Orlando. Prima
ragione: gesto, mimica, azione scenica, tutto

'L
:J~\--
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esce dal «ven tre s della parola. c in questo
rare reru ro nella scrir nua sa lta no in aria
uu ti i vecchi st ereuripi del recitare. L'attore
afferma una sua nuova vcrita espressiva.
ecl essendo contemporaneamente perso-
llaggio che agisce nella storia e n arrurore
che si guarda agire. aprc la sua da ael altre
drammaturgie possibili.
Schematizzando: il «poliziesco» gaddiano
- che è storia di costumc (i rrcsi stibile il
saggio ginnico della Piccole italiane al
suono di un' aria eh Cherubini sotto gli occhi
del test oue di Mussol iui ) e tonncnronc eli
coscienza del connuissariu lngravallo che
«fiuta» nella serva Assunta l'inafferrabile
assussinu clella belH:'staute. ve-uer-a ta sigllora
Balc1ucci - ottiene dalla lingua barocca eli
Gadda le st essE' invenzioni teatrali che
erano estratte dalle ottave ariost esche
delrOrlw/(lu. Seconda ragione di consenso
è quella stupenda corul ità recitativa orte-
unta da Ronconi: ecco la potenziata espres-
sività del Graziosi, che è il commissario
Ingravallo fra puntiglio investigativo p te-
nerezza per la vittima: ecco una Paola Bacci
sorprendenl e per]' aerea corn ioirà con cui
rupprcscntu la svurnpitu c derubata con-
ressa "NIenegazzi: ("('co urra l iravissima Ilaria
Occhini che recita con la gola squarciata il
Gran Guignol dell'assassinata di via
Merulana fra reticenze ottocentesche, pru-

deries saffiche c tcsta mcut i borghesi: ecco
Massimo Popolizio gnllldeggiare nel ruolo
di Ciuliuno Valc1arcna , dallcly imbroglioue
e sospetto numero 1: ecco Massimo De
Rossi che strappa un applauso a scena
aperta per come reude la meridioualirà hu-
rocrntica del dottor Fumi: ecco. ancora. la
piemontesità un po' ottusa del brigadiere
de i caruhi nie ri Peslalozzi di Giovanni
Crippa. la taciturna doppiezza borgheiie
del marit o della Balducci coruc la trallcg-
gia Corrado Pani. il scÌv at ico t c ncb ro rr-
della serva Assunta che esprime Sabrina
Capncci. la sallguigna curiosità del curato
clon Corpi del Virgilio.
E poi Zaill.ira., finta artigiana e luezzalla:
della Belli, con le sue ragazzp avviate al
vizio [l'a cui emerge., zocco la dal lanima
scmpl iee. la 1nes della Hcalc; lc bclle prove
di Evelina Mcglmagi., portinaia caciarona.
del Lescovcl lo c dello Zanoletti. segugi di
questura. di Giuliaua Culanrlru. di altri
aucora. Altra ragionf' di plauso è l'al11-
piezza degli spazi iuterprcrarivi che ha con-
sentito Ronconi. il quale ha saputo orche-
strale senza stridori la parodia del Icuil-
leton borghese" il Gllignol popolare. il
n e orea lism o sfociflntf' 1181 grottf'sc:o f' gli
umori satirici di un'Italia in orhace (il ro-
manzo ha altra versato, nella stesura ..sia
il Ventennio che il primo dopoguerra}, Te-



Delitto e scrittura

Quel" p asticciaccio /JI"/I/lo di ri«
Merulano nsr-i in volume nel . 57
ma era stato abbozzato molto

prima. parodiando il giallo. gioca fra
l' «ordine» di un'inchiesta poliziesca e
il «disordine» di una reah à popolare-
sca f'oruucnlautc di umori ..Mantenendo
la struttura rapsodica e policcntrica del
suo rucconuue. Cadda traspone mo di
e interessi linguisrici dell"ilda!gisa -
uscita ncI '-H ed ambicnt at a nella
:\lilano del Parini. del !\[allzoui e del
Dossi - nella 1\o111aminuta delle bor-
gale c dei in e.rea ti rionu li. 11 dot t or
Francesco Ingravallo. funzionario della
sezione in ves tigativa della Xlob ìle. è
chiamato negli ~nni del fascismo ad in-
dagare su un duplice re aro consumato
in LI Il palazzo di via Merulana «dove
non ce sravcno che signori grossi»: un
furto di preziosi e l' efferato assassinio
di Liliana Balducci. trovata sgozzata

nel suo appartamento violato. Intorno
al cadavere della donna. ehe coaglila lo
splendore della sua gioyane avvenenza
e l orrore per lo scempio subito. si inuo-
vono i meccanismi dellinchiesta. clalla
quale prencle corpo la convinzione che
lc «inopinate catastrofi» non siano mai
il risultato di una causa isolata e spe-
cifica ma «la conseguenza di llll YOr-
tice. un punto di depressione ciclouica
ne Ila coscienza del mondo».
Con questa e con le altre su e opere
Gadda ha profondamente rinnovato. in
rou ura con la prosa d' arte noveceute-
sea. la lingua italiana mediante Libri-
dazione di dialetti. gerghi. tecnicismi.
invenzioni idiomatiche e ha trasformato
il racconto tradizionale dando corso a
pulsioui umorali. passioni civili. ironici
approcci della realtà: classico e speri-
mentalista ad un tempo. D

spressionismo da maschere alla Ensor e un
impasto linguistico che mai scade. anche
quando sentiamo parlare il romanesco. il
veneziano o il napoletano, nel gioco mac-
cheronico e \"0 Iga re dei dialetti. L aui-
bientazione avviene a vist a. con mobili
d'interno o facciate stilizzate alla Piacenrini
(accorgimento astuto: b. casa del delitto si
scop err hia cadendo addosso al popolino
curioso). L ironia lascia aperti dei varchi
al sentimento, all' emozione e alla suspence
dobhligo anche in un «giallo» contraf-
Fat to. ed è pe rci ò che il lungo sp erioo lat o
Pasr ìcrìarcìo sfoglialo per cinque ore sulla
SCPl1fl-lihro delJ"Argenlina disegna non piìl
i piccoli enigmi di inchiesta da Regia que-
stura. ma il Grande Disordine della realtà
del mondo. D

HANNO DETTO
/1 proposito di I i"l/a[!:[!:lO,bloccato da 1/11 iuciden-
/1' durante Ic IHOI'e de L'4earo con la ,.egia di
Strehler. si è aperto IIll curioso confronto sulla
resistenza fisica di attori di teatro e di cinema.
«TI teatro 'chiede dedizione. umiltù, e un .Fsico
bestiale» sostiene /JUIII('/u I illoresi, p a~f!./"I1!}:(,
di {)(lssa§gio cincmo-teatro O ricercrsa è «stra-
IlO»per noi italiani. Per il/glesi, francesi. ameri-
cau] è naturale». Per Eruesto Caliudri . .1'11/0-

gliall/e SI/l/a scena a dispetto dei suoi 'l-: anni.
«~L~II atrore di teatro può fare runo pc>rrh;'sa il
.nesnere, la tecnica: c sa nasconcterti COli/C si
richiede ad ogni cera arie, l uttore, che si defini-
SC(' della «recchia scuota». precisa: «/11 cinema si
IHO r« , si riprora. si taglia. In scena non c'è
scafllpo. Ma ho il sospetto che tanti ritorni al
palcoscenico siano dovuti alla crisi del cinema».

"Fra un anno, il teatro prirato in Ttalia /1017

esisterà più, ci toccherà au da re tutti al Piccolo
di .lfilano o allo St abile di Homa ... Bisogn a
prorredere urgentetn ent o l' dofiscolizzarc gli
oneri delle compnguie prirate. È esattcunente
quello che ho detto ad Alleanza ,vo:;iol/ule.
che mi lia chiesto di collaborare alla sua pro-
posta di legge .1111 Teatro. SI' //lI' larcsse chie-
sto il PDS, arre] detto le stesse cose ... ». CIOB-
C10 i\ LBERTAZZI. Corriere della Sera

<dli deprime qnrrnclo alcuni giornalisti ran uo
alla ricerca della notizia da ,\ovella 2000. Ad
esempio, non ho ma! detto, come ha scritto La
Stampa. Rossi e Chiombretti so/w conte Sgarb!
e Ferrara, Perché i dI/C esponenti del T'ula so-
110 dei mostri, mentre Paolo P Piero rimangollo
uiiei amici», LlIC1A VAS1,\1, 11Ciorno

HANNO SCRITTO

La mania delle anteprime
Flop a [r si, c o m e ha t itol a t o La Stamp a,
L'anteprùna di Tasca O\"\"CI'O prima <1,,11" alba al
Teatro Stabile delle Marche - ho letto su] gior-
nali - è stata /lI1 111(':;:;0 disastro. Pubblico diso-
rieutoto e critica scontenta per la commedia di
Terence Hartigun int erprerat a dalla coppia
Milm-Pistilli: lo spettacolo P al/dato in scena
sen:a un 'adegua/a prep arazioue; g/i attori
lranno acuto ruoti di nietuoria: ci 80110 state
cadute di ritmo. La cosa non mi sorprende: mi
risulto. che P sempre più [roquente cile radano
in scena spettacoli m./.f;/:;:;ollali. Ila j;IIIO bene,
mi pare, l'assessore al/a Culruro di Jesi a seri-
cere alla Signora Faleria Xlonconi - direttrice
dello Stabile, oltre che attrice superoccuputa -
per dir/e che cose del gellPre /1011 dcrono /Jùì
ripetersi. Ch« d'ora in poi le «anteprime», se e
in quanto spertacoli :::;Oppi('(lllti, dorranno esse-
re abolite. Braro assessore! Anch« nel teatro
bi sogua rist ab ilire lo prof"ssio//afilà. E lu
SI~TlOm +loriconi, in quanto responsabile di 1111

teatro che ha [ortissimamente l'ohi/o. dorrebbe
saperlo. Ent), in [uturo, di confondere monda-
ni!« e professionalità. La stessu roccomondo-
zionc l'Cl rirol t a, natu ralmeut e, alle coppie
«celebri». i/ palcoscenico I/On è Il/I rotocalco. L'
rot di I Z)'slrio ditele. quost e cose! \Iario \/[arall-
t!0lli. Roma

Ha ragione Bragaglia
Caro direttore,
desidero portare ({ l'ostra con oscen za che, in
occasione di una mostra tcnut asi a Homa. è
stato attuato un falso storico ai danni di ,In/oli
Uiulio Bmgaglia. Ho [auo ricorso al 'lribunole,
che lui ha dato ragione. La sentenza del Trilni-
nole di Roma Prima Sezione Cirile I/O st abiliro
rh e. la paterllilà del l1JociIlU'1110 «Foro di n a-
misrno» appartiene ad Auton Gilllio JJragaglia
l' che la contestazione di tale puternità ne lede
il diritto allldentirà personale: la pubblicazio-
ne del/e operI? «Fotodinamirhe- tratte dal libro
di Anton Giulio TJrago.glia Fnto dina misuro
Funnista Sedici Tavole nel calalogo intitolato
Omagzio a Carlo I," Bragaglia Ic~/e il dirit t o
rrout~J~'e di A Iltali Giulio Rra~'aglia; l'iene inibi-
l u ,,/!'n1i/ure .fo,·ce cl:: ('o l',,I/eo'ore dislo'IJ/l::;/lJ-
ue dI'I suddeno ·catalogo.
Lieta se la l'ostra importante ririst a rorrà dare
pnbblirazione di questa mia. Antonella Viglialli
Bragaglia. Homa

A pago 52 e in <luestu pagina, due foto
di scena di «Quer pasticciaccio brutto
de via Merulana» di Carlo Emilio Gad-
da per la regia di Luca RonconL



PRIME

GARCIA LORCA

DO'\'\A ROSITA '\CBIUè (19:35). di F. Carcia
Lorca. Traduzione (efficace) C regia (m"'incen-
te) di Cesare Lievi, Scene (suggestive. inCOIII-
bellti) di .\Larghcrita Pulli. Cosr umi (raf'fina rc
policromie ) di Luigi Perego, \lusiche (pregevoli)
eli A. Carcia Abril. Luci (sliggesti"e) di G. Sac-
comandi. CHSI rli livello di 18 attori fra cui pri-
lJleggiano Calatea Ranzi. Anna vlmia Cherardi.
Barbara Valmorin. Rr nm o Carpentieri. Aidc
Aste. Francesco Benedetto. Paola vlorales. Prad.
Emilia Romagna TeatTo.

Si può paragonare il solare Carcia Lorcu al cre-
puscolare Ccchov? I roseri di Crauuda. che sfio-
riscono como l'amore di Donna Hosit a. al sriardi-
110 dei ciliegi perduto da Ljnhov Andr;ema!'
Sicuramente sì secoli do Cesare Lievi che - alla
\igilia eli succedere a Sequi al C. T. Bresciano -
[irma una splendida regia di Doiia Rosi/a la so/-
tera. storia di llll amore morto e del lento disfar-
si eli una Iaurialia della borghf'sia spagnola i Il
forma di «poema granuclinco» sul tel;;po che
passa. COli le stagioni cile hanno i colmi c i pro-
fuini (I('lIe l'WW r-ohivate ('011 passione da un tiag-
gio. stanco gentiluomo e nelle q uali la zii ella per
forza Rosita può contemplare la sorte mulinco-
nica della sua vita.
A11('0 r('h 6 azz arclarc al!"appareuza. le analogif'
Lorca-Ccchov risultano evidenri e p ersuasivc
proprio I)t'rch'; la regia di I.icvi 11011 ha nulla di
dimostrat ivo ed è condotta con le ragioni del
cuore e della poesia. Di questa storia banale e
lancinante. di una zitella che "arca le soglie di
una gelida vecchiu ia dopo essersi COnSl~nLara
nel!' attesa di un fidanzaro innuciuorc c lontano.
il resista coulie i tanti fremiti riposti: ed ecco che
rin~!ltro ~n le malinconie cechoviaue per il
lempo che passa diventa naturale. anzi inr-vira-
bile, Tanto più che la nitida versione di Lievi c
la sua lcrrura scenica altrettanto illuminante
preSen"8110 ed esaltano l'incontro fra ironia f" tri-
stezza. in LUI clima di asciutto purcrisuio che è
proprio della scriuura rprhoviana: p che scorre
come un fiume carsico anche nel profondo della
scrirnua calt la t" ituuuuriuifita di Lorca.
Il felicissimo esito del'T'operazione (saluraro da
interminabili applausi dopo le tre ore di rappre-
sentazione alla prima allo Storchi di vlodena) si
spiega [lpr('l!é in Lievi hanno coabitato jl regista
raffinato ed il poeta che del poeta spagnolo ha
saputo cogliere i segnali di verità e di bellezza

LE ROSE
SFIORITE
DELLA

GIOVINEZZA
Con le scene eliMargherita Palli
e i costumi di Luigi Perego,
Calatea Ranzi, Anna Maria
Oherardi, Barbara Valmorin
e Renato Carpentieri
in una raffinata edizione eli
Donna Rosita nubile.

sparsi nel resto. Traduceudoli 111inunaziui, zcst i
e IlIO'"Ullf'111i srr-nir-i di straordinaria suggestione:
passando da l la l le z ria de l la giovinezza agli
smarrimcnri (beckertiani. quasi) della \'ecchiaia,
Da tPlllpO 1l0Jl assistevo ad 1111(1 serata di teatro
('osl a rmonica . che fact'\'a pCllsare sia alle lezioni
lI1a:;:istrali di \'isconl i. f3(,'~hlç,', Honconi che (llk
esperienze maturate dal regista del Carda iu
Cermauia e sui palcoscenici della lirica. Le ur-
scene monument ali della Palli (hisoglla\'a indi-
carro sirnrnmcnrr. una metafisica dello spazio e
del telnpo. ma non ci saranno complicazioni tec-
niche in tOf{"'/pf'.~) iuscrivouo il pae~aggiu spa-
gnolo in un ipcrrealismo alla Hoppcr: c la gl'Un-
ele pit t ura dell' impression ismo irrompe nelle
scene con lejeulles.fì/les en-jleurs. le vlanole che
insieme alla Hositu giovuue vo!teg&iun(c. nel
secondo bellissimo atto. intorno all albero della
loro giovinezza,

Qnatn·o interpretazioni emergono sulle altre, che
SUllOtutte di qualità. Calarca Banzi. COlI la sua
dizione fraurumaru dalle emozioni. con la canzo-
ne-nrr-nhalr-nn della sc ena de l compleanno,
11l11nt'1'3t' la suu Hosira nel giardino dell'attesa e
del :;ogl1o; t- qll<llItO dal 11un'c arriva la notizia del
nudimento d~1Iidanxaro. :li t:llillllt: in una rinuu-
('ia irrillLl'diahile. mentre lascia per selllpre la
n~(,l'hia casa insieme alla zia c alla go\'crnanlC,
1,3 zia, COIlSlIlllUlUSl anch' essa ('l'alt' I~)SP coltiva-
le con testarda passione dal l11Hl'i1'O(un Renato
Carp eu rieri am urirevo le per mis ura e verità)
nova in Aunu Marra Chcrnrcli una int.crp reu-
capace di umanissime vibrazioni. capace cli
riflettere]' inesorabile avanzare del tempo. b:
Barbara Valmorin è la governantc-madre con
eontadinesco vigore. la serva-padrona dai modi
burberi e dal cuore cl'oro che combatte. dura e
testarda. per la vita COI111'O la 1l101le, l,g-oHonfani



Casida
delle oscure colombe
Sui rami dell'alloro
due colombe oscure.
Una era il sole,
l'alta la luna.
"Vicine", dissi:
"Dov'è il mio sepolcro?"
"Nella mia coda", disse il sole.
"Nella mia gola", disse la luna.
E io che camminavo
con la terra alla cintola
vidi due aquile candide
e una ragazza nuda.
Una era l'altra
e la ragazza nessuno.
"Aquile", dissi:
"dov'è la mia tomba?"
"Nella mia coda", disse il sole.
"Nella mia gola", disse la luna.
Sui rami dell'alloro
vidi due colombe nude,
una era l'altra
e tutt'e due nessuno.

Casida della rosa
La rosa
non cercava l'aurora:
quasi eterna sul ramo
cercava altra cosa.

La rosa
non cercava né scienza né ombra:
confine di carne e sogno
cercava un'altra cosa.

La rosa
non cercava la rosa.
Immobile nel cielo
cercava un'altra cosa.

FEDERICO GARCIA LORCA
(Traduzione di Carlo 80)

Cesare Lievi:
un Cechov spagnolo

D ou n a Hosit a uuh il e potrebbe
essere definito un Cechov spa-
gnolo. Di Cechov ha infatti lam-

bientaziouc borghcsc .. il piacere uel
tlist'g!lo tipi l'erso{laggi. l'iroui» e la tri-
stezza. ma soprattutto la lancinante
coscienza del tempo che passa iucsora-
hilmenre rive lundo CjllaTlto la rpaltit sia
diversa dai desideri, dalle illusioni. e
insopportuhilc, e dolorosa, e inesorabil-
mente tragica. Di spagnolo ha invece. e
qui non serve spendere molte parole. lo
sp irito (oltre che il colore). la capar-
bietà. l orgoglio e la durezza,
Ma non solo: il testo, perfetto nella sua
struttura. offrendosi come un Cechov
spagnolo. subito si nega come ta Ie.
scappa via comc u nu ng u illu tra le
mani. rivela altre influenze (quelle delle
avanguardie. pcr esempio), palesa spi-
goli. in a t te s e asprezze, s ple n di d e e
morlernissime intuizioni per rivelare poi
alla fine semplicernenle e quasi con stu-
pore la sua assoluta originalità.
Tre atti. :\Tel primo Donna Rosita ha
vcnranui. E" la giovinezza (le vlanole IlP

sono lo speechio fedele) e la poesia.
Parla in versi. Il mondo le appare filtra-
to dallo iimuagiuazioue. è quello che la
sua immaginazione esige che sia.
nient' altro, ;..,reI seconclo atto Donna
Ro sir a ha superato la t re u t in a . Le
Manolc sono scomparse. Alloro posto vi
sono delle ragazze sfacciate (le Aiole) e
delle zitelle. Donna Rosita sta nel mezzo.
tra quello che non può più essere e quel-
lo che forse sarà. Anche le zitelle parla-
110 in versi. ma P recitazione la loro.
parodia della poesia, sua rappresenta-
ziouc c mcluncouicu CVOl:UZiOllC.t\cl
lerzo alto Rosita ha quasi cinquant"anni.
E" sola. La giovinezza c la poesia sono
scomparse del tutto. C'è la realtà alloro
posto. Dolorosa. Durissinw. Soprattutto
pcr chi per anni s' è rifiutato di ricouo-
scerl a cullaudosi ue] sogno di potcrla
dominare e distruggere con la forza della
propria immaginazione. del proprio io
lirico. La realtà. E con essa bisogna fare
i conti. Donna Rosita 11011 è 1\1ll1C'0 per-
sonaggio del dramma a vivere in UIl

mondo iunuag iuario. Anche la zia.
anche lo zio lo fanno ... e forse persino la
governante che a primo acchito pare
incarnare e rappresenlare, nella costella-
zione dei personaggi. il principio di
realtà .. lo sgllardo d isin r an ra t o Bill
uro n do e sulle cose, l'altro ri sp cu o al
falso idillio del mondo borghese, E il
risultato è una sconfitta. La vendetta
della realtà. pel'(:h~ la salvezza non STa

nellanteporle un mondo di fanrasmi E' di
illusioni. m n u c lla sua ar-r-c-r r az ioru-.
accettazione della temporalità e della
morte, o IllCglio: nella rciuvcuzionc (li
un equilibrio tra il desiderio c la neces-
sità del mondo e delle rose. D

A pago 54, due foto di scena di «Donna
Rosita nubile» messo in scena per l'Ert
da Cesare Lievi: in alto, Galatea Ranzi;
in basso, da sin is tra a desti-a, Renato
Curpcntler}, Caluteu Hnnz i, Silvia Fl-
lippini e Carolina Zaccarini. In questa
pagina, disegni di Federico Garda Lorca.

l1ts



PRIME

Cesare Lievi successore
di Sequi al Centro Bresciano

11 Centro Teatrale Bresciano varcherà il
secondo mi Ilennio sotto la guida di Cesare
r .ievi, Così ha deciso il consiglio darnmini-
strazionc dello stabile lombardo in vista
della scadenza. il prossimo giuguo. del
mandato eli Sandro Sequi, che ha diretto
per sette ann i e con successo il Ctb. Per
Cesare Lievi. drunuuaturgo. regista e poeta
di fama europea. è un ritorno alle origini (è
nato iufaui a Gargnano del Garda) che nel
contcmpo esalterà «una vocazione europea
del Ctb. una capacità di cogliere fermenti
culturali iureruazionali». per dirla con 10
stesso Lievi.

Tranquilla allucinazione
dei personaggi di Lievi
Cesare- Lievi. Tra gli iJ~/i'niti pu nt i di (IO seg-
mento: fàrir/r - Ln monologo. Ricordi Teatro.
SIilano. 199;), pagg, 6-±.L 16.000.

La collana Ricordi Tcar l'Osi arrirrhiscc di due
drauuni di Cesare Lievi. scliln-ne uou indugi al
pr-ss imisrno Iu uto re a vanz a uuesuc m a iur er-
ronuzione sulla cousisreuza della realtà, In hi-
li,:O sul baratro della perdita del SO, il giusto
]1l'(,zzo da puO'ure per !"oO'uCltiU:1Zio11C della
realtà, i pcrsOSaggi di Lird~azi di cuhura 05-
servano lino snq)efano snaniameuro dei senti-
menti. un glaciale distacco emotivo int ie pi diro
a sprazzi dal!' alihassnrs: della soglia di uurorli-
Icsa. Seiubrnno tenui dc viaz iou i dalla norma-
lit à. deboli scosse agli equilibri che permrtrollO
loro di umiliare il coucei ro di Tempo-denaro e
di guardare alla vita in 1111 tranquillo sturo di
1('2:,2;<"'1'[1 a l l uc iu a z io n c. Che sia lilla m o cl e rn a
e;;I)]'essiolle dell'istituto di sournvvivenzn?
Formalrne mc l iicvi ap\)ona do llc profonde in-
uovnzioni. li teurauvo r r ll' autore sembra quello
di trasferire nei limiti ma reriali della strultura
scenica le potenzialità della macchina da presa
- camb i rapidi dal puuro di visr a. Iih ri. ZOOI11.

Flash hack - COli la sintassi del vidr-ocl ip.
Tarictè - l "Il //lon%go l' stato ra)lpreselltuto a
Carguauo nel dicembre '92, Tro g i intiniti punti
di 1111 SPgIllPI1/0: p rodo r ro d al C(-"Jlll"O S('I"\"izi e

Spettacoli di Cdine per la regia del!' autore. ha
debun aro nel gennaio del '95 c ali ualmenre è
ancora in scena, Anna Ceraro

lfIs6

li suo pr1'cor50 arrisrico prende le 1I105S('

proprio da Gargnano dove, con il fratello
Daniele. ronda il Teatro dellAcqua volto
alla ricerca, Tra le produzioni più rilevanti
La /l1O/'/(' di Empedocle di H olderlin, POI?-

saggio con Borbablù da Ludwig Tieck e
BOl'bab/IÌ da TrackL che nelr8,) vince il
Premio CBC Con il Crb mette in scena
Torquato Tasso (' {'I(frigo di Coethe. Dopo
avere lavorato a Fraucoforrc e Heiclelhrrg
nel 1988 Lievi inizia la sua collabomzione.
elle perdura tutt'ora, COI1 il Bmrhea rcr di
Vicnua. clove dirige Sonata di [antasini di
Striu dbe ru. Enrico 1,. eli Piraudello. Il
tempo e le?'stanza di Borho SIl'anSS, lilla
nuova edizione eli Bcuimbli: e di Torquuto
Tasso, .isp cn ando Codot eli Beckett. Sei
personaggi in cerca di alitare di Piran-
dello. 11 suo testo Fratelli d'estate debuua
in prima assoluta alla Schaubuh ne di
Bcrlino, Tgigallti della ,l!ontaglla al Tbalia
Thrater di Amhurzo.
Con la scol1lparsa~ del fratello Daniele, uri
'90, si interrompe> uno straordinario sodali-
zio an isrico. un accordo creativo di com-
p leme nt are NJltilibrio. :,\pgli ultimi anni
Cesare Lievi si P affermato anche come
regista lirico in Italia (nel' 91 è il suo
Parsifal a d inaugurare la stagione alla
Scala), ti Vienua. a Francoforre p a ZUl'igo,
Il suo ultimo lavoro è Donna Rosi/a nubile
eli Lorca. !I. C.

DEDICATO A LIEYI - Cercare di mettere
il/ Il/ce la produzione artistica di Cesa l'I'

Lieri conte autore e reaista, la sila attirita
di poeta, scrittore e tradUl/orf': questo P
stato Fintento di «Dedica "96», la rassegna
di spettacoli, il/con/l'i e di/muiti che si è
st-olta da gel/l1aio a 11101'::;0 a cura dell~i.~-
sociazione pn la prosa di Pordenone. A
coron anient o dell'iuiziatira, è stata pub-
blica/a anche fina piccola mo nogra]ia
cifrata da Giallfiwlco Capitta e Roberto
Canziani che, l'accogliendo breri saggi ('
intcrriste, o/Ji'e al pubblico llIl ritratto del
regista «al/a tedesca».

In questa pagina, da sinistra a destra,
Cesare Lievi, nuovo direttore del Centro
Teatrale Bresciano; una foto di scena del
suo spettacolo «Tra gli infiniti punti di
un segmento»; bozzetto di Daniela Dal
Cin, scenografa del gl'llppo Marcido
Marcjdoris e Famosa Mimosa.

PER I MA RCIDO
FESTA CON
PJNOCCIIIO
\Iarcido vlarcidorjs c Famosa \!ilIlosa f'colcg-
giano i dir-ri anni di attività compiuru. Ouestu
compagnia terinese diretta da 'IIarco lsidori si
vaura di aver imposto, nel tcato italiano una
propin orgogl iosa alter'ità sancita 11011 senza
risentimento nei confronti del sistema teatra-
le. La filosofia dr-i.vlancido unn f. semplice. c
non è semplice da l'LaSSIIIlH>I"('. L obiet t ivo pri-
mario del loro impegno è la crcaz iouc di Spf'l-
tacoli che prendano le distanze dai codici del-
la undtzioue. propri del tcarro. innanzinuro
togliendo ugni autorità alla psicologia, cart i-
'la di rornasole del comportamento umano.
della quale i Vlarcido diffidano assai, Forse
[1011 è il COlllp01'lnrllcllto 1I1111.1.ll0 l'oggetto del
loro esame. ccrtameuro nOI! si preoccupano di
messinscene fedcli ai testi I!é eli studiare la
psiche del personaggio per entrare nel ruolo,
" ciò conrrappongono il conccuo (li «Attore
(~f'lleralc» 1)('1' esprimcrr- la loro tensione ver-
so lidea di unirà. «per sanare. ahueuo pro
u-mpore. ed in quel sogno comune dello s[>er-
iaorc e dell'attore, chiamato Tcauo. la Irauu-
l'a imposta dallìndìvìduazionc umana alla
meravigliosa omogeneità primodiale della
massa fl'uomenica" , Per festeggiare il 10m de-
cimo compleanno \farciclo \IHrciclorjs e Fa-
mosa ~liJllosa hanno deciso di brindare ti Pi-
nocc hio e. ('011 qtlesto olnaggio che (- inaie-me
lilla presa di distanxa dal burattino di Collo-
di, l'l'coli in scena con Llsi fa Piuocchio ma
~/ar lo monda desterebbe 11/ rer che ha clebut-
taro in marzo al Teatro Curibaldi eli Settimo
Torinese, Anch« qui. come è ormai nella 5(0-

ria dei vlarcido. la sccuografia. affidata a Da-
niela Dal Cin che pure firma iCOSI1ll1li,eccede
dalla s~lllplice [unziounlirà scenica l'CI' assu-
11IPrp lilla Ionrlnmcntnle qllHlit~ dinnmica.
P(,1" iJll('gr~r~i con i n"gls1 l'i della l't'l'itaziollC'.
Pcr far ('IllPI'gcrc la ('OPr!'IlZa del disegno sce-
lIograCico è statu organizzara. a cura della Re-
gione Piernout o. lilla Illustra ('he rtH_'Cog'ii.e
gl'Un parte del materiale visivo della compa-
gnia presso la sl'de di Piemonte Artistico Cul-
rurale ~ Torino. Due eveuri. lo spettacolo c la
1110st1'O. che arresrauo la costunzu operativa

del gruppo. BUOll corupleannc. Marcido. e
huon lavoro. A. C.
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HABERARLECCHINO

Su una nuda scena di luce - quinte e fondali
squadrati, proscenio di trucioli o sabbia -
un Arlecchino non arlecchino:
non una maschera da commedia
né un carnevale di toppe
ma un bigio clown immaginario.
Parla veneto con voce greve e violenta,
da Zanni, di tutte le pene
gonfia, di schiavitù - il servo che trova
non un padrone ma due, li sfotte e liscia e sbatte
in comica disperazione
non è il lindo, snello, pulito, gradevole
dinoccolato acrobata saltimbanco
appena un poco triste e furbo e tanto piaciuto.
Ma un lurido sporco pesante stracciato accattone
fermo sulle zampe, pronto a mostrare, negatore
dell'anima, la sua fisica pancia di fame.
Arlecchino in bigio rame

Arlecchino senza ar lecchino, come se
una carriola del fantomatico
deus ex machina dalla scena l'avesse
strappato - e al suo posto un altro
a recitare fosse - a sperare, scalciato,
di mangiare, a parlare facendo capire
che cos'è servitù, ignoranza, gleba
miseria e plebe - e fuori e oltre, i padroni
vivono un'altra vita.
Di terra e di seme, questo Arlecchino
non vola con Chagall né macilento si allunga
nel blu di Picasso - è un oratore plebeo
sulle future e le presenti
piaghe, menzogna e finzione usa e svela, merdoso
subisce e diavolesco scatta alla
rincoglionita boria padronale o ira.
E' un asino che si rivolta e scalcia
se stesso e la vita, greve e non alato,
terragno libidinoso, messaggero di veleni,
spartaco grigio, nel serio e nel ridevole la sua
brechtiana rabbia cresce e
cappelli, parrucche, volti fa cadere
agl'intronati padroni.

Se il lieto fine arride,
l'umanità - altro Arlecchino

senza più ar lecchino - appresta forse scene più vere
per un'altra scena.

Arlecchino servitore di due padroni - regia (ottima)di NanniGarella.
InterpretiprincipaliAlessandroHaber (Arlecchino),PaoloBessegato
(Pantalone),RuggeroCara (Brighella):ottimitutti (e buonigli altri).Di
AntonioFiorentinoscenee costumi,dacitareper la loroessenzialità(le
scene)e la bigiaoriginalità(i costumiseicenteschi,che riportanoindie-
trodi unsecolol'azione).DiStefanoFalquie StefanoZoffolile musiche
originali.DiGigiSaccomandile bellissimeluci.

GILBERTO FINZI

: ;"~.



CRITICHE

CLI CLTI\II TRE GlOR'iI DJ FEH'iA'iDO
PI':SSO,\, rx DELlHlO, di Antouio Tabucchì.
SI'('lIncolo di Giancado Dettori (grande, pluri-
ma intcrprcrazione ). Lamherio Pllggelli (rlraur-
marurzia). Giorgio Srrchler (supervisiouc}. Con
Giorgio Bo ng iova uu i. ,\lusiehp da I vi vo di
Aldi ua Duarte. Pallio Pa rrci ra e Joao \lario
reiga, Prorl. Piccolo Teatro,

'i"rratore premiato cui Cuuipiello e il Yiaeeggio,
espl'rto in lr-ur-rarura lusitnnu. rivelato dal cine-
ma (Sos/iene Pereim>. Au rouio Tab ucchi è
cnrru ro da 1f'lllpO 11('1 s ioco dC4li ('1<-'I'onimi.
tle!,li alt ri se stesso, ~he Fert~alldo Pcssuu
(1888-1935) s' era invcutato attraverso la srrir-
ruru. in 1111 alternarsi di follia l' raziouc. serenità
e del'ressiollc,\ato e vissuto a LlsiJolla, nipote
di lilla donna chiusa in inauicornio. rrarlurrore
per uuu diu a di im port-e xpo rt. Pcssua s'era
c-hiuso nella prigione di lilla schizofrenia lette-
raria che gli fareva vivere altre vite. quelle di
ercrouiuu. veri e propri altri da Se elle vivevano
in lui e gli clet t a vano unope sa srerminara. in
grall parte inedita fino alla sua 1110rle, r quindi-
ci volumi delle Obras co uiplet as lisci l'ono a
Lisbona dal '-+7 in poi. e di Pessoa Tahucchi si l'
ussiduamerue occupato aurlu- ('0111(:' narratore.
invcsrizunrlo sul singolare destino di tllt gelliale
:;crirto:'e che. come 'Anaucl, aveva saputo Ira-
sformare la nialatt ia in Icu crat ura.
Il racconto di Tahucr-hi Gli ult imi giomi di
ieruando Pessoa, diventato spcrrucolo teatrale
zrazic a Giancar!o Deu ori. evoca i tre giorni
~lelragollia eli Pessoa ue l 1I0,'cl11h,'C del '3.5,
all'll~spital de Sao Luis dos Franceses eli
Lisbona. dovera suuo ricoverato per lilla crisi
cparicu dovuta all akool. Lo sr-riuorc immagina
che Pessoa trovi la forza per congedarsi dai Ian-
rasmi degli r-rerouimi. che lattore - pur vivendo
nrlla t('t'~a pCl'SOllH del l'acconto - assume in sè
diveurando conrempornncnrncnrc il narratore e
il morente che dice addio ai compagni della sua
esistenza iuunazinaria.
111 prosceuio Tnbucchi-Pessoa è chino su un
t avolino intento a scri vc rc (Lau orc Giorgio
Bouaiovanni e in alternanza, promette la locan-
dino. lo stesso Tnhucchi. clw alla «prima- era in

T'ABUCCHI IN SCENA

GIANCARLO DETTORI
UNO E CENTOMILA
PER IL DELIRIO

DI FERNANDO PESSOA

sala), Dall'altro lato del palcoscenico due musi-
cisti con chitarre c la gioHlIle cantante Aldina
Duarte. la cui fresca "D'ce ha vibrazioui eli violi-
110 e fremiti eli l'arful!a. evocano auruverso il
Fado storie cl' amore r di vit a nr-l la vecchia
Lishoua Varr.uo un vclario azzurro, Pessoa si
trova nello stanza dosper!a!-. pl'f"sago di «dover
partire, di dover lasciare questo teatro di inuna-
O"illi che cluauuamo la vira».
C:oIllillciano il gioco eli specchi degli addii, In
trasformazione delle figure della clinica nei fan-
tasmi eli lilla vira. i tra~'estinwntj eli Pessoa lIegli
ctcrouirni: c qui debho rli re- In mia allllllirazio~'l(,
per le rnuhip!e interpretazioni di Dr-uori. che Sii
darei t un a la misura di una straordinaria pro-
fessionalità, di uua scnsibilirà intcllizcnrr-. di
uua dcganlf' m isura ne l co utiuuo cl~lrarp f'cl
uscire nei moli, Col SIiO fisico alto e asciutto,
COlIlilla gestualità spezzata dai rrasalimcrui del
male e da!!l i est rr-m i inr o n r ri coi fantasmi,
Dettori l' UJl l'esso a paret ir-ameure smarrito

In questa pagina, in senso orario,
«Rìtrauo di Fernando Pessoa» di Almada
Negreiros conservato al Museo C, Cul-
benkian di Lisbona; Antonio Tabucchì,
autore della pìèce, Giancarlo Dettori, pro-
tagonista dello spettacolo, in due foto di
scena di Luigi Ciminagh i.



nr-llr- proprie ossessioni (<<Ilpoeta è un Iingirore.
- Fiuzc così compleramcure - che arriva a fingere
che io' dolore - il dolore che davvero sente». chee-
va una sua poesia). Poi Dettori «incarna». stiliz-
zaudonc appena loiuosessualuà. il poeTa nichili-
5tH C decadente Alvaro de Carupos. la cui presen-
za ncllinunazinaxioue rurbaia di Pcssoa deier-
nrinò la rorturu con Ophèlia Qllciroz. l unica
donna da lui amata. Arriva. gcnriìuomo di cani-
pagn3 cile sa cli st aai oui e (li lune. Alber-to
Ca~iro. che Pessoa c()J~sidera padre e maestro: e
rhr- Dettori rappresenta pensando alla natia
Sardegna. Laffabulazioue delle eteronimie conti-
una con la ruppresentazione di Hicardo Rei,"
medico 11101131'chiro e sensista. che ha fiuto un

esilio immaginario in Brasile. Sopravviene anco-
ra Hc rnardo Soarcs. autore di 1111Libro delle
i/lq/liC't/le/i/li nel quale Pessoa s era specchiato
fino allo spasìmo.. E prima cile la candela si
spenga (<<ViyC'J'C' la mia vita è stato vivere mille-
vite. sono stanco ... »), arde ancora, nel delirio, la
voce di Anrouio vlora. il filosofo pazzo: il quale.
nella sua camicia di forza. profetizza il ritorno
degli dei «rhe lìbcrcrauno gli uomini dalla pri-
gione de llauimu unir-a». Il piccolo miracolo -
vivauicute applaudito dal pubblico - ;. stato Cfue-
sto: eli Ull attore che ha dato sangue e vira ai [311-

rasun della lerrerat ura. l B;o RO/~/~l";

UNO SPETTRO E UN VIVO
SlACCAPIGLIANO AL MUSEO
lRO:'\lA HA SO:'\\O E CHIEDI": L":'\ C:AFFI~:.
dialogo ispirato all'opera di Antonio Tnburrhi.
Di c con Roberto Azzurro e Paolo Coletra
(disilll·olti. nella l'oro sopra). anche I·egisti.
Scene c cos t um i (1I1l 100. sopra le riglw) cli
Guido Sr hlinkerr \fu;;iche di Paolo Colcuu.
Coreografie eli Linda \Iirra. Prod. Cherif (per la
famiglia delle Ortiche}.

A chi frequenti l opera di Taburchi. 1I0n sfup:p:i-
l'a Il 110 i rifcrimeuri ad essa di questa ll1C55n in
scena. a part ire da un episodio eli Requiein.
quelliucoru ro nelle sale del -'[lIseo dellArre
Antica eli Li~holla tra un visitatore ritardatario
(qui Spino) p un pittore copist a (Tadcus). che
da due anni riproduce i particolari d c l le
Tentazioni di S. Antonio di Bosch, Il ricclrissi-
lllO spunto tal mcr-hiano è raccolto dallo sceno-
grafo e cosru mis ta Se h li nkerr cile trasfo ruia
Spino e Tadeus in esseri dalla testa glabra. dal-
laspet ro asessuato e dai 1I10YÌJllcnti goffi (cnn-
sal i du scarpe dalle pulite hlllghe come pinne).
Ed ~ forse questa Corte carnuerizzazione visiva
dei due (ma anche In mar-china scenica un po'
arrificiosa: trua pedana alta un uierro circa con
::;calf' ill\'isilJili, pareti che ::;1apruno, sgaIH-·lliùi
laterali e buca centrale) a far 1111poco perdere
di vi st a il m ot i vo del loro re iuco n t ru rs i.
EPP'lrl'. Tarle us e Spino si rit rovauo dopo la
morte del p rim o (che appare come uccello
spettro) per ricordare. a partire da quel loro
primo incontro nel museo. una vicenda ierribi-
le: il suicidio della moglie di Spino (Alice) p:et-
tatasi. gravicla. da 11I1Htorre. Crotlesco piìl che
irollico, qllf"stol[\\'()TO apparE' Ilon del tutto
risolto: l1"a Tabucchi e Bosch. la Yiccnda di
Alice (' le schermaglie tra i due amici" regia e
(lranl111uturgia faticallU a ('01111)01'1'(' con ('0('1'('11-

Zii. C,.istil/o GI/([/al/di

KAFKA IN MUSICAL
IN STILE FELLINIANO
A.\II":KIK..\ .. c o m m e d ia m us ic a l e di .\lario
.\lorctti da F. Kaf'k a. Regia (valorizzante) di
Claudio Bor-r-acciui. Scene (usnaxioue ) di \1.
.\lorclIi. Cosru mi (Telliuinni ) di Claudia Bal-
boui \Imica (lcg:p:era) di .\Iassillliliano Pace.
Con Luca Lioucllo (alieno K'1I"1)"Carlo Ragone
(deciso Rohinson) e 1In gruppo solido di attori.
Prod. Teatro I.T.

Bello sperrucolo questo Amcrik« che .\ Io retti ha
tratto dal rouranzo iucompiuro di Kafk a Tirando
fuori o·li aspetti cruciali dall' oriainalc. La rcuia
cli Bo~accini ha valorizzato le c~ratteristicheL'di
ciascuno. restituendo un allesrimr-ruo dove la-
malzarna risnha. in una fusione efficace con i
pan~lelli della scenografia mossi dagli attori
(m'lIa foto sopra) c COli la musica" chc ha assc-
condato il ritmo intc rno alla 1\1(-"5Sa in 5(,(,11a,
Certo .. vlorcrri ha poi ato il resi o rendendo un
po più leggel·o 1111Kafka giù «leggero». Qualche
appunto va 1lI0SS0 a Luca lJonel]o. non perfet-
tamente a suo azio COl] 1111Karl «altro» rispetto
a chi lo circoncla ed in clifficolrà con le parti
cantate. Si può discutere sul uarreazio rli
Robiuson (il bravo Ragonc). figura fonp~~ dcri-
sa rispetto a quanto emerge dalla pagina dello
scrittore praghese . .\la SOliOpnrt icolari che non
vanno ad intaccare la coruplcssiva efficacia del-
loperazione. Boccarcini ha con sicurezza guida-
to la nave al 5110approdo. con rimandi espliciti
agli aspetti del Kafka pill conosciuto e. in qual-
che passaagio. alla poetica (li Fellini. Da sottoli-
neare. infine. le pregevoli caratterizzazioni del-
luuero cusr Pie'.!i-ancesro Cia/l/lfl/lgeli

SE L1EREDITÀ È LEGATA
AL FRATELLO HAl~DICAPPATO

E FLORT :'\1~\ICA. di Vincenzo Salemme.
Regia (solida) di Vinccuzu Sa Icnune. anche efCi-
cacc interprete. Scenografia (fnuzinnale ) di
To n iu o Festa. Co s r um i di Si l via Polidori.
Vlusich« di Anronio Boccia. COl) \ando Paone.
Carlo Buccirosso c .\ laurizio Casagrande (t ut ti
assai IJcne). Prod, Teatro Eliseo.

La situazioue è proprio suappulacruue. COli la
mamma appena 1I1011ae quel fratello handicap-
pato così dilficilr- cla accudire urlla sua stranezza
c1i comportnmeur! e di linguaggio. Che dice
infani « ... E fllori nevicn» semp licemeute per
esprimere lino stato di felicità. del tutto indipen-
dente dalla realtà climatica di una splendente
giornata napoletana . vlcnrre. degli altri due.
quello rimasto a sacrificarsi per tami anni
accanto alrinrcli<.:e non vede l'ora eli COII\'olare a
gittste nozze e eli passar la mano alr altro. appe-
na lomato da una latitanza eli vent 'alllli c desi-
deroso wltanto ,li ripartirsene al più presto. :vIa

ogni progetto si scontra cm] la vol oru a della
&funta ~he. ha legato r eredità alla condiziono
di restare ruu i uniti. F.d f. proprio 'riCsto lo spi-
l'aglio auravcrso cui il lesto di Vincenzo Salt-m-
ll)~. anche regista sicuro e ottimo interprete, si
insinua ncllozaetriva draumuu icità del caso.
puntando clritt~ al comico r- al grottesco. Heu-
lizzando u n incastro di lnilluurc porfezionr-. chr-.
handita ozni tetraggine. va snidando da alleg-
giallH:>l1ti e l'f>aZl011r'--'banallllf'1l1T quotidiani ll;W

vena di iucsauribile comicità. toccando l'un 50111-

messo pudore e affettuosa levità temi di grande
valenza etica e sociale. dalla solitudine del por-
tatore di handicap e della Sila failliglia al hen
più complesso dilemma de lleut aua siu . AlI-
n-nrica chiave della connue.lia la renera svaaa-
tezza del minorato spiluugonc. reso da :'\al;r!o
Paone in una sorta di iunoceutc furbizia. Fillo al
candore determinato di quel gesto che. alla pro-
spertiva della clinica c dellabbandouo. 0PpOII('
l'estremo rimedio (li lilla morte «olle n iva. ('0111-
posramerue data e attesa. Antonelto .1r~/illi

PERVERSIONI A LUCI ROSSE
DI DUE COPPIE INVELENITE
I~L"A DI 1·'1I":LE. adurt ameuio dal romanzo cli
Pascal Bruckncr e regia eli Aruouìo S,",Cly (rC,1I
kitch-el-gaurc). Scelle (raffiuarc) e costumi c1i
Annalisa Zaccheria. Luci eli I.ucio Luca (da bor-
d~lJo cli lusso). Con H"[facll,, Bo,colo (fascino
serpenti no)" "\icolet la vlaude ll i (calibrata c
sexv). Paolo Scheriaui (irritante caricatura ).
Fabio Sonzogni (me llif'lua malvagità}. Prorl.
OUl-OIT \Iilano.

Condotto ('011 rara pCr\'el'sit:1 (" una spie-tatezza
gelida. un gioco dei quattro cantoni si imreccia
sul terreno del sesso fra due coppie in pereullc
stato febbrile. Vi si dedicano un iuvalido. reso
crnrlele dalla propria impotenza, la IllOglic che
nutre per lui 1111odio feroce c ricambiato. un
in di.vicluo dalla stl'nrl\)fHl1P hi~-ulellzn S~SSIH_d{'. l'
la consorte apcl·ta al e esperienze saffichc. \'cl
romanzo di Pasca] Hruckucr Aurouio Svxrv ha
trovato ingredienti appropriati alle Sile rlahora-
zioni POrtio-sofisticate ed ha esposto in una
vr-rriua a luci rosse allestita con r1cgunza le più
disinvolte trasgressioni in materia. Senza s.ivo-
lare nella \'olgarità sClupre raseurura. la ('0111-
inedia. ~I inuccciu in IIn climu di e~ui~llIi t' LI;
mancanza assoluta di scrupoli ll1or~li. Per [or-
ruua il gioco intellettuale c morboso lascia seni-
pre seq~eggial·e il dubbio di 11110scherzo \'O\"CU-

risrico. Arc)orc e puntiglio uella recitazione delle
due belle arrrici. t rasurlauri sensualità da tutti i
pori. Calma esterna e tempesta int erio rc nel
paralitico cllt' a UIlO srouusciuro fA assaporare
sua moglie attraverso colorite descriziuni vnha-
li delle ~lIe ,"oracità sessuali. Furori. pCIYerSiolli.
frellesie diyoranti e rinllC a lucidu susciTanu
curiosità lI1a anche IILl pizzico di noia fra gli
spettatori. talvolta imbarazzati fillo alla c1alllo-
rosa sorpresa finale. Jlfil'el/a Caregp;ia
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PAOLO POLI A ZONZO
NELL'IMPERO ROMANO
L,\SL\O I)"ORO. di Ida Omboni e Paolo Poli
(anch« estroso c sollazzevole registn-iLltC'rprrtc).
Da Apulcio (1:2:':>- dopo il 170 d.C.). Scene c
costumi eli ElllaJllIelc Luzza ii t' Sauruzzn Cali
(gioiosa. Iiabcsca rcinvcrsioiu- dellantichi tà). F:
l'OH Poalo Calci, ,\lI'on50 De Fi lipp is. Paolo
Portanti, Hosurio Spadola (spirirosi ruuofarc).
Prod. Coinpuznia Paolo Poli

• \11('11(" se ljncli ro lettore 1l01l 11P ha bisogno.
ricordiamo che l'Asillo d'DI'O. manipolazione
comica eli Poli e della Omboni a parre. è l'unico
romanzo della lct terarura latina pcrveuutoci per
intero. Tu undici libri. racconta le peripezie del
ziovune Lucio trasformato per magia in asino. e
~he alla fine iìdiveuta uomo pprL.ùnerc('ssiollC
della dea Iside. Le peripezie eli Lucio sono rragi-
comiche: inconrra matrone infedeli. mnzhc. bri-
ganti. padroni crudeli e allioros~ fal,ci~dle. Gli
studiosi di questo scrinore latino dalla doppia
vita. sofisra e icosofo. retore e Ilegromanic. pro-
cessato IWI' avere plagialo COli ani ma![iche una
ricca vedova (sembra cronaca di oggi) hanno
sorrolìur-aro il valore allegorico del romanzo -
più volte riscriu o dal 13oc~accio. dal Ccrvauics.
dal Firenzuola - che rappresenterebbe la caduta
e la rinascita del]' Ll0Il10.
Con Poli (nella foto sopra) l'.-J.sillo d'DI'O diventa
In favola comica di una hizzarrn merumorfosi chr-
gli offre il destro per satireggiare a destra e a
manca sulla Roma antica (eC'heggit1Jlo. in parodia.
le note fatali eu SO/{' che sorgi libero p giOcaI/do ....
l'intlu che turbò la nost ra infanzia di balilla) ma
anche sull'Italia d' o!!gielì. ma anch« pcr ahbando-
narsi al suo est ro ist rioniro. Il romanzo eli Apuleio
c-onserva. nc-] giu1iYo rifurimcmo. lorizinaria 1181'-

ratività ma c~n molte. moli issime li~enzc: ed è
IUnO infiocchcrraio di aforismi. paradossi. doppi-
sensi c calcmhours, C'OIJ1f" una srerminara antolo-
gia eli citazioni comiche. Tn platea. come fondo
sonoro. il gorgoglio delle risate del pubblico. Che
Poli sa suscitare anche per ìl uiodo inimitabile con
cui porge la harruta. faccnclola scivolare con non-
c ha la n cc proprio nr-l lurme della co m ic it à •

lnioruo. il rr-auino della romauità lU cartapesta
che animano i cinque allori-hallerini-cantallti
della compagnia. addobbari COli i costumi e i
IIlas('he1'Olli eli Salltuzza Calì, bra\'i a llluO\'crsi
cOllle p"pazzi manovrati dal dells-cll-maehina
Paolo Poli ch('. (-Iua'Hlo 11011è in scella COllW aUlO-
l'l'-calllasrorie. è la \'oce off delnmrante.
Gli spazi 50110 quclli fclicclllente disegnati da
Lele Ll1zzali. ('on la rnatita illfanlilc di ull pOf'ta
della scena. 111qlH'sti spazi oggetti animali, t.lll
bcstiario fa1l18srico. magie da tabarin. invenzioni
bonariamente s11rrcaliste. U.R.

CRITICHE

L'AMICO CONIGLIO
DI UGO PAGLIAI
"ITAHYEY (19-+-+). eli vla rv Co vl e Ch a s«
Adattamcnto (belle) di S, Iacquier. Regia (di
qualu à ) di Piero . .\Iacral'inelli. Scene (tra
\Yarhol c ,\la!!1'itte) di L. Perego. COli ["O
Pagliai e Paol~ Cassman (bravura. sil1lpari~).
Fluvio Bouurr-i c Isa Gallinclli (ottime caraue-
ri az az iou i ): Bruno Conti. Irenr- Zuzrebclskv.
Eleollon..l Va u.ni . Ellrico DII:;io . .\I~lggi()rilio
P01'ta, Crnbeno Cristo fari , P1'0 cl, .\1. Chioccliio.

Ripresa? :\0. ri-r-re a z io n e di UIlO fra i long
ru m ers di Broa dwav a n n i ()1IaralJ1a: quasi
1.800 repliche da quando Frank Fm inrcrprcrò
la surrcalc couunedia di vlarv Covlc Chuse sul
mire alcolisra Edwa rd e 1'i1'lesisiente (1'01'51")
conizlio gigautf> Hurvcv clu- gli teneva cOlnpa-
gniaL.nei lluL.r di \'ew Yo'rk: e 1l~'1 ';")1 una 1'[1111050

~'ersione cinemarograficn con Iamcs Stcwarr.
La 51Ori('1Ia del coniglio amico e consolatore. ('
divcurara. in questa 'Teli('(' ricrlizionc. IIn apolo-
go dal sapore xavattiniano. uno scampolo drl
teatro dell'assurdo alla 10llC5CO,
Disnibuia.uo i iueriti: intaru o. lo smaliz iarn
allcstimeuto di .lacquicr: poi la regia svelta e
iuveru ivu di .\lac('arilicili. che nel couìglìon«
consolatore fa lilla prest"llza asuuu a JI("II~ :;pa-
zio mctafisico delle srr-nc hrillanti di Perego: c
aur-ora le' azzeccare inrerpretazioui. unn- IlURn-

ces comiche. cli Pagliai e della Cassman (nella

foto), Edwarrl e la sorella Vira. cui va aggillllta
qu c l l a m o de rn a ui c n t c cstl'aYagalltcUdi u n
Bonacci nei l'anni del direttore di una clinica
psichiatrica più matto dei matri. b: se il ~ioco
che si scatena in quella sorta di «manicomio del
Iihcro scambio» ch'p la clinica - dove la sorella
che voleva fare internare il fratello l'inisrc in
camicia di forza - funziona per l'appunto come
un marclunaeano alla Fr-vdcau. con effetti di
so lida e sal~a~ comicità, 'ciò è dovuro anche
allaffiatamenro degli altri componenti il casto
elle a rodaggio ult imato potrà raggillllgerf' i
livc lli di caratterizzazione della spiritosa e
ridondante lsa Callinclli. in due caricature fem-
minili, e cli Bruuo Conti. scimmiesro infermiere
che lisa il i urpiloquio come terapia.
~~raYamo ahi tuari ad un Pa{!liai di srraripuute.
comica comunirntiva ed l'l'colo invece stavolta
lavorarsi il furia di piccoli tocchi 1111Edward
dolce, ingenllo e g"lIlil", fr-atello americallo
dello za",~nilliallo 'rotò il Buono. e 1Ic1Illorali,-
Slmo lieto fine capa('e eli slJlUltaria slllhllnanilà
scorblll ica. aridu f" IlC\Totica. Paola GasslIlan.
stal'olta dall'altra parte della barriera. e5agitata
nel troncare lo scandalo del coniglio a difesa
della rispPrtabilità horglll',e, ed alla fille COIl-
\'inta suo malgrado della «realrà» di Harve\'.
merita elogi per lo sia ncio nuovo con cui mano-
vra una comicità cl' attacco. V.R.

QUELLE MACCHIE D'OLIO
SULLA RIVISTA DI NOVARO
x WH\II..·IU EI) ECHI. elaborazione (seuaibih-) cli
Pino Bocro da :\Ia l'io ,\o\'u l'O. Sccn« (diinessc) eli
Laura Comollo e Saudro Pesato. Con (bruvo )
Franco Carli. Prod. Fondazione vlnrio ,\o\'aro.
Ccnova.

vlano .\O\'aro (1868/19-+-1) era tUI industriale p
llll poeta. incrocio per l'etto di valori aristocrnr ir-i
f' borghesi. n progetto rcatru!c della Foudaziom-
11 lui imirolnta si basa sulleluhorazionc dramma-
IlIrgicii della sua biogntlìil UIll •.mu (' intellettuale.
Stl1~liò filosofia a Be;:lillo e a Vieuna poi I" fumi-
glia lo chìamò a prcndere il posto a cui era desti-
naro nollazieurl» oloaria Sasso. di cui i .\oyaro
l'l'ano proprietari: ",,\'aro non s.i ribellò. ma IlrI
giro di porlri anni trasformò il foglio puhhlicira-
l'io della dit ra. La Ririer« l.igure. in LUIperiodico
leur-rario che ha fatto storia. Da listino prezzi
di ve nnc il riferimento privi lcgiato cli Boine.
Sbarbaro, Pi ran de l lo. Deledda, Pulazzcsc!ri.
Pupini, Soffici. Pascoli. Cli srri tt i arrivavano
nelle case uaslucidi. imbevuri di macclue dolio.
Il monologo di Bono cozlie il bilanrio esistenzia-
le di ,\OI,àl'O vecchio. sf~IIHto a causa della gli0\'-
ra dalla sua Oncgtia. Cmli. interprcre intenso di
più pt'rsol1ag~i. disegna un -"ovaro intimo. soli-
rario H t l'atti brusco. ma sempre pronto a trovare
dentro eli sé «il t"oraggio eli invcst irc nella pue-
sia». Lunico punto debole drl1a messinscena è la
sCPllOgnlrLa.tcoricumeurc inu-ress.uu« (proiezio-
ne di diuposirive ) ma scnrsnmcute Iuuzioualr- .
E/iu//o Q/I((tlt'illi

BUON SELVAGGIO DEL SUD
E MILANESE IN CARRIERA
ALLE vorrr BASTA L-:\ ,\IE,\Tr:. di Enrico
Vaime. I~egia (l'affillalo me srie rc ) di Pir-i ro
Garinei. Scene e costumi (eleganza) eli lberru
Bcrracca c S. Vlorucci. vlusichc (gradel'oli) di
Iaia Fiasrri. COILCiaulranco Iaunuzzo (hravura.
simpatia) e Claudia Knll (seducente. voloutero-
sa), Prod . .\<11l8ic2.

Commedia C1ICita addosso a uuu coppia di attori
di successo. AI/" l'o/le vasta un niente sta al rea-
t ro di fine anno come il tacchino al pranzo di
\'atale. n pubblico gradisce: quel pubblico che
1I01lsa cosa sia 'UIO specifico teatrale. che \'l101e
divertirsi ellE' non sa cosa sia tlllO specifico u-n-
rralc. che vuole divertirsi a CUOI' leggero e cerca
in palcoscenico i cari lautasmi del t~,ho cModi('o.
III questo caso Claudia Koll. reduce dal depucel-
lage cinr-mnrografico del Cosi .filll tutte eli Tinto
Brass p dai Iasti del Fesiival eli Sall1'eillO sorto
l'ala proreurice di PilJPO Haudo. Arcaru o il lei
Ciaulranco Jannuzzo. ('Ire ha channc c COlliuni-
rariva da vendere. \,plla couuncdia è un ragazzo
del profondo Sud, c1i Platania Infp]'iore~ che
viene conrupiro da 1111[1 ~iO\':Hle donna in carrie-
l'a. COIl agenzia di P.R. a _\'Iilano c appartullH"tlto
a Lugano. Ci SOl!O nella ricetta tutti gli inare-
dienti del caso. il Sud scontroso p fatalisl~. il
"orci cffic.ic-ut ista t' disimbito. la Fauna umana
dcl uatio borgo selvaggio e quella dpi salotti 101\1-
bardi. la Iidauzaru di lagglL' pronta a \"endican.>
l'ullore orfeso c lo p:-;ican;-Illsta di LelllUllO che
indaga sulle itlPsistellt i 1]('\'I'osi del ragazzo del
Sud. f dlle si amano, un po· ('Oille c1o\'e\'ano
essel'si ammi I~a(h- Cbattede\ ed il suo gumdia-
caccia. il che [a di Francesco' lIna sorta ~Iialiello
nei salol1i hpl1e; di qlli llosialgie per il l'aescllo.
nausea da benessere melltre lei. pre\'aril'aille.
cede al]'jnsiCUl'czza eli lUI possesso che le sfllgge.
.vfa intendiamo('i. tutto sul tOIlO spumeggiante
conltappy-encl. si capiser



l-lo trovato in ,,1//1' rotte basta 1/1/ niente Il'C cose
I)lTzryoli: la regia di Curiuei. come al soluo
acc~l'ta ed elegal;''!': il dispositivo sccnoarafico eli
8l'rtacca. che ~iJluda lilla memoria ('lttt~'olli("a da
cui pal'1ono i ricordi (perché la SIoria della stra-
na coppia procede per flashcs-b.uk] e l'idea di
lasciare c!H' sia il pubblic-o. i Lu i e 1(,Lei seduti
in platea. 1.1 sccgllf'rf' da che part« stare.
Claudia Koll? Di rap inosa bellezza. ral'cia di
marlouu» c ('LI1'\ e du .\lillellliglia. volourcrosa nel
j'i:lriC3tllH-tf .s i in do nna df'ILSll<..I. e di robusta
vor-alità: 1113pC')" ora «presf'lIta» le sue hur ru t e
('0111('in T,·. non nxira. Il sucrcsso della serata
I·ipo.sa così 511jaunuzzo (nella foro sopra iusir-mr-
a Claudi» 1(011). simpatico zuzzrm-llone. maestro
rli dialetti. nuore orchestr» . .\'.F.

DORELLI E LA GOGGI:
ECCO LA TV L\ TEATRO
HOI3BI S,\ TLTTO. cli\ge (' Sc nrp e ll i.
Hcuvenuro (' D(, Bc rnurt!i . .I. Fiast ri. ,\Iagni.
l~{'gin (mcstiere. (-'kgatlzn) di Pie u:o Carillei.
S(,C'!lC' 'Ù12e!!Llo5C') di Iherro Bf'J'tw...'ca. Cost umi
(pH,"Til'hc~ l~riliculur) di Lucia \Iirisola, \lllsif'ilC'
(!l:rade,okzz~ meio dir hr-) di Cianni Fieno.
(:ol'<'o!!l'afic (lelcdil)(>IId~IIli) eli CÙIO Landi. Con
Ioh Iluv Dorcllì C Lor-rru Goggi (il'l'Psistibili) p

con i da nz a t ori-cu u re n r i Sab rin» .\Ial'ciallo,
Laura Ruocco. .Vnroue lli c\J1giolillo Fabrizio
Pa[!Ullilli, Prod. .\Iw;i<: :2, '-

!Jo!J/J/' sa /11/10: parn-nrlo dalla frase di l'li i al uio-
lo Carinei ha 1'01,,10celebrare a modo SlIO il CPIl-
rr-uario del cinema commissionando H ~t'i cornpli-
ci che col cinema hauuo a cile fare lino spcuaco-
lo «8 sog'gelto», l'l'I' il «~ralldl' rirorno» di 1)01'('111
p della CO,Q;'!;?:i, I quali avn-hl ir-ro ancora 1110110 da
insegnare ~,'Ile IluQ\'C star di,I rubo carorlir-o c -
:ìarà' che il puhhlico ha LUla un-moria eli elr-fuurc
- conservano lIlI quoziente di popolari n', ampia-
me-nte confermato dagli applausi loro rivohì.
COli ([IIeSIO spcrrucolo Cal'inei ha rciuveuraro il
caro, vccclnc spcuar-o!» tcaual« a base di alli
unici. Però. crco: i telllpi sono CHll1biali. il p11l1-
lilico dà seglli {li nssucfazione spinra allo spot e
allora. fra l'Ul10 c l'altro dei f[uallJ'O alli unici in-
vcururi im orno alla Irusr- pH:ìSepartOlll Bobbi so
tutio, abbiamo dei «siparictri» dauzuti c cantati.
\'el primo dei quattro ani unici. Iirmaro Fiasu-i.
il Bohhì-r-he-s.r-iuuo è LIll calzilllIl'iel'e che srn
pf'1' vr n dcre a llese rciru cinese un a partita di
scarpe per udolcscr-m i andata a uialc. che è fatto
becco della moalie. Sl'IJ(J1wll~questa. tutta \'oQ:lir
insoddisfatte (illdossA muruuclinc ('011 1;1 scritta
«~ratla e vinri») lo tradisce ron lui c non con
altri. in 1l11a gar(,'ol1nicrc Belle Fpoquc. turri i
nWl'co!edì L'L] 0-10COche i-ittverdiscc i \'C'echi uuc-
citi della ;)och~rlf" come "i lasci,; i11(10\'inare. Il
SCCOllc!Otesto. di Br-nvenun e De Bcrnardi. è a
in io a v. iso ilmig;liort". pt"n:hé fa pCIl~i'lrt" a
Za"allilli e a Haiano, Qui il Bobbi-chc-sa-tuuo è
il figlio adouaro da 1111"rcucra coppia con rovelli
pedagogici (dirglielo? 11011llirglielo'!): finché si

"copre che il ragazzo considera la fuccenda del
."10 cnncepimeuto UII tlellaglio scnzu importanza,
Scivoli.nnu nel vieux-jeu del tcauo nel tcurro
con il Terzo telllpo dello spettacolo. di Agc e
Scarpclli: in uno SI udio di doppiaggio IIIH1cop-
pia di o:;clIl'i attori. chiamata a realizzare UIlO
SPOI sui fazzolr-t rini di carta Frulru. si azz a nua
ron ~turic di IrazinJltlici nadirnenti: ancdou ico
e spiritoso. Il (Illurto pezzo - tra Bcc ke u e
Hirlolini. aurore CiQ:i \Iaglli - Ì' accouciamcnte
iurrodouo COli 1111hnllPltu Ielliuiann di clowu.
Due vecchi acrobati in disarmo -lri clalldicallLe
per un inunuginariu n-muro suicidio dal rrapc-
zio. ciuramhi smemorati - rivivono le loro «!tIC1
della ribalrn » prim» di finire all'ospizio: e il
Bobbi-chc-sa-tuuo r il loro cagncllo cllt' in pas-
~f1[O Ira susciraro Q,'('losicnel vecchio.
Dorr-ll: e la Go!(gi (nelle due foro SOlLO) sono
ecccllcmi. nel scuso che cesellano da !(randi pro-
l'essionisti tuui i loro personaggi. [~'o Houjoni

MACBETH: GLI ADDII
DI SEQUI AL C.TB.
.\IACBETll (1606) eli Shakespearc. Traduzione
(ti ,\. Lomhardo. Rr-gia (intelligel1za iunovarivu )
di Sanrlro Sequi. Scene e costumi (ec('('llellli.
fuuzionali) di C. Crisolini Malatesra. Luci (oui
me) di G. Saccolllandi. Vlusiche: da \~'ebel'll.
COlI Aldo Reggiani (grande In t el'l)I'l.>raZ101l('),
Raffaella Azim (imcriorirù. misura) e (da elogia-
re. anche in pil'l ruoli) Schastiauo Tringnl! Fe-
derico Crassi. Roberto Trifirù. Pino Ccnsi.
Alessandro Pala, lvau Crisruolo . .Tolm Pcdeferri.
Vlouic» Corni. l':nnes Srnraiuelli. Sergio Vla-
schcrpa. Alessandro Pala. CillSCppilH~ TIIITa.
Prod. Crb. Brescia.

Per lallcst imeruo che conclude i 5110iseur- anni
al CRT (con risulrut i posirivi. cornc rive l» la
iuouografia edira per il ventcnnale}. Scqui - che
con A/i eli Kop ir. sp lcudida imcrprere Anira
Laure nzi. ::HT\'a appella [1n113to un gl'é:\J1rlf' Spr-I--
racolo - ha scelto di affrontare 1111capolavoro
della stagionc shakespcriunu delle grrtndi trage-
dic. r-: ciò per all'nere in valore attori che [1\'C\'<I-
110 condiviso il SIIO lavoro. Ecco così HI-'ggiaui
che. nel 1'11010del riranno regicida, ci dù f(~I~sCla
sila prova più mn t uru: erc o Raffaella ,\zim
(nella foto insieme ad Aldo Reggial1i) clu- nella
parte della nefasta Larlv ha preso il pOSI'Odella
po\-cnl Di Lucia, da poro SCOlllparsn H :ìoli -+-±
auni. (' che con Heggiul1i aveva di recente inrer-

pl'CI'aI'Oa Brescia Chiaro di lirna eli Pinrer. Ecco
~tlt'()rH lo scenografu e cost umista di [idur ia
Crisoliui "ifalalesla. c!tp ha costruii o IIn iIlIPU-
ueut c. impres siounnt e. fuuz ionale disposi rivo
scenico aderente alla leI Ilira uouuma. nordica.
inquietante che Segui dà di questa storia «piena
eli urlo e furore e che esprime crisi eporalc clel
passaggio dal Medioevo all'Età .\Ilodel'lla". paro-
la del t radutrore Lombardo.
Dunque. uno spet tacolo «degli addii»? Anche
questo: si sente ch'esso è come la surnma delle
esperienze e delle doli registiellP eli Scqui: l'ele-
gante incisivit à s rilisrir-a. la [us iouc di codici
espressivi diversi c l'incontro di valori ironici e
musicali. ai confini fra prosa e lirica. Scene
come quella «ha rnrca » del rrouo di Dunr an
(uno SCDl'Dl'IIelliaureolaro di potere). il prezioso
fondo sonoro attimo cla Scqui alle parrirurc
astre uo-csprcssiuuisre di \Yehern l'' gli effetti
ambicntali. dai tuoni al gracidio delle paludi.
non sono lontani da soluzioni opcristiche. e gio-
vano a rendere il clima onirico. anzi allucinato ..

lftl
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della vicenda. Che secondo i radizione è una SIO-

riaccia di confln u e delitti di bande in una
~c()zia Lurharica. mcurrc nel!' allesriuicuro eli
S~qlli il macabro e il grottesco non sono mai. se
dio vuole. prcdominarui: I~ tre streghe. il [anta-
sma eli Hauquo nell'orrenda cena. la cupa fore-
sta in cammino ::;0110 visioni stravolte. proiezioni
ckgli incubi che prima uniscono \Iacbcth e la
Ladv nella complicità. poi li murano nella soli-
rurlinr- dei rim or-si ~infine li u-a sc inano alla
catastrofe della follia disrrurrricc. C'erura Freud.
c'entrano gli «inferni quotidiani» di Sartrc c il
rema della colpa di Camus, centrano Le" diabo-
liques di Clouzor.
I! \Iachrth diseuuaro - scolpito - da He!!giani è
un g~nerale rcd~lC~ dai Viernarn dell'ep~~a r-hr-.
premiato dal re. regredisco come un bambino
nell' esercizio paranoico (' spietato del potere
come lo intende. sadicamente. la Ladv secondo
cui virilità è violenza e sanguf' (eli incisiva effica-
cia lalgìda spietatezza. mascherata eli seduzioni
mondane. della Aziiu. chr- rende il 5110 personag-
gio per implosiuue ). Ina coppia crimiuosa unita
dal potere viole nro. dal quale trae esaltazioni
eroi iche ma che la spinge nei deserti della follia.
Fva Hraun e l lirler, Hclena e :\icolae Ceauscscu.
l'amica barbarie ma anche. nella logica vichiaua
dei corsi e ricorsi. le livide storie di questo nostro
secolo. con i trionfi macabri delle clirrarure. le
statue alzare nelle piazze e poi abbauuic. le con-
ziure e o·li "C'C'uati i tristi conviri nei bunker (di
t)lgor~gte efficacia il flash scenico della cena
co,; la Ladv in abito da sera): e liuscdiamento
di ~lalcoIll, il nuovo re (Roberto Trifinì. portato-
re dì giovanili promesse). salutato dal giustiziere
Xlacduf! (Federico Crassi) Su un rrouo di carla-
veri f' di rOyÙ1('. come a Saravevo. Doveroso cita-
l't' aurora. per i contributi cl questo r.igenerantc
ullcsiimento. Sebastiano Tringali. che f. Banquo
con vigorosa iucisivirà: Pino Censi. ltll Ross di
glaciali machiave llismi Mouica Conri e lesor-
~li~llte Pedd~rri. Prr-mio alla Vocaz.iorie di
.\Iolltegrotlo '95. l B;o Ronfaui

TEATRINO PSICANALITICO
DELLA ASTI E DI MUSATTI
CARO PHOfESSOHE. cli Adriuna Asti. anche
bravissima interpn-re con Cochi Punzoni. altret-
tant'o bravo. Regia (obbediente al su l'realismo
del testo) eli ~lassil11o '\m·o,w. Scena (povera) eli
Fabio Carruran. Costumi (eccentrici) di Daniela
Vcrdcrclli.

CRITICHE

II «caro professore» d••lla «farsa psicanalitica».
assai sna vagan te. scru ru e interpretata da
Adriaua Asti è Cesare "'Iusatti. che è stato il
patriarca della psicanalisi in Italia e dal quale
lanricc "l'a stata in analisi dopo le primo nozze.
E il «professore» - chioma hiauca. sghignazzo
socrarico - è in scena alla fine. interpretate dal-
lortimo Cochi Pouzoni. per dare risihili consigli
alla paziente: il che dà ragione a Ouiero Ottieri
il quale. nel programma di sala. ha definito il
testo nn «manifesto c1~11'antianal isi». Diciamo
che la Asti (nella foro insieme a Cochi Ponzoni).
scrivendo. ha praticato 1.1lHl clussir'a 1'11110Z1011(:>:

alla fine il doppio cappio con cui prima la
mediocre ballerina Amalia e poi]' «uomo con la
coda» Armando - ch"(~ la strana coppia in sr eua
- hanno cercato di farla finita si uasforuia in
un' altalena e lei è Iinahucntc libera di volare:
cliuir.uuentc guarita insomma.
Irnvercnza? .\0. aurotronìa. Lo spettacolo è l'e-
sihiziouc. anuuircvole. di un an rice che si pren-
de in giro c. nel gio('o al massacro di se stessa.
ci mostra come ci si libera da ossessioni c paure.
Il suo talento «troppo pt-rsonulc s io speso fino
ali' ultima zoccia - roteare degli occhioni. cari-
catura del'Lag'O dei Cigni in 'tntù. pornosedu-
zioni. dialoghtcon il ropo e le due galline renut i
in casa. scene di gelosia con la donna-pecora
che è l'amante del convivente. seduta psicauali-
iica in poltrona Frau - per rivelare COli istrioni-
ca dovizia questa voglia (sirurarnenre rcrapcuri-
ca) di scherzare S11 se stessa. attrice c donna. I
risultati SOllO eccellenti. c in gara di hravura
Coehi Ponzoui le tiene testa ne i ruoli di fanno
casalingo con coda taurina. di amante clande-
stino e '--focoso. di madre possessiva. di adultero
invaghit o di una donna-pecora. di stremato psi-
canalista. Perché il sogno. anzi lj n cuho di
Anialia in analisi contempla un bestiario assai
assortito. lilla serie di domestiche metamorfosi.
Comprese le due galline in scena. a prova che la
psicanalisi conduce alla pollicolrura.
Il testo. alti. non è granché. La coppia cho si
traveste era già in Pinrer. Il grottc:;co della farsa
si combina maluccio con gli abbandoni patetici
delle inrrospeuivc confessioni. E che Com P'":
[essere sia stato confezionato sulle rive dr-lla
Senna. dove Adriana Asti vive. è fin troppo evi-
dente: c' è il Copi della donna seduta che parla
con topi c galline. c'è la Brciecher con le Sile
storie agrodolci di t a rdoue. c't; il surrca lismo

!)anico di Arrabal e c'è il Iirismo noir di Du-
.iillard. Chiude il cerchio il ricorso alla comicità
di \ì·OOlh· Allcu. volt a al fcmm inilc. Troppi
anuniccarncnti insomma: ma che importa. visto

che i due Frcgoli di fj1leSle fantusic del subcon-
scio zeppe di cit azioni sono eccezionalmente
bravi, spiritosi, brillanri? L~'o !lo/~!(Zl/i

UN UOYlO SENZA QUALITÀ
E LE ROVINE DI UN AMORE
Sb:.\TLITÀ, di lralo Svevo (1361-1023). Adat-
tamenro (ingegnoso) di A. Dallagiacomu. Regia
(vistosa teatraliazuxione ) di Luca D~ FII:;CO.
Scene (silllbolismo ouiriro ) di Firouz Calcio.
COSTtulLidi Sahriua Chiocchio . .\lnsich~ (imprcs-
siouismo evocauvo ) di Antonio Di Pofi. Con
Lino Capolicchio (pregevole intcrp re raziouc ),
.'Jullzia Greco e Vfascia Lusy (f'fficaci). Lnllro
Versa l'i (esuberanza da controllare]. Anna ,\laria
Tornai. Deli De vlajo. Grazia Visconti. Alberto
Angrisano. Prod. Bruno Ciriuo.

Smi/ilà di Italo Svevo. analisi del piccolo inferno
del!" amore amaro per se ::;t (:':;:;0. ?- la proiezione
seiui-uurobiografica di un fallimr-nro esisteuzinlr-
l'Ire si consola con lindiffcrcuzu per il tC'I'P" 1'lw
paSSèl. Scrittore velleitario r-d iIllIJi(-'galo svogl!a-
tu. il 35e11l](, Enlilio Brt'l1ti-llli sembra rassezuato
a vivere unesisrcnza grigia accanto alla nO~l più
giO\'alll> np hr-lla sorella ~~malia. Finché incontra
~\ngiollllu, ragazza del popolo. bella e incostante.
e intreccia con lei u na complicnra relazione.
Lnuiico scultore Halli. hohèinicu eli cui Amalia è
invazhira (e pel' il quale si di:-ìll'uggerù fino alla
11101'1('). viene coinvolto 11('1 tempestoso amore.
.\IOl'ta Amalia. Brcnraui si chiude ncllarid« iner-
zia di una precoce senilità. davanti alli> rovine
della sua passione,
Impresa u-urihilc tra~F('rire sullu :;('C'Ha questo
rmuunzo di bugie L' di Iantasinì. secondo lr Ilica-
re dcf'inizioue di I)nnid" Del Ci,,,lice. S'cr» ~ià
])1'o\:ato Aldo \icolaj negli a nui SCllallta', ('
'l ullio Kr-zich aveva. di Senilità. proposto l' ~s-
sc nz iul c llello spettacolo s v-e v-iuuo pel' Bo:-;('tti.

Dalla Ciacoum si f. messo a sua volla all'opera.
compiendo Ul1 solido lavnro di desrmnurazione-
ricomposizioue del roruauzo: e lui pare che J' HC-



corpamento degli clementi del plor sia teatral-
mente accorro. che il hifroutismo del romanzo
,":-cchio-llllOYO risulti dallo spettacolo. linguag-
gIO compreso.
Il regista De Fusco dice di avere puntalo su un
allestimento «serrato. ciucmarografico». Aggiun-
gerei eh' egli ha posto i personaggi e la storia
«sotto una lente di ingrandimento», che ha reso
situazioni ed effetti con levidenza cOl'posa e le-
sprcssivirù sbrigativa del feuilleton. A questo
processo di «ingigalltiulclltO» partccipu lo sceno-
grafo Firouz Caldo: grandi porte simho lichr-.
interni cupi e massicci con le suppellettili che
piovono dall'allo. fondali di un blu magrittiano
per le scene onirichc.
Queste scelte sottraggono una parte del mistero
di una storia introspcuiva. Senza però. per fortu-
na. dislTllggcJ'lle lo spler-n c l'ironia. Tlche accade
aurhe per la bella. impegnata interpretazione di
Capolicchio (nelle due foto. sopra e nella pagina
accanto. iusicuic a Mascia ;\'IU5V).che dcll« lL0l110
senza qualità» Emilio Brcurani sa reudcro gli
astratti furori sentimentali. il narcisismo e l oblo-
movisuio latenti, il tuasochismo eli fondo allevia-
lo dall aui.oironia. Solida. toccante la proya c1i
~unzia Creco nel 1'11010della sacrificata Amalia.
:\'fascia ìVfus,", di hionda. scultorea e disvcl ata
beltà. sa corivlncercl con le sue stesse acerbi là.
con gli stessi limiti della S1Ia interpretazione che
è però al servizio del 5110personaggio «iucomplc-
to». Eccessivo invece. nel suo vitalismo scompo-
sto. lo scultore di Lauro Versari, .vlohi consensi
riaI puhhlico. UR.

SE UN CAVALLO MANGIA
UN CAPPELLO DI PAGLIA

YOlLA LABlCHE. adattamento e regia (brio)
di Filippo Crivelli. Scene (rcatrini parigini) eli
Le le LuzzaLi. Co s r um i (spiritosi) d i Br-u no
Cereseto. vlusiche (npcrcrristichr ) di Bruno
Coli. Con quattordici allori (vervc. auclie cano-
ra) del Teatro della Tosse di Cenova.

Toilà Labiche. anzi «rcvoilà Lahirhe»: llli festo-
samente accolto ritorno del più divcrrcnrc vau-
deville che sia mai stato scritto. quel Cappello
di paglia di Firen:» rappresentato per la prima
volta a Parigi nel 1851. l anno del colpo di
stato di I~uigi\apoleone e della dimostrazione
della ro taz i o n e della tena con il peu do!o di
Foucaulr. trecento repliche. successo in 1IlIIO il
moudo. un film delizioso di Hcné Clair e un 0-

perina pétillarnc eli ~ino Hota.
Crivelli. regisla smaliziato f' sr-ar-ciapr-usir-ri. ha
raccontato arnodo suo la tragicornmcdia del gio-
vane Ferelinand costretto a sostituire senza iudu-
gi. proprio il giorno delle sue nozze. un cappello
pf'f signora divorato da un rnvallo. Risultato:
uno spettacolo lÌ 1" dia Me. di lilla comicità bir-
bona. nel quale la stupidità bourgeoise ha ILn
tilievo flanbertiano e quattordici attori recitano

cantano e ballano e sgambano l'n due ore 111

una nuvola l'osa di musica operetrisrir:a.
Pro t euoni sra oc-cul to. come in una farsa di
Call1p~niJe. il cm allo ghiouone che ha preso per
fieno il cappello dell' adultera Anais clc Beau-
penhuis (Veronica Hocca, leziosa e svcncvole)

meurre amoreggiava con llll renentino (Pietro
Fabbri. stile soldru iuo di piouibo ). In C[llanlO
responsabile della vorat-irà del cavallo il giovalle
Ferdinanrl (Enrico Camp annti. comir ame n t e
esagitato). proprio incn t re sta per COl]clu l're
ali' altare una prnviur-iale (Alessandra Torre, spi-
ritosa oca giuliva). è cosneuo a darsi da fare.
sotto la minaccia cl" 1111 paio di pistole. per iro-
vare a copia esatta del cappello, c così salvare
.\Iadamc. timorosa clelle ire del iuariro COnlULO,
raffre dda to c a Ifli t r o da sc"rpe st re t t e (Elìa
Schilton). Incappa viu via in una ex fianuua
(Consuelo Barilari. maliziosamenre sbambertan-
le). 11('11<-1c-uut e ri er-a im p ic c io nu di ~\lradalll(-,

(Carla Peirolero. valido presidio del Teatro della
Tosse). in llll niporusnu libidinoso della promes-
sa sposa (F rane esca Donuto). nel l inferoci lo
futuro suocero (Xicola Alcozer. grottcscalllcute
stialnliare ) f' il! una vecchia zia sorda (Brnuo
Cereseto. voce ra.:-ip0.:-i3 ed effettacc.l en uavcsu ).
La quale zia risolve alla fine - «quando scocca
mezzuuotte. e il COl'lCO ha le ossa rotte» - Iintri-
rm issima vicenda. perché il suo regalo di nozze
agli sposiui altro non era se nou un cappello di
paglia di Firenze identico a cl'L( ..Ilo mangiato.

Ai tc atriui di li na Parigi Ianr asmagorica di
Luzzari corrisponde le rimette. i versicoli, le bat-
tute. i couplets d-Il' arluttmncnto. genere «giol'-
nalìno per adulti llOll cresciuti». EsegLLiLc dal
bravo Eurico Bouavcra. pianista-coro. le musi-
che di Coli solleticano gnLllevlJlrnente le orecchie
del pubblico con arie alla Offeubach. motivi da
caffè concerto. contines popolari. (nelle fOIO.,
quattro momenti clello spettacolo). iin.

ED ECCO PIRANDELLO
NEL GIARDINO DI CECHOV
TL CTARDT'\fO DEI CII,II,:CI (1903) di Ccrhov.
Traduzione LLLigi Lunari Hegia (agiJc, gcucre
vuudcvillc ) di At iilio Corsini, anelli" (solido) lilter-
prete nel ruolo eli Lopuchin, S('Cll(-' (sllggt:>5tivE'.
rnult iuso ) di L'berto Bcrtacca. Casi di buona jJm-
Iessionaliià: Yi,'iann Toniolo, Ciauni Bonagura.
Froncr-sc-o rli Frdrrlco. Prudo Attori e Tecnici.

La storia r!plln dtTadt'llza di l11W grallde [ami-
glia dr-l la vc-c-r-lrin 1{11ssin che. S(;~lllnel'Sa cla i
~lebiti. deve lasciare lavi: a rml]1l'icl il con il lavn-
loso giardino dei ciliegi al ricco uierraute
Loparhin. figlio di IIn servo. è rarr-onrata dalla
COlnpagn18 «Attori e Tecnici) senza srrazi. Va
detto però che nelluffrontnre il hr-llissimo resto
Corsini (~i suoi si SOl10 ben guardati dal cadere
negli eccessi di una farsa (J:ipnll t H'llte «lassist«.
.\011 è 11g'l'011f'SCO, non r il sarcasmo che zuiduuo
la lllallO' del re!!!sl a: la bella. smarrita c~. futile
Lillho\" tl'ntt('gp:~ata t'OH Sptlll1f'ggjantl nhhaurlo-
ni da Yi"ianil Toniolo .. e liudolcute. incapace
fratello Caev ahilmeuto cesellato dal veterano
130uugnra 1I0l1 SOlio ('Hrì('atu]'c. ma esprimono
una loro uiuauirù «sr-hiacciara- cla-Ipeso di une-
poca al j rnmonr o: così come l"ittlraprt'lIdeliza
vorace del T.opuclriu reso con CDl'pOSa evidc nz a
dal C01'S1111 11ò:l radici. iuuo .501111nal0. uellorgo-
~Ii() iu c v i t ub i lc del parrellu. Lua ri lc t t u ra
insomma comica ma non troppo (rapide, discre-
tr- lf' g8gS ('hp sono la specialità degli «Attori e
Teeniei»). satirica ma non troppo; tanto che la
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stessa disorientata umanità dei persouap:g5 prin-
cipali si manifesta anche in quelli di «ouroruo: ha
1111H SlIH ppica ro nsj ste uz a lo sruderue utopista
Trof movic del Colombari: ha dignilà e fermezza
la figlia adorriva Variu l'Coli dall~, .\ati: è di fre-
schi' gioY<llIili calldol'i la piccola A uia della
Tallgo: e 50110colte noi destini 10m assegnati da
C>CìlO\- l' o tt uazc n a rio servit ore Firs' del Di
Fednico. ahha'Jl(lonato uc l!a casa vuot a . la
g:OYC'l'lHlllte (All1Htlisu Di "ula) innamorata del-
l'infido lascia (Stefano vlcssina) c lindebirarissi-
ino. sprovveduto possidente Borisovic dr-llAh ieri.

Fatta lus ru. vcudur o il !!ial'lliuo, la ve cclii a
ramiglia di Lj uhov And~:ee,na Ra njevsk nja
lascia la proprietà: crolla il p:J'::111de gi.anlino in
fion' cile Bertacca ha pl'eso dalla pittura natura-
lisi ica delUlOO ma. anche. i personaggi conti-
uuano a rer-irare gli addii dopo avere ~'ilmvalo i
loro ahii i di allori. sul palcoscenico ingomhl'O
dcllaurezzr ria. pronti a ripari ire in iournée. E
così Ccchov incontra Pirnnr!cl!n. sin pllrf' in
unot tica rovesciata: S01l0 i p<TSOlHlQ;gi ('he, ridi-
veutati allori. tornano nel venire clcl'tcatro. [:I!,'O
Honjani

BRECHT VOLEVA CAMBIARE
TL MONDO COX LE FARSE
LeI.;, 1.\ TE.\EBRIS e IJ.:\'OZZI·: I)I~I P1CCO-
L(l-BOHGI-IESL farse eli Berrolr Brecht (1808-
19.)(»). Traduzione di E. Castcllani. Hegia (prc-
CiSH) di Cado But ristuni . SCCllC c cos t um i
(cspressionistirhe ) d-i r .uciauo Daiuiani . Xlusir-h«
(purodich«) di Fiorcuzo Carpi. COIl (prolessio-
na l it a inll'egno) Giancarlo Dcuori. Rosnliun
.\lTi. Giallfrallco .vlauri. Enzo 'Iarascio . .\aI'CiSH
Bonau. vl iuunn Craig. Cior~io Bonziuvuuni.
Stefania Cl'az;o~i. Pia'-Lall('io~ti. SCl'!:!io Leone.
Xlarisa \Iinelli. Lllca Criscuoli (' !.di ,~lIic\-i della
Scuola del Piccolo, '

Il Fcsuval Brechr si l'l'eSW arl lilla disrussiour-
sullurtualità o mello dclla dranuuarurzia bre-
cluiana. e 1'01'51'il Piccolo far'l bene ad aprire.
su ([lIPSto, 11n dibattito a J'assep:na cOllcl11sa.
lnt a nt o si 1',,<,> uoturc. eredo. che il «n uo vo
Brer-ln ». riproponihi!c. i, proprio quello giO\a-
uile. anche se rln t a ro. dello spettacolo che ha
r ura to Bat tisroui me mre l' a 11l'o. q nello dei
drammi pi ù ('{-'If'lnati. 1'1nYÙl anche troppo
esp licit aiueurc agi i schern i politico-ideologici
del secondo dOj>llgllelTa ed è già storicizz.no.
LII.t' il/ tenebris è'del '1<). quando IUl, studiava
mr-rlir-iua. e - comc avrchhe scritto - si sta l'canI
dalla sua classe henr-sraur« per "fare lega l'Oli la
genie del basso ('elo». Pubblicato postUlllO. l'at-
to unico P rurru lt ro che UII capolavoro, 111<.1. è
rivelatore del clima grotteseo-esprcssionistico in
eu i l-hf'cI1l era iuune rsu. <!elln rivolm a na rr-o-
unucterìcale elle CO\"H\'H in lui c pn:.annullda\'H
la verve comico-satirica del Iui uro autore
dell' Opero da tre soldi. Frequcurutore un tempo
dd bordello della signora !logge ed 01'8 ronver-

t i io alla mo ra le. il vi srir!o signor Parluk ha
costruito pruprio in faccia al lupa na rc un
hara(TOllP educauvo dove la gente P ammessa a
conoscere. a pagamento. gli ~rfct I i delle iualat-
tie n:"llert:'p. Qnalldo pere) la 5121101'a IToO"up gli
dimostra che i clierui yisilFll10' sì il har~~co~IC
dpllf' malarric. 111asenza per questo rin unc iarr- a
Irequeuturc COli assiduità la casa di tolleranza.
Paduk si converte 1111'altra volta. al C01111l1t'TCio

più rcmunerauvo della prost ilIIZiOHf'. (' al po1'-
nocincuiatografo. C'è- qualcosa di marcio nella
società che pro dure t anro i Pad11K quanro le
Ho!!g". m-l giro perl'nso dello sf'rutruuu-uro: c il
~iO~'~lll(' Bl'~cht lo denunciava con S31TtlSlllO. a

grossi trani badando alla leziou« <lcll'l'sprl'ssio-
nismo cui si riferiscono anche la scenografia
alla Cror« f' la regia. che Ll Sfì. anche reslduati
nururnlisriei per [~re satira. In questi schemi.
tra lIli agitarsi notturno eli viziosi. bcghillc c
seminaristi (sopra IIIIH foto dello spettacolo).
Ciancarlo Dettol'i s'abbandona con visibile pia-
cere, c con ottimi risuhuri. 11 discznurc il pcrso-
naggio di Paduk nella sua spil'il;;I1] doppiezza.
osci llan do fra pse urlo deliri rnoru l isrici (' un
bavoso arrar-camcuto al denaro: una bella lczio-
11(' eli rccit aziou» «distanziata» alla 131'('('111.

Rosalina Seri è la parhoun rlel Iupanare: nllllp
plebea. saccnloH'ssa (lei vizio. esihiscc 111at11r('
f!:razie. volpiue astuzie c. quando canta lUI. sOllg
dall' Opera da Ire soldi. una bella \'0('('.
l.e 110::;::;(' dei piccolo-borghesi ~ 1111testo più
solido: 'llLi Brecht e il regista (con t eudcuz a.
però. ad appcsanrirc gli clfcui) usano la comi-
ca finale del «11111tO»per rare della satira di
classe. TlI sr-r-ua . lill pranzo di n ozz c in lilla

fuul1ulia della piccola horsrlu-sta. l"ilt' vorrebbe
SOk1~lizzare la giornata c~~ne sanno fare i veri
ricrhi ma che esprime soltanto stupidità. gret-
tezza e \'olgaL'ità, La bella festa [inisce iu goz-

zoviul ie con sr ra scichì erotici. in rcrrosccuu
poco'- edificanti c in bagarre a ripetizione men-
tre la sposina. eli CHi si c,f'If'hrH il virgiuco can-
dore. risulta incinta e i mobili cosuuiti dallo
sposo si sfasciano grazie alle invenzioni sceno-
grariche di lJa mia n i. così (~OnH' si sfasciano
vecchi meuage. La farsa (nella foto SOpl'8) r
condotta "8 la diahlr-». strillata. al limite del-
lassurdo. e poggia sulla bravura di Turascio.
paler Iarnilias che ruccorua stupide storiclle:
Ciaig. succub o c poi sadico mnrito di una
lagnnsa Sanuppe (Marisa Miuelli). di Stefania
Graziosi. pcrulnntc sposiria. di Sergio Leone.
yolgarissinlo commcnsale. eli _\al'cisa Bonat i.
aff~ CCf' nda ta geni t ri ce . e di Giorgio B011-

giOyalllÙ, esagitato sposo, [.!!-;oRonfaui

MALEDETTISSIMA DOMENICA
DI DONNE IN CERCA D'UOMIJ\I
l'.\1\ BELLISSLVIA DOMENICA A CREVE
COELH. di 'Iennesscc Williams. Traduzione eli
Vl a sol i n o D'Amico. Regia (efficacissima) di
Lorenzo Loris. Scene di Sonia Peng. Con Laura
FlTrari (super). Camilla Frontiui (JlcOlnariangc-
larnclarica). Silvia Sahan (coinvolgente)., Tatiaua
\Yilltclcr (commovente). Prod. Out-Off, .vlilnno.

C'è del Metodo (dI'. Stanislnvslcij) nella l'cgia di
([1lCsta follia. VIa loris aggiullge al suo progelto
(nella foto sopra) gocce di Sourhcrn Confort
(Conforto Alcoolico per Terre Devasrnte) adattìs-
sune al ruetadranuna di «douuc bellza uuuri ui»
(tié. impara l'arte, Longoni e rneuila su parte).
Lodevole Iare ancora \Villiams, lodevolissimo
farlo benissimo.



Lama Fcrrari (già premio 'doIllPgroIlO). apppna
i112:1'l:lIla.d011111l8 111111(:"toni e almeno alrrerranre
Sf~LJl1allirc.Camilla Fromini i- ipcrirnniru/icasri-
ca. Il casi si giova poi (li Saban. che ci fa amare
il SIIO runlo InnHl!TO chr- \"[1. don" la pOrlFl (:1'('\"('

Coeur. \rinlclr,· è patologica al visibilio. Si narra
di Douie che auende lilla relefouara da Ralph
Ellis: vor e 1I1ll3n3-ll"OppO-1I1ll3n3 di preside
inuanuu torci disiumuiuu tore: L aurore è qui so Io
rll~ l'alto sociale. Rode\' risolve col solito pic uir.
I le-lena è bella senzanima. E II·a la «111a Ila» vliss
Cluck c la nuura ,ci- osmosi: Silvia Sahau è luni-
ca l'lI(' avrebhe davvero hisonno di andare a
Crpyp Coeur f' l't':-:.ta sola in cas~. rf'Q:::tI:illclocj I\Jl

gran finale di soli sgllanli. Dopo ch~' il suo dop-
pio \\"i11leler ha espliciun o il disagio di ent ramhe.
L alla fine. per una volru il pubblico applaude
senza guurdnrc il rnss.nur-tro. Fabrizio Caltifl

L'ASSURDO SENSO DI COLPA
È FERMO AGLI AN.\TI '50
\"I1'Tl\IE DEL DO'"ERE. di Euzène Innesco.
Trnrluz iour- di C.H. "\loneo. Regia di Scrzio
Xlaifredi. Scene di Emanuele Lllz'zati. Costl~lJri
eli Cuido Fioraro . .\lusica eli I3rullo Coli. COli
Enrico Honave ra (Chouben). Carla Peirolero
(Signora S.). Roberto Recchiu (Pol ìzìo uo ).
Vcronica Rocca. vlarria \lariani. Prod. Teatro
della To",'.

Edizione fedele al resto e allo spirito che p;lIidò la
creazione di Aldo Trionfo nel 1958. La piècc
funzioua rurr oggi per l evidenza dei meccanismi
drammallirgici: uieno sul piano della prrl\"()ca-
zionc fdcoloaica. Alla condizione csistr-nzialc del
protagolllst'a. 1111 Choub crr co in volro j n una
discesa in se stesso - da CUl non sa trarre la
ve rit à su l faurnma uco indagato .\lal1or - si
sonupponc la polemica sul senso del Teai ro.
xlaifredi non impone un univoco punto di vista.
ma regola leffetto delle situazioni c delle hOIIIl-
H', Li~"lglli:ìri('alllellte pure. esse non sembrano
tocr-arc la problematica più atruulr-. Del resto.
negli anni ·50 è confermata lambienrazione di
questo «p sc urlo-rlru m ma » (o a na ui psico-
d ra mrn a ) de'l 5C11:::;0 di colpa in s up e ra t o. clic
parte dallesistr-nzialisrno e recupera surrcalismo
e PSiCO-8Jl8Iisi. Linchiesta del Poliziotrc condor-
t a con Chouherr. si tihah a in sacrificio dello
stesso sadico funzionario: vittima della COI1\·e11-
zione. in lIll couformisrno a C[Li s'adeguano i
sopravvissuti. De llacrr- divertimr-ut o cversivo.
motivo de llassurrlo un tempo sconvolge m c.
resta oggi lilla presa di coscieuza della crisi. forse'
inevitabile. dei rapporti. assieme allanacronismo
della commedia. ormai amologizzabilc. Coiu-
\ol?illleIITO del pubblico. disposto sui l[ltatll·O lali
delY·llnica scena centrale arredata ("Oli uiohili
d'epoca. Davanri a due televisori. vohandosi le
spalle. marito c moglie (nella foro sopra) conver-
S3110. prima Jegli eventi parudossalmcntr- I rngici
e irrisori. 1 .• (1 n'citazione evita la carica: ura delle
ripetute incougrueuze. assccondanrlo gli cffcrri di
un teatro i rrea lista. falsonatnralista. proprio
citando Aruoine per conrestarlo. Attori in valore-
su declizione. per sequenze in crescendo. nel
ritmo sempre elevato dell' atto unico. Cianni Poli

RITOIL\fO DI EDUARDO
GRAZIE AL FIGLIO LUCA
L·O\IO I: CALA,\Tl"O.\JO (1922) di l':rlrrarrlo
DI" Filippo. Hegia (krleltil. modernità) di Luca
De Filippo. anche eccellenle prorugouisra. Scene
(deliziose) di Bruno Carof'alo. Costumi eli Silvia
Polirlori. vlusiche (raffinate parodie) di ."\icola
Pio\ani e Aurouio Sinagnl. E con (alla scuola
napoletana) Angela Pagano . ."\icola Di FinTO.
Sebastiano "\melonc. l"llllwI·lo Bellissimo. Prod.
Elledieffe.

11 teatro di Frluardo iorua uioufahneute grazie
al figlio Luca. alla testa di una compagnia che
incarna la migliore tradizione napoletana. Tre
gli appuntamenti Fissati al Lirico di .\Iilano:
i.omo e galantuomo. couunedia degli esordi:
Pendere IIIÙ:/('. spettacolo antologico con Luca e
la Pazano in scena. e Il contratto. testo del ·67
su lU~ tema ahinoi arrnale. la ricchezza corrur-
trice.
Ci si chiedeva. quaurlo Lur-a De filippo (ucllu
foto sopra) aveva conrinciuto ad int erpretare.
dopo il ritiro dalle scene del padre. iI repertorio
cduardiano (c'era già stato HIH'hc Ull p riuio
allcsruucnto eli COllIO e galal/t/lomo) se il riglio
sarebbe riuscuo a ricreare autonomamente quel
gr811clp repertorio evi t a 1](.1o la tOpIH «3 carta
curbonc».

La risposta f. «si». Da un la ro. se Luca Dc
Filippo ha imparato dal padre. fin nei minuti
dettami. l arte di stare in scena «alla napoleta-
na». con effetti sorprendenti di miiuesi. dallal-
tro ha avuto cura di 11011dimenticare che recita
alle soglie di rrn Ducmila doruinato dallinuna-
giut' ci~H:'-telcyisi\"a. E <:051. nel suo pcrsouaggio
in ['O/JlO (' ual a ntuo mo - Ce uua ru De Sia
iugu a iuto C~pocoll)iCO eli lilla couip agu!a di
guitti che vi vo no in un misero a lhr-rao dove
~('('adono vicende pazzamente aggrovigliate alla
Fevdeau - non si limita a mettersi le maschere
di 'Scarpetta t" di Lduardo. uia bada ad estrarre
il patetico eli una comicità alla Charlot, a rende-
re gli spacsaruenri eli un Berenger nel teatro del-
lassurrlo di Ionesco. Ecco allora che il piraudel-

lismo carirni urale della counnedia - lamaurc
dc l ln dulr era costretto a {i n acrs i r o m c nel
Berretto a sonagli - divcrn a st~Llnlellto. prete-
sto. P(T un una nuova dolceamara couricitù:
così C'0111e'la felice intuizione di trasferire ~('f'1l0-
grafÙ'(:lnlcntc lo Si ilf> naif della sceneggiata in
LUI relnake dei ci ue ma 1111l10.con Iondali in
bianco e nero, musir-herre f' didascalie, ao'<riuncre

al tuuo il plusvalore de~.lilOfilfsnia. .fC v" c
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Superfluo Iaccoutarc qlLcsta farsa ge])]ale. anri-
ciparricc. che Lduar do a, e, a scritto quando
1922. recitava rrella cOlllpagnia del padre na t u-
rale Scarpeua. e eh egli stesso aveva interpreta-
to nel ·33 con i lratelli Tit ina e Peppino. Dirò
soltanto che alla fine. quando tut ti si fingono
pazzi pcr scampare ai guai di questa valle di
] "1.('1'11nr-. laurore supera in invcrniva ('01l11('a

Courtclinc e levdeau messi insieme. Che la
s c e n a dei gllill: che provano lllaiallo/'([ di
Lil iero I3O\'io con un suugerltore 7\1C('011f' (LLn
Lmhert o Bellissimo rli i;atetica stupidità) è
degna del migliore Ionesco. Che la puuromima

Tre disegni di Eduardo Dj" rilippn

degli «inquisiti» al commissariato fa pensare a
Gogol. Anchc per merito della riarrualizzaruc
l'C'gin C' di uu casr magnifico. dove prilneggia
una Angela Pagano primadcuua incinta e bece-
rona e poi serveu a sarda saltellante come IIIlH

cavallen a .. Vla sono bravissimi anche lo scartan-
rr- I-:nzo Scudcllaro. prima gllappo e poi com-
urissario: il .\arclone C'h"è con varietà di HCCf'llti
l"amante benesramc Iinauziutore della compa-
gnia: .'\icula Di Piruo che porta COli una glariok
cli.gnità le corna regalategli dalla IllOg1ie Bicc
(I elegantemente smaniosa Liberati): Isabella
Salvato c turri gli altri. [gn Honjau:



CRITICHE

L'IRO.\ICO SORRISO
DI GOLDONI TNARCADIA
l.\ A\IOR TH.-\ c:.\'\l L GnTI. onTRO
L.\RCA.DL\ 1'\ BRJ::'\T:-\ (1'-+9). di Carlo
Coldoni. Elaborazione e r~gia (iure iligr rui) di
Claudio Beccari. lurpi ant o scenico e cost uiui
(slilizzaziolli) di Virroria Piruello c Angelo Poli.
\Iusiche di Caluppi rielaborare (benr-) da Duuilo
Lorenzini. COli vlarco Balbi . vlilvia .\Imi!diallo.
Adriana De Cuihui. Rosa Leo Servidio. \atale
Ciravolo .. vlhor:o Asrorri. Cianni Ouillico (af'lia-
t ar i. efficaci). Prad. Compagnia dei Filodram-
matici.

r.::. nelle arioso ville sulle rive dd Brenta rhc la
\·ellezia hone sfozava le sue «smanie della villez-
giatlll"a~>: r- in questi hucolici. ameni siri Co]clo~1i
ambienta la sua farsa musìcale. sfouaudo gli
umori sai irir'i - mai aspri però. 5econ~lo la 5;la
nauua - che gli ispiravano le arcadichc accade-
mie letterarie. tutto «pastorcllcrie». svenovolczze
ed cllenirhc rimemhranze. cui si abbandonava-
no lctreruri c dame. L:-\rcodia era lilla sctrccen-
resca «realtà virtuale » che Colc1onl COtlOSCPY(]

bcn« perché - COllle racconta nei ,I/Pllloires -
della colonia pisana dcgli :\rcadi di Homa aveva
faTto panE" E"gli stesso. sono il nome di Polisscno
Fcceo.
L(-'....arcadiche. giO'~èlllili rirm..-mbranzc U;li deu auo
dunque la stol~a (li .\lesscI· Fabrizio. gClllilllOlllO
spianrruo e zuzzurellono. che nella :-;II'-l villa in
Brenta a(],IIIa parassiti e smauiose. per inventar-
si lIll immaginario pastorale dal quale derivano
situazioni comiche. equivoci. smargiassare.
l·1I gioco. lilla bolla di sapone: la grazia c la lez-
g:er~zza g:oleloniane per esprimere la di\"Crti~a
C311ZUIH1lllra <Li una società fatua e irrcsponsabi-
le: lart« di farsi giocolicrE" della lingua con 1'i111c
e rinu-rre chr- 'H'llioro ccrcnrsi Qià a~1I111llciano la
musica crisiallin» del Ga.luppi.'
Sia lodata la Compagnia dei Filodraunuut ir!
che. riuuovando la sua fcdelrù a Col doni. l'ha
riproposio il! nn ullesrimcmo nel quale ci si f.
dovuti accorueururc eli una rielaborma. illgegllo-
sa rf'tzistraziotlf' delle musiche di Caluppi.

L

ma
ottenendo lo stesso ottimi risultati.
C051 mito COli fouclalini. siparicui ed accessori
inuorlorri a vista. immerso nei uugoli di cipria
delle luci a pastelle e delle arie che gli attori can-
rano bene, come fossero st at i isrruiri dai macsui
dellA ,·ici11a Scala. fclieell,cllie cOlllico nei fre-
quellti mOlllcnti parodiei e nelle «gralldi scene»
de'lIo ,faticato miUllCtlO di .\laclailia Linrlora.
c!('gli lntf'rnùJlabili (,Oll\-el1f::',"oli tra Fabl'jzio f' il
co~Jte Bellezza. dI'Il· apparizione di DOll
Chiseiotte e Sancho Pama. del COllSldlOdei falsi
medici illlol"llo a Rosanllu. lo spellacolo (nella
foro sopra) scorre \ia grazioso e di\·erlente.
Brm·i. cOll\'inti e conyinccnti gli attori: eli schic1-
ra e patetica comicità gli c11tllsiasmi bucolici eli

Fabrizio come li ha resi .\larco Baldi. sicuro
anche ne] canto. macst l'a di lezio::ii:l~gini e SYI"'Ilf'-

volezzc la spuirosa .·\dri'"111De Gu'ifll,i nel runlo
di Vladama Liuclora: enpace di vrrvr- satirica
Vlilvia vla rialiuuo. che è lnura 1I1a anche uno
sUllsciantL' P.....uk-inr-llu. eli Ftg!LZZU. !2;ioyallilc vira-
liià Hosa Leo Scn·idio che )·il n 0,""11tl a: cli (·011111-
nicaiiva e srrovcrsione ~\lbf'rt() Ast orri «o m c
Ciacinlo c stilizzato Àrle cc hi no: icssiro rc di
"i tuaziou i sceniche "atale Ciravolo nei panni di
Foresto c caricuturale sul pedale del gmllc;co
Cianni Quillico. t. .. H.

FA~TASMI E SCOMPARSI
PEH mA NUOVA VASINI
\·:\LEHlA r: GLI l-CCELLT. di [osè Su nr his
Sinisrerra. Traduzione di Bruno Bearzi. He!.(ia
(applicaru ) cli Ciampicro Solari. Scene (mode-
SIe) di Scrp:io Tramouri. \llIsiche eli Hruno DI'
Franccschi. Luci di Raffaele Pcrin. Audio (rudi-
uient alc ) di ~\.llgell) Lupo. Con Lucia Va si n i
(molto lnava) e voci di Toni BcrtoreHi. Cochi
Pouzoui. Paolo n055;. Gianrico Tedeschi. Procl.
Lp5 h alir-ns. Testo Ricordi Prosa.

Sinisrerra. ;).~ atmi. isolato durnur« il Iraur-hi-
:51110. autore di U1H:l t rcurina di 1(':;1"1. l'o Il c!aro 1'(.

del «Teatro Fronrerizo» di Barcellona. regista eli
Lopc cl,. \·cga. Shakcspcare . vlolière. (:ceho,·.
Brcclu e Piranrlello. non è sconosciuto in Italia:
Angelo Savelli ha messo in scena a Hilu-di. per
Pup i e F']"c:..wddf'. ;-1,1'.rO f"1Ilpia.'. Illll:ìi('al tipo
Lllci del l'arie/ò 8111hielltatfl l1ella Spa~I1H di
Franco e. Ilf'lla \-er",iOllC nostrana. lTasferilo
Ilell'lmlia di .\lussolini.
rafp,.ia e !1,-/i uccelli Illette in sce1la lLlla zilC'lIa.
:=iPllsiti\-a p'- ]"(Hll3Illic(.\. che caUlpa traducendo in
esperanro opuscoli turistici. 1'. dedita a sedute
;;piriticile. si fa compagnia con bicchierini e
fantasmi. Ha un padre bizzarro. ferocemelltc
3nLielcricale, che l'a a caccia di fl.llmilli pel·
fOlografarli, del elle morirà c.ansa polmonite.

Yal"ria ha IIn seareio. cusiodiro gelosamcme. e
che spiq,a la rreCIII,'nZa delle sile (tragieullliche)
sedute mr-dianichc. QueslO segrfto è l'acerba.
iuconfcssara passione amorosa clw .. adolcsceute
- dopo avere respinto un cugino haciapile. poi
trapassato. Beniio. c nlgante COIl1('spirito llella
suu casa - ha provato per 1\11seducente quadri-
genario aurico del pa",..,. Telmo Casran. cospi-
rarorc. !.(uerriglirro forse. forse dcsaparecido. e
che lei l'la ide~lizzato. fuceudone 1\11iucrocio [ra
Llcmingwav e il Che. Teluio Castan. misteriosa-
1111-'11((' scotllpal":-io. a ve va infiam mato j l ('II(HT

gioyillellO di Valeria - che continua affannosa-
m e n t e a ccrcarl o - rcguluudole IIll disr n di
.\laria Callas nell'.le/rial/a Lecourreur: disco
che la zitella conserva gelosamente insieme alla
protesi di gesso che le H\TVUIlOapplicato qllan-
du s'e r'a rotta u n a gellnba pattinando con il
Telmo. a tempo di ruambo.
'\ell'allesa del ritorno del SlIOeroe Valeria COl'-
vive - si Ia per di re - con una piccola lolla di
fantasmi dispettosi. cnrinsi. iunigum i e anche
i n qu ic t a n t i. "Il(' sp ost an o iuob i li "cl oggetri.
sin nufo lano uol telefono t"' Ire quc utun o gli
archivi della polizia segreta. Alla fine la storia
fa coesistere I'aruorc adolesrenrc di Valeri» con
la lragedia delle foss« coruuui. mescola le voci
delle ,·cglie solitarie della zilellinH con i hisbigli
clei ruorti che uou \"ogliono morire: diveuta nel-
l'iuarrcso epilogo la storia di un guerriglicro
ucciso con ahrì sono una dirratura clcll'AII'elica
Latina.
L'allestimento di Sobri aeCCIl111ai lati surreali c
hrillanri. f' dà spazio alJe invonziou i comico-iro-
nichc di una Luria Vasini molto con viura ed
impegnala in 1111ruolo pcr lei del t urro lIl'OVO. I
mczz i a d isp o siz ioue P"!' I'ullcstiuu-uto non
hanno consentito eli adottare 1111dispositivo sce-
nico c apparccchiature audio che rendessero la
poli Io n ia delle voci fuori C3IUI'0 intorno al
monologo della zitellina mediurn Peccato. ma
anche così le qualità poetiche c teatrali del lesto
YI'llgono fuori: e poi c'è la bella I}l"O\'adi Lucia
Yasini (nella foto a sinistra). l . R.

BUCCI, PIRANDEJ~LO
E IL NASO DI MOSCARDA
L.\O. '\ESSLT,\O E CI''\TO.\III,1\ (1925). di
Luigi Piraurh-llo e (accorto adauarorc) Giuseppe
_\lanFridi. Regia (in\"cnliva) eli Marco _\lanolilli.
Scene e costumi (sliggestiYi) di Paolo Hcrnardi.
Vlusicln- (piaee\"olllll,lltc funzionali) eli Lur io
Cn'gorelli. Con Flavio Hucci (efficace .. couvin-
ccnt e ) l' nn c asr di ottimo livc llo: Cl a udio
Angelilli. SieIania Barra. Pietro vlonrandon.
\Jassilllo Lello. Alcssia Innocenti. Prod. Apas.

IlllUSO P. aq~o.rllellio l e r r cru ri o: vedi Cugnl.
HOS1'Ulld. Pin~lId('llo. Dall'Idr-». Iertilc di gn~lc-

schi sviluppi. che UII uomo. avvertito scherzosa-
mcmr- dalla mogli,' che il SIiO uaso «gli pende
verso destra». l1·;,e dalla «onsrruazione ~lella pie-
cola anoinalia. cOld'cJ"Jnata dallo specchio. motivi
di duhhio sulla propria e sull'alrrui identità. fino
li runsìd-rarc assai incerti i roufini rm l'essere e
l'apparire. l'a;2:l'i~elltillo rrasse spunto pc!' UII
romanzo di leura geslazione. puhhlicato nel '2.").
Qnel lIa50 «rhe pende induce Vituugelo ,\'10-
~(,:.lnlè:. rampol!o o,·.ig-ina,l,c r- pel'C~igiol"ll()di un
lISlIralO che col tempo se cOSlnuta lilla hauca
lo('al~. a «SCOlllp01TC"» la propria "lIofa esistf'llza

c a scoprire eli· essa è farra. COI11('la propria
lllai ri uscita appendice faccia le. di a,i 1Tl1lletrie
bizzarre cd alielHlllli. I~ decide eli ro\'csciarc
l'ordine. anzi il disordille costituito. procpdelldo
con lIna ;jcric di «('::;periLuclIti» lcn.denij a eol.l-

fel"lnarc l'idea, orillai ossessi\"a .. che neSSUllO esi-
ste se nOllllell'immagine che gli altri, altrettanti
«UCSSU110»., hanno di hli. COlllica in origille, la



constatazione diventa rranicomica. r- chi crede a
quCSto confuso. impetuoso gioco di specchi ch~
l'f'gola linrr-rau ivit à dp!.di essere 1I111H111 può -
(,O~II'>la bella e candida \nna Rosa. amiru della
moalie - nrrivuro U maneaziarc lilla pistola. lle_
sperimento esisrcnziale c1~1Vloscarda così con-
eh rdeudosi in una assolui a. aliena la soli rudinc.
quella della follia.
.\lan[ridi. draunnarurzo di souili invesrizuzioui
in proprio. è riuscito aLtl'asff'rire belle stlll~ srr-na
il «Ilusso iurcriorr-» del romanzo.
.\on esagero dicendo che l'opcrazìouc indica la
suada eli lUI nuovo approccio. UUIIpiil usuale e
schemntico. a Puaudello. e lo stesso credo si
possa dire di tutto lo spettacolo. che si presema
con uu'upprezxahilc omogeneità in tutte le com-
ponenti. e trova in Flavio B\l(Ti (nella foto sopra
con Pietro .\loutanclon). fedele alla dramrnatur-
gia pirandelliana. un interprete di tul to rilievo.
L'uu ore orricuc infatti eli merrr-rr- al serviz io
della figura rlf'l .\loscarda il SIIO stile reciuuivo
chp plu~-la. gesto e' parola, al zrorrcsco 1raziromi-
COdella llla~'ionettil. ('he spez'Za la lrase e\1 gesto
secondo la logica di asrrarri furori. mescolando
li s ic i t à f' astrazione. ra z iuu a Ì i t à t' follia.
Conrrnriamr-rue a quallto accade anche troppo
SP(>sso- un mntrurore. e intorno a [ui il deserto -
i cinque attori che l'atrorniano. Ire bravamcurr-
impegnati i11 più ruoli. sono turri efficaci e con-
vinceuri ur-I ritagliare' le figllre della «galleria
degli specchi» del Xloscarda. Stefania Barca usa
grazia. se u s ihi l i t à e humour ne l rendere la
~llOglie-haJllhilla iuuoccrur-nu-nre borghese. ci n-
gUèllanle e piagnucolosa. dOllna-aLrcohaleuo
~hiusa iu una «casa di hauihola» del profondo
Sud. Claudio ,\ngelini c Pi eno "[onlandoll
\"<111110 a gara nel riirurre a PUllL3SCCC(.l. con pro-
fessioualu à. i personaggi della bauru c della
ciu à. coaudiuvari dai giO\"fllli \rnssimo Lello c
Alessia Innocenti. E ill;arocco szhembo. in rovi-
nn. del dispositivo scenico di I:le~llardi. sovrasta-
to da cicli minacciosi. è Iunziouale al disegno del
regista vlarrolini di trasferire in scena il conti-
m;lllll narrauvo del romanzo. [{!;o Ro/!f"ani

LE CORSE DEI CAVALLI
OVVERO DELIRIO A TRE
ORDL'\E D·,\RHI\"O eli Virroi-io Frall("('schi.
11 egia (Il core a l is m o grottf":;co) cl i \'i t t ori o
lrauccschi. Scelle e costumi tli Ezio Tol'loluu i.
COli (p.uadossali ) Claudio Bigagli. Eros Pagni.
Lama vloranre. Prod. Teatro di GeUO\"lL

COI1lI1l(',lia agro-dolce o dolce-amuru. i cui per-
sOllaggi n a scon o dal la u e nzinur- alla realtà
arru •..Se~ con incursioni nella spontaneità. se non
nella fantasia poetica dichiarata. Luca è figura
di un delirio funxiouale: nella sua nevrosi. adot-
ta il ;,;ioco alle COI·S('dei cavalli quale alternativa
Clllll'irrag;gillngibilc utopia. perseguita (è archi-
tetto coinuua!e in uspeu ativa ) uel progetto di
una Citlà ideale. I.a fidanzala. Carlina. maestra
elcmctlTare. preferisce il mestiere di tassista alle
rare. frllSt ranti supplenze. GiaJllli frequenta.
alinlentundolo ('on prestiti 1l11Sli a consigli non
disinteressati I" ambiente rldle scommesse.

QtlPS10 trio è colto in lilla ridda di inrcraxioni. in
rui si verificano C si cousuuiauo speranze' (' illu-
sioni. I .nrco <li tClllpO è una giorllata. caotica e
convulsa. scandita daali orari delle corse. Il suc-
cesso inseguiTO da L'uca appare quasi sicuro.
quando egli rncr« a punto un sistema tli calcolo
che. fra diaurn Il 11 Il i r- srausuchc. si coucret a in
un mr-ccanismo (ricorda un «mobile» di Caldr-r)
che sfornu il nome vincente. Soluzinne srenogru-
fica che Toffolurri abbina inazisrralmcmc 'alla
snurrura shilenra delle pareti della stanza. luogo
unico della rappresentazione. Il rit1110 segue il
movente del protagonista e ne asseconcla la
parabola patologica. quale modello duna '-erità
umana quotidiana. Franceschi non rivendica
pluraluà eli significati al suo testo. limirandolo a
l'igliraziolH-' eli «v-it a C vc-r-ità ». 11 suo è un ucorca-
lismo con insinuante p:rottesco. da 1111 linguaggio
che siuucst a nr-Haxsurdo. Senso che :=:,~orga
spesso dalla uarurnl'ezza dei coufront i dellc
situazioni, r1F1 harrun- uuroironir-arncnn- sconta-
re. a elfeu o ritardato. Così si evoca un humour
n e ro. magari io ne se hia n o. nella vc n dir a di
Cartina ch'--cnel finale. legata e ill1ba,·ngliata da
Luca. è portata via come un oggetto da Ciauni.
in corrente cinismo. Hecilazion~\lalia caricatura
contenuta. in scambi paradossali. Sovracccitato
e sozzerro ai vuoti daria. lo slancio di Bigagli.
un t~lcn dalla freuc iica costanza Illania~cale.
Energica. eppure tenera. Laura Vloraurc quale
Curliua. viu ima rcan iva. COIllTOf'OITPnte. Eros
Pagni (nella foto sopra con Lama Moranre) fa
di Giallui non soltanto il «silllpariro farabutto»
clf>1ruolo. ma uu bieco. poir-hé subdolo. campio-
ne di opporruuismo. analogo non didascalico di
cene figure hrecluium- usr iie clalJa «giungla
delle città». Cianni Poli ~ L

DAPPORTO E BUCCELLATO
NELLA CITTÀ CRUDELE
IL PRICTO'\ICHO DF:LL\. SECO.\DA STHA-
DA (1971) di Seil Simon. Vcrsioue (efficacissi-
iua ) di Kczir-h-Lcvant esi. Hcgia (hrillante) eli
Tonino Pulci. Scpne c costumi (funzionali. cle-
ganti) di Alessandro Chiti p Vl arinliua Bono.
COll 'IIassilllo I)uppunu e BenedeTta l3uccellulO
(ottimi. affiata ti) e con (caratrerizzazioni di
classe) ril'gilio Zernitz. Sill·alla De Santis e Lu
Bianchi. Prod. Plexlls eli Arclellzi.

Xlcl ldison. tipico esponente della middlc class
ncwvorkese (ma tutto lOcr-ideru e è paese ... )
perde \"impiego a -+7 anni. Troppo vecchio per il
molorh del husiness. ghiotto di rarne fresca. La
sila crisi eli gran nevrotico eli Merropolis (liti eli
condominio. rumori. furti. inquinamento e via
dicendo) precipua ra usa liuuzione. Prende il
t i m o n e Edna,llloglie generosa c di ua rni ca;
rrovi un impiego e. mentre Mel sprofoudu nella
depressione. da casalinga sullo rlo del crollo
nervoso diventa donna in curricra. Fiuo ad un
secondo crar: lei liccuziata. la coppia si ritrova
nei guai: Il(:: porta ad una soluzione UII cOII:-;lglio
eli fanliglia ron il fratello e le due sorelle di Mel
che. dopo taccagucnc varie. si tassano per (;OH-

seui ire ai due di gestire un carnpiug rigenerato-
re delle finanze c dello spuito (rre caraucristi a
18 karari impersonano l congiunti: lino Zprnltz
UOlllO .r affari col cOlllplesso d; Pel tli Curota;
Silvana De Sauris e IAI Bianchi nci panni di due
zircllo avare p piagnucolose). Com inucrauuo. i
duro la loro lotta contro il complotto. Iwr lap-
punro orwr-Iliauo. che nel suo delirio paranoico
di disoccupato .\rcl '·efl~ annunciato d"II" ncws
catastrofiche della radio. :VIaci sar.mno vendet-
ta e riscatto: :\lrl ~ deciso a seppellire sotto la
neve il condomino del piano di sopra che I·ill-
nalfia di continuo con secchi dacqua per prole-
st a rc contro i suoi ~:H.:hiaru a z zi: p rosp crr ivu
imminente c possihile perché già ha acquistato
un a pala spazzallel'c. C pcrchéil Padreterno
manda giù. per finire. lilla nevicata da vecchia
Russia degli zar.

l.a t ragedia americana tutta da ridrrc che ho
appelLa dcscriuo è condotta à la diable da'! regi-
sta Tonino Pulci: laccumulo di disavventure e
irnprevisr i genera a llcgria ('OIl1t-' una ccut rale
nucleare. le battute yt-'lIg0110 suocciolatc [ino ar l
esporre lo spcuurorc al rischio del soffocamento
per eccesso di il[tl'iu~ C'. insonuua. allo spettacolo
non manca un solo butrouc, come una volta si
diceva delle gh"tt" dei nostri uouu i. I,'inter"-
p retazione eli Massimo Dap port o (ue lla ('010

sopra con Benedetta f3uccelJato) è alla pari con
quella del grallde Lioncllo. il suo :\Iel ;:. decisa-
menre post-modcru. si fa portare via dal l'onice
dei piccoli. quotidiani. sunr-ali deliri. e concilia
il grottesco e l'umano. l...odi a Beucdcu a Bue-
cellara. attrice di belle prove clrammatichr-. rcla-
i ivauieure IIUOl'a nel genere lnilluru e. che sa
essere Ìicvcrnenre. 111111iIlOSDIl1PI11"e comica COI11('
novella Jeannc dArc del riscatto rouiuzale nella
giungla delle città. {-.R. '

NEIL SIMON ALL'ITALIANA
PER GASPARE E ZUZZURRO
LA STHA.\A COPP1A (196::;) di \t'il Simon.
Arlat t ameuto (aggiornnto) di Sl'rgio Jacquicr.
Hegia (alliialiana) di .vlarco .\-latlOlilli. Scena
(ftt uz iouale ) di A lessan dru Chiti . C:OSIIImi
(appariscenti) di Pam c la Ai card i . Vlus ichc
(parodlsticlrc) eli Lucio Grcgorctti. Con Andrea
I3nllllbilla - Zuzzmro. i\illo formicola - Caspare
(silllpalia, arrian.ullclltO) e 7vIaria Bu,ldu:;::;arre.
~icolet1a Della Corte. Cianluca ferrato. Pietro
Dc Silva. Roberto i\linghicri. (gustosamcnte
caricaturali), Prad, Fo.\ e Cunlll.



CRITICHE

ZILZZ1UTO- Audrca Bramhilla e Caspare - '\ino
formicola. presa qualche distanza dalla Tv
spazzaI ura. si :;0110 couvert il i ClI pakosceuir-o
affidandosi alluro aut crc-Fer iccic. qlLel '\eil
Siiuon eli cui dieci Hlllli orSO!J(J avevano rapprc-
seuraro A/u!J' l' .,"onl/ml. l': hanno osato misurar-
si con attori elel calibro di \Yalter :\laTTl131Lc Art
Carne,'. di Philippe '\oirCf e Rolwrt Dhèr« di
\\alter Chiari e Henato Hascel: !wrché 'l'h" odd
couple - ricorderete - aYl'va ttvu tO in palcosceni-
co o allo schermo attori eli l[Uesto calibro.
Oscar e Felix sono due siugles newvorkesi per
causa di divorzio che. avendo deciso di mettere
insieme le loro solimdin i. [iniscono - senza mai
spezzare del rutto i cordoni ombelicali dei loro
matrimoni - per diventare «tma strana coppia».
con tutti i problemi. le insoffcrcnze e le nevrosi di
una esistenza coniugale ordinaria. lrresponsabìlc.
zuzzurellone e sciatto Oscar. lunare. nostalgico.
maniaco dell'ordine e della cucina [Opli.-,-
A patto di evi rare con fronti. del resto oziosi. si
può dire che Brambilla e Formicola (nella foto
sopra) se la cavano bene. Si sono impegnati nel
sa1to (li qualità. cesellano con cura i risperrivi
personaggi decorandoli come abeti natalizi con
le gags. i tics c la mimica dei loro exploirs televi-
sivi ma. bontà loro. senza mai esagerare. La-
dattamento di Iacquier - che ha rradollo mezzo
cinema mondiale. da Hillv Wilder a \\'ooel\' Allen
- conferisce alla storia unu ceri' aria di couune-
dia all'italiana e prevede un l'inalino iencro. che
meu e al di sopra delle vicissitudini dei singles la
santa istu.uzione matrimoniale. Senza rubare
spazio ai due interpreti (grandiosamente imbra-
nato. umanamente credibile il Fdi.:1:eli ZllZZllrro.
pardon Bramhilla: di si rnpatica svenrataggi ne
I'Osca r di Forrnico] a. esilaranti i preparativi
della ceuerrn con le sorelle bellocce (la Bal-
rlassarrc p la Della Corte. che sono anche brave).
il regis1a Vlarrolini è attento a reggere i fragili fili
della vicenda. c cura le partire a poker nelle
quali hrilla la verve del F errato. del De Silva e
dell"AIi nghieri. ('.R.

REM & CAP: GODOT ÈMORTO
RESTA LA SIGLA DEL TG
RO:\rITORT. scritto e d ire r r o da Claudio
Reuiondi e Riccardo Caporossi (crudeli e evoca-
tivi). Scene e cosrumi di Remondi e Caporossi.
Musiche di Sergio Ouarta (demimgo di suoni).
Con Claudio Remondi. Hiccardo Caporossi.
Pietro c fel'climmc1o Gagliardi (ierarici alrer ego)
e Sergio Ouan a Procl. Club Teatro e Atelier
della C:osTaOvest.

L'na giornata qualunque. dalla mattina alla sera.
elal barbiere al telegiornale. D1Leuomini qualun-
que: Rem s: Cap. cittadini (li una terra di nessu-
no. un luogo 10111 ano. inar-r-ivabile. una !Jial1afor-
ma spospesa nel nulla runt o che le 'rcque nt i
uscite eli scena dei due danzatori zcmelli cosian-
temente alloro fianco. tULpo' angeli custodi e un
po' martiri cristiani. appaiono siiuili ad lIllO sci-
volare lento ma inesorabile in un vuoto pneuma-
tico e deserto. Ciò che esiste è solo ciò che si
veele.

Rem &: Cap. allanagrafe Claudio Hernoudi e
Riccardo Caporossi (uella rOTO 501l0). ritornano
con Iiomitori alla semplice e dranunarica lezione
bcckerriana e al mai dimcnricaro rcarro dcllas-
surdo. dopo la parentesi clel prccedeurc speuaco-
lo .lIolldo nuoro e gli anni eli lavoro unscorsi a
riatlco eli g;oyani alL~)ri.RCIll &: Cap infatti. nipo-
ti alla lontana di vladinuro e Esiragon«. hanno
con loro inneaahi!i affinità. salvo il r~'10che con-
rrariamr-rue ~j due vagabondi IlOIl semhrano pil\

aspellare nessuno c la domunda insistita di Hein
«\~errà lilla donna r » semhra più 1111rito Hppa-
reru e c retorico che non uua erfClli,'" auesa.
Godot. insomma. è ILlO1tO.SCOLllparso. volariliz-
zaro. al 5110Jlosto è rimasta la sigla del rclcaior-
naie p la luminr-scenzn azzllrrin~ dello :ì('h~.I'IlIO

a crc so da eut ra mhi. ciascuno nella propria
caverna. allo scoccare esalto della SPI"a. Come
dire. COliallusione anche minacciosa. persino in
capo a] mondo la re levisioue vi raggitlngerà.
\lolta mimica c gestllalità. dunque. per 1Lnteatro
che fa il meno delle parole (iuutile aspert arlc)
dato che risulra no alla fine soffocare da suoni
rohnauri o clan o scampa ucllio me tali ico cli lIlL
percussionista. e liuimersione nell'universo dei
suoni è ceno la gramle novità della performance.
e viceversa 1U! rcarro che si affida alla grottesca
comicità dei persoLlaggi e alìironia degli oggetti:
una scarpa e un cappello eon acuminati chiodi
da carpentiere che i due alla fine si scambieran-
no. anch' essi di chiaro stampo becken inno. A
metà strada tra la metafisica fururihilc di un
mondo che sarà e la consapevolezza del g1Lardar-
si indietro preferendo non inventare nienre. o
quasi. Romitori è allora a conti ratti la negazione
assoluta della speranza. La vita è questa: parola
di Rem s. Cap. Si/I'ia .11aslo[!,"lIi

ASSOLO DI CAPOROSSI
TRA SCHERMO E SPECCHIO
SE:\ZAFI.\E. di Hiccardo Capo rossi. In scena
Ricca rdo Cap orossi . l u video lilla vent in a di
!!ioyani attori. :\Iusicbe di Pietro Quarta. Sergio
Ou a rt a. Antonello Salis. Sa n dra Cgolilli.
Direttore della fotografia Vlarcello R~pezzi.
Prod. Video ETa Bcra - Club Teatro.

Per la prima voh a se uz a Claudiu Reruoud i.
Riccardo Caporossi Firrua lULassolo. La scena è
raccolta. da un lato uua poltrona di spalle. uno
scrittoio e una sedia dall' altro: al cenn-o dello
sfondo. Tra due pone apene lilla sorta eli sipario
nero elle nasconde i due mezzi di questa rifles-
sione. ovvero uno specchio e ULlOsch crm o
video. [n quesTO spazio ordinato un uomo scru-
la. silcuziosame rue. ciò che lo circonda. \Iolte
domande implicite e senza risposta sembrano
prendere corpo ua i pochi ges1 i ( mettere e
togliere cassette video. usare il re leco m a nclo.
interagire con lo schenuo) che accompagnano il
guardare. quasi senza parole. di rluc5(1101110,
come se Caporossi desse ali' interrogazione di sé

(ill '[uanlo sempre interrogazione eli un altrove)
lino statuto di iudecidibilità. Allora il dentro e il
[uori si co uf'o n dou o (lIll secondo Cup orcssi
popola lo schermo eli azioni che coruinuauo le
azioni della scena): pn>}jcn=.a E' (LSS(lf1:;O si nh er-
nano nello StcS50 luogo: agire e g-urtrdarSl (tgil'(!

~OIlU le dite facc(' dl"tla ~tl'~sa \'il~ (luorno. sl)ef-
rettore' in poltrona. si gl'rll"rlerà compiere azioni
in llil esterno. che atrravcrso la fìnestra-scher-
mo irrompe in questo spazio interiore). l-n
amaro l ibr-rat orin p erva do questa p iè cc da
('U111E"ra.lilla leggerezza di torco che utt ruvcrsa
anche gli o!.(2:p;;i. da sempre ppr il tr-ar ro di
HClLlon~lie è.:~pol·ossi dotati di una loro propria
misteriosa vira. Cristina Cnalandi

SHAKESPEARE IN FESTA
CON RENZO MONTAGNANI
LA DODICESTvlA .\OTTE (1600). di Shake-
spcarc. Tra duvioue (prege,-ole) eli Giuseppe
Vlanfridi. Hegia (brio) di Ennio Coltorti. Scene
e costumi (policromie) di Bruuo vl axz al ì •

vlusichc (gioiose) di Antonio Di Pofi. con Ronzo
.'vlolltagnalli. Pillo Colizzi, CÌlllio I,'arnesc.
Franco

L

Costanzo (qllarletto di schìcrra corni-
cità ) e Francese» Cumha. Harbnra NIal'ciano.
Ludovica Tinghi. Hobe rro Tesroni. Filippo
Brazza. Cristiano Correddu . vlarco Carbouaro.
(diseguak- professionalità). Prod. Kaos.

Festoso è lo spettacolo che Colrorti - COILlaiutu
di un traduttore raffinato COILWVlanfridi - ha
costruito sulla più popolare commedia del grmt-
cl" inglese.
11 pl~T. felicemente arzigogolato. deriva dalla
commedia greca attraverso Plauto e dalla COIll-
media del Hiuascirncuro u aliauo. Hiassumerlo
sarebbe un delitto.
Com-iene lasciarsi trasportare dai tanti temi e
moti vi fusi nella «ommerl!a. da una fantasia
sempre in equilibrio sul filo del rasoio c che alla
fine raggiunge uuu sua surrea le unità lirica.
Dopo le mille peripezie lieto fine per tutti 1ran-
ne che per il beffato vlalvolìo. che trova in PiLlO
Col izz] ULl graude inrerprcr e. con risvolti da
carattere rnolieresco. iu un riuscito alternarsi di
COIU1CO mcgalornnnia e di nmnri risc-ntiruenri.
Mentre Monraguanl (nella foto sopra) ,; ritaglia
LLIl11011minore successo ne] ruolo del beffatorc
Sii' Tobiu. finto tonto. allegro provocatore alla
Falstaff. di comica cfficacia nelle artonite COI1-
troscene. Altro capro espiatorio. oltre a
.\laholio. il .vi e s s e re Gotafloseia d i Giulio
Farnese. spilnugoue soddisfatto di se stesso e
campione della stupidità umauu . Dà forza al
cast (non sempre. per il 1"(>,10. all'altezza dei
personaggi) anche il buffone Feste, più napole-
tano f'llt, in g l os e per la vc ri r à , a n irn c to d~)
Franco Costanzo connna vcrve gcs111ale e capa-
cità canore di prirnordine. Ci metterei anche.
per [i n irln con gli elogi agli at tori. l'argllta



Hnrharn \ larciauo. nella parte della confirk-un-
di Olivia. Francese» Camha. chr- della nobile
Ohvia rende virtù e nascoste passioni, e lo scai-
tante Roberto Tcsconi. nella parte del gelltiluo-
mo Fabiauo. Alla rh armont e Ludovica Tinzhi.
eh' è la naufraza rravcstira Viola. nlccOlllallcl~rei
invece di al·tic';;lal·c con minore precipiruzioue le
hartute.
Coltorti ha puntato sulla YÌs coiuica dei suoi
imr rprc ti e ha voluto uno spettacolo giocoso.
ve Ìo c e . m em o re a tratti della Co m m c di a
dell'Arte quandn non bloccato - peccato - dalla
quasi inuuob ilit à i11 scena degli attori me no
cspnti. \ei due disposirivi scenici di '1Iazzali
«alla Ceroli». ossia eli legno grezzo. i costumi
vivaci ed impeunacchiati \ono'-"anchcssi a mac-
chie eli allegria. Gorgogliante di bllOlIl111l01'E'. il
pubblico è ;tato get1~r~so di applausi. anche a
scena apC'rt3. [T, R.

RIVIVE IN PADANIA LILIONI
LA FAVOLA DI MOLNÀR
LJLJO\1 (1909) di Ferenc vl o l nù r (11)7(\-
19;32). Regia (t rasposizione in Paclauia) eli Cigi
])aIL\glio. Sccue (foncluli da teatro povero) di
Tiz ìauo Santi. Cos: urni (ar c urm i) di Elena
\Jannini. '1ll1siche (r-vocnrive ) di Alessandro
.\i,li. Con Franco Castcllano (vigoroso ). Chiara
.vluti (buon esordio). Giancarlo Ilari (ottimo).
Bedv Vlorar t i (nitida caratterizzazione). Vloira
Grassi (sensibilità) e Carla \Ianzon. Prad. Sta-
bile di Panna .

.\lolnàr. esponellle della scapiglìarur« budapc-
stina clOYf'Y8 mandare la sua novella sr-uima-
ualc. ma era a corto dispiruziono. Si ricordò
allora di cene sue visite uouurue al luna park
di Pesto e buttò giri su Ull ravolino del Cafè la
storia di 1111bllll~rozzo e ruhacuori. dal nome
p:f'llrilf' 111n rlnllp 111:1111 lf'stf' [l schiRfFf'ggiHt'f'.
imboni iore .in una eiost ra t en u.ta dalla rn.a t u.t-a
aniaute. sigllora \h~:;kat. Lo scapestrato seduce
una scrvcua. Giulia. che sopporta i suoi modi
maneschi perché capisce che sotto sotto Liliom
è buono. Vla Ciulia l'esta inc-inta e lui ]ler assi-
curare un fu tu io al n asci tu ro. non rrova di
meglio che rapinare un esau ore. 11 colpo falli-
sce. Li liom si ur c ide e nello alrlilà il Giudice
Supremo lo condanua a sedici auni di peuircu-
za. dopodiché potrà tornare sulla terra prr crr-
care di salvarsi con una buona azione. Incapace
di espri mere il 5110 amore. Liliom sciupa però
lnccasiouc e percuote la I"iglia. Di lui resterà
soltanto il ricordo tenacemente amoroso della
moglie. elle alla figlia ha parlato di Ull buon
papà 11101"10iu i\na-Tic;.-l.
Dalla novella \lolnàr trasse poi }n couuurdia
che. dopo lIll fiasco al dclmllo. gli diede lama.
Ci furono allesrimcuri in tutto il mondo. anche
in Italia. e hitz Lang ne ricavò un film con
Charlcs Bovcr. Prima di purlnr« rlellallestimeu-
to. andiamo incontro alla curiosità del lettore

parlando di due attrici «eccellenti» presenti nel
cast: Chiara '1Inti. r1lP altri non" se non la
fidia del celebre direttore dorchcst ra. e Bed-
.\loratti. cognata della siguora che presiede ~i
destini della Rai. Eblwl~e. sì, al suo esordio
nella difficile parte di Giulia. Chiara Vluri sa
conquisiarci pcr grazia. scusihihtà e giustezza
di ioni. fino a farei dimenticare qualche forza-
tu ra dovuta all' iuesperieuza.
E la Vl ora rri disegna una felllille fatale alla
\'l\"len11PHOlllallC{-'.'
DallAglio ha "'nsferito In storia tra la pianura
del Po c la rivicrn adriatic«. convinto non a
torto di certe aflillità [ra il realismo poetico di
vlolnàr e lo stile eli fi!mre del nostro territorio
come Zayanini. Fellini'. Cuerra. Berrolucci. E di
certi incroci antropologici fra i nostri «cammi-
narni. della ,alle del Po e gli zingari. i aiostra!
e gli amhulauri vr-n!Ili ""Il,; Plltzl~a. T I"~nrlalini
lH~iT le luci delle powre feste eli campagna.
lupp a riz.io ue di ca rab in ie ri in unifo rm e che

dive ui a no poi cu sro di del lo rdi n« celeste. gli
amori piccoli piccoli. da lotorornnnzo. delle scr-
vette. le divise del Veutenuio mussoliuiano e le
canzoni fra le due guerrre: tutto concorre a
restituirei il teatro ,l~l grottesco e del realismo
lIIagico allitaliaua che fu di Antonelli. :VIea no.
Autou. :VIaoccorreva prendere le distanze da llll
populisnio clolc-iustro. datato. e Dall Aglio lo ha
fatto ricorreudo alla sintassi cpico-brcchtiaua.
ossia antinnturalism, sia pure addolcita. dicevo,
COli la «tavolozza italiana».
Si apprezza. di questa opportuna ri ediz iorie
(nella foto a sinistra). la voglia di fare leggero.
poct ico L' iuuauu: il risultato P ra~~illl1t() anche
grazie alla v igrno sn i n t r rp rr-t a z i o n c del
Castellano. un Liolà uscito dalle nebbie pada-
ne. con la sua penna di fagiano e le sue scarpe
rosse; ancora un po' rigido negli sbalzi di
umore ma toccante quando maschera col [uru-
re la passione per una bontà sconosciuta. Ugo
Honfoni

LA GOVERNANTE DI BRANCATI
SENZA I LACCI DELLA CENSURA

LA GO\F:R.\r\.\TF: (1952). d i Yi ta Ii an o
Brancat]. RC!l:la (al uusr» d' ugs.r.i. raffiuara ) di
Gior21o Albf'~·lazzl. ~nd}(' 011.i.~1~Onel 1'11010 del
pa(h~ siciliano. Scena (ricercatezze du desigu)
di l~lIigi Perego. Costumi di Sabrina Chiocchio.
\Iusicl~c di "\;-'(onio Di Pofi. E con (ottimo cast)
Paola Pi r az oru. Paolo Cillralilia Caterina
Spaclaro. T~;ri Scalia. Fiorclla Rubino. Paolo
Cul ab rr-si. Teresa Fallai. Prod. Chiocchio e
Ciga.

Si direbhe che la ce usrna fa belle al teatro:
proibita nel '52. due anui prima l'Ire Bruncari
mori sse. pPl'Chf affronr ava la «sconveni enre »

questione dr-llomoscssualuà relllillinilp. nuova-
mente censurata dieci anni dopo quando volle
iurerprcrurla la Proclcrn CI".La goremontc deve
parte della sua longevità anche al!"accanuneuto
dei CC1Isori.

pre nel rigore calvinisra della govenwnte sim-
metriche affinità. e avendo r-ostr-i insinunro clw
la rudimc nt alc Juna mosrru nei suoi confronti
1111ill.-ciro trasporto. spietatamente la licenzia.
Si scoprirà poi che la gOyeruallte ha voluto libe-
rarsi della rap;azza" plll' fra iuqu ic tu diu i e
rimorsi. per im rndurro in casa la nUOYH came-
riera (Teresa Fallaì. saffico fulgore biondo) di
cui è illyagllita: perché t· lei la creatura scssual
mente de,~;ata. La povera Jaua muore roruaudo
in Sicilia e Leopoldo Plat ania. cui il mondo
crolla addosso. riesce Infine a capire c a perdo-
nare la go\'ernante. che turr avi a simpicca.
Intanto avremo incontrato due rigure singolari:
uno scrirrorc alla moda. nevrotico ed engagé.
che corteggia Elena proprio perché affascìnaro
dalla sua srupidirà (Paolo Ciuranna. magistrale
11el rendere il cinismo inquieto del personaggio,
nel quale Alberto Moravia s' era con dispet to

La storia eccola. in breve. 11rigore calvinisia di
Caterina I .e her, francese trasferi ta si a Roma a
fare la gon'maute (Paola Pitagora. eli Ull perbe-
11]51ll0 scultoreo. tnis urat a f' intensa) porta
scorupigliu nella casa del cattolico e sir-il ia no
Lcopoldo Plutania (Ciorgio Alhert azzi. bravissi-
mo nel trasferire la sicilianirà del personaggio
dal pittoresco al caratteriale) . .\ostalgico di una
Sicilia ci,e crede di ritrovare nella servctta Iana.
tutta spontallca s c lva r ich e z z a (Catf'rina
Spa daro. una rivelnzionc ). Platania mal soppor-
ta le fl'i,olezzc rlell a lI110ra Elena. stupidella e
nevrorica. (Fiorella Hn1>i110. avvenente. autoiro-
niea. bene in parte) e linronsisreuza del figlio
perdigiorno e sorranicrc (Paolo Calabresi. credi-
bile figlio eli papà). Ouaudè ormai rassegnato a
farsi coinvolgere in tanta inurbata futilità, sco-

riconosciuto). c 1111povero portiere sicìli ano
ve nut o a Ilornu per addossarsi le colpe del
padrone. barone 111afi050 che s' era rcuut o i11
casa un brigante (Turi Scnlia. verghiano mouu-
menro alla siciliunità ).
Alhertazzi (nella foto sopra con Paola Pitagora)
ha voluto che il pubblico vedesse la connuedia
senza defonnazioni regionalisriche. tanto meno
folkloristiche., a ruavers» il cristallo eli un a
«distanza critica» che ne mostrasse lr- innr-rva-
t urr- di co s r urn e, lo scontro delle culture. i
risvolti di tortuose moralità. E l'ncido, risentito.
provocatorio gusto satirico di Braucati, le laten-
ti contraddizioni fra le sue radici provinciali c le
sue irrc quictczz o cosmopolite. Dlle sgllarcli
intelligenti. quelli eli Brancari e di Alberi azzi, si
sono incontrati. U. R.



CRITICHE

FEDRA O IL SOGNO
DELL'INNOCENZA
Il'POLITO. da I::uripid~ e .\Iarina Cveracva.
Dranuuarurgia. regia ed interpretazione (inven-
riva. sensibilità) eli Ennauua Vlonruuari. Scene.
luci c suoni (essellzia1i. suggesti"i) di Coseu a
Cardini. Stefano Cortesi, Angelo Siruini. ~: con
Chiara Lazani. Fiorenza .\.len';;i. Francesca Proia
(punecipi.jnrcuse). Prod. Ravenna Teatro.

1::. toccante. in (presto brc,·c ecl intenso sperraco-
lo di Ernumna Vlout a nari - elH-' (- con \'Iarco
Xlartinelli l'altra ('0101111[1 (li Rave-nna Tcut ro -
l'intensità f'Spl'CSS1Y3 ra~gìLLJlla att.;ngpnclo alla
«Fedra» di Euripide e alla rileuura daiaci dalla
Cverar-va della rracedia della rczina inuamorarn-
si del figliasno IPI~litO. nato cl;;-lIosposo Teseo e
dalla rcgina delle Amazzoui. Là dov'erano stati.
finora. le urla e i furori dell antica tragedia. la
.\ lonrunari - fondendo unirariamenrc il S\10 lavo-
1"0sulla drammaturgia. una regia attenta agli
archetipi del iuiro e uuiruerprcraziouc eli onirica
straniazione - propone li Il insieme di segni voca-
li. gesluali e mimici eli couteuut a irucusità. di
implose tensioni. eli densità emotive che. uellau-
l'a notturna di un 50g110 diveruaro incubo. si con-
elude. piuttosto che con la srrazianu- rapprescn-
taz ion e del suicidio. COli la conlemplazione
dìsraccara. aiarassica. della propria morte.
Del gio,"ane Ippolìro (cile noi vediamo. sulla
scena in ombra. in groppa ad un cavallo di legno
da palestra). la leu ura scenica della vlontanari
rispetta l"iguHl'a iuuoceuza. non di una congiura
dellLros è fatta la dannazione della regina. uia
di una ricerca di emozioni e seruiuu-mi negati. di
UIl Eden delle passioni nel quale rigencrare le
ragioni del cUOI·e.Ci t rnviamo insomma davaruiaet una lr-rtura «suhlimara» del mito tragico cli
Fedra che. uscito dalla fc rin irù pl"imi'""gel1ia.
diventa per questo stesso rormeiuo dj donna che
ha pama di un amore tcnibilc, scandaglio nel-
r inconscio fe111min ile (ma Freud è in parentesi.
la psicanalisi sottintesa): <lOYC'pulsiorri t-' inter-
detti sannodano incstricahilmenre.
Cli elerneuti icouici dello spettacolo. essenziali e
SllgacsriYi. rich ia m a n o questc s iru az io u i.
Di~t~l1te. velato il nudo eli Ippolito nei boschi
(Luigi I)r Angelis). sopra un basamenro di legno.
ncrovcstita. la regina e le due ancelle-infenniere-
mostri (Chiara Lagani. Fiorenza :'o.lenni) (',llt:, sono
alrernarivamenrc il coro della ragione comprcnsi-
va e quello dell' irrisione malevola. COli accenti
striduli. beffardi. :\ella metà inferiore della scena"
stut ua ria rapp rcsentazioue della Zoè. la forza
vitale clei oTeci. la o·iowtJle, bravissima danzarrice
Francesca Proia ~segl1e su una coreografia di
vlouica Fra nciu. sopra un tappeto di fior-i. la
danza carnale. vibrante. clelle pulsioni e degli
istinti: doppio della Fcdra ieratica. fatale, prede-
stiuata alla nouc eli Errnanna .Vlolltauari (nella
I"otosopra C.011Franc.esca Praia). U,I!,"ORoufal11

l\ELLA BUIA PRIGIONE
DEGLI ISTINTI FEROCI
Le\ CITTA .\lOHTA. di Cabriele D'Anuunzio.
Hel"ia (r-ocrerue) di \'("aher \Ianfrè. Scena (fron-
t a l e . cln us r rofobic a ) e co s t umi di Andrea
Taddei . .\llIsiche (angoscianli. aderenti al pro-
gCtto rcgistico) di Ou avio Sbragia. Con .\Iilla
Saunoncr, Alberto vlaucioppi. Ciuli» Franzoso.
Bruno Viola e Cianfranco Condro Prod. Auorà.

Cinque personaggi riuserra: i in lilla baracca.
prigionieri <-leJ gioco degli ist iut i. gu\'rrnati da
un'oscura forza che conforma i rapporti alla
I·~gola dcllabuso eli s~ I-' degli altri c li rhiudc
n c l circolo viz ios o del Huirc di attrazione e
repulsione. dominio e soggezionc: il cerchio
a:rollico è spezzato solo dall'uccisione eli Bianca
.\larja. morahneruc e fisicamcm e succnhe degli
altri. Questa è la siruaxiouc reclusoria e alluci-
nata coucepita da \'("alter .\fanfrè per La città
morta di Cahriele D'Annunzio.
Si colgono gli estremi della revisione operata sul-
loriziualc. Sensualità e volontà di affermazione
del proprio io. con la prima intesa quale mezzo
per esprimere la seconda. SUllO motivi souesi a
run a lopera di D'Aununzio. Qui si è scelto di
cstrernizzarli per far esplodere la violenza uupli-
cita nel rr-sro. accentuando le touulità asprI-'. sot-
toponendo a riscrin uru il C31·aTTPredei personag-
gi. compiendo dei tagli" peraltro con lilla certa
discrezione. e mutando arnbicntnzioue.
La cosrrizionc a un umhiguo zioco tauro crudele
quanto inclurrabtle. ch~ l'a~·e obbedire sia a
oscure ragioni interiori sia a unarrnua Jeggc
naturale. si t raclur-e nella sceuografia. priva eli
autentiche aperture o lince di fuga. nelle luci.
ora fredde. ora di Ull pallore elle dilata la sensa-
zione di chiusura. squallore e morhosità. e uclla
IllUSiC8. che si mantiene sui toni (U lilla minaccia
sempre incomhenre.

Lirnpiumo è coerente . .\!laggiol'i prohlerui incon-
n'ano gli attori (nella foto sopra ~lilla Sannoncr}.
che" anche IJPr la preparazione forzatamenrc
incompleta. 11011riescono sempre a superare
lobhieuiva difficoltà della lragelua. cile al g"sto
moderno può apparire priva di azione e «verbo-
sa». linrerprerazioue sembra accendersi e colpire
solo ad iurermitrcuza. nella misura in cui trova
equilibrio e continuità di registro e ritmo uellu
dizionc e riesce ad iiup ri rue re a ll azione il
pathos. la rorza drammatica richiesta.
Sono del resto i termini della sfida: il valore del-
lesecuzione sulla scena odierna dell'opera rlruui-
rnarurgica di D"AJI11l1nziodipende cla come se ne
risolvono i problemi stilisuci. rOrluali e conrcnu-
usrir i. Pier Giorgio Nosar.

VAGA NEI LAGER
L'OMBRA DI ALCESTI
TRACCE DI UT\ SACRIFICIO. progerro drarn-
maturgico e regia (intelligentemente innov~liva)
di Rita Maffei e Fabiano Fantilli. anche IlIter-

preti (incisi\'i e affiatati). Scene di Giuseppe
dcllL'rri . Vlassiruo Terlizzi. Roberto Vcncz ia.
Interventi pittorici (stilizznli) di L"igina Tnsini.
Lnci (fredde) di Albcrto Hr-vilacqun. Prorl.
Centro Servizi e Spettacoli di L·dine.

«Se ci lasc iarno 1n1 imidire da una concr-zione
falsa" dccadeurc. supcrfir ia!c. mr-scl riuu della
classir-irà. 1I0l1 riuscirciuo a rappresentare mai le>
zraurli opere in maniera viva erl unuma» - sr-ri-
~e\'a lìr-rroh Breda in Illl 11010sag!,io del 195-+.
Allesorrazionc si sono di ce rt o a t re n ut i Rira
.\laffei e Fabiauo Fant ini (nella foto sopra) . uel-
laffrontare il miro dAlr cst i in Tracce di un
sacrificio. eli cui sono autori. registi e interpreti.
Lo spcrtacolo séglla la sccol1da lnppa della ricer-
ca sullarrualità del mito. che i due artisti hanno
iuiz ia ro lo scorso a n n o m e u on d o in Sf'PIlH

L'assenza. un'ombra ne! cuore. Ecco allora cile il
tema del sacrificio per aurore. di cui 1\!cesti (-
simbolo. viene svilupp aro nella coraggiosa
amhienraziour- cl"LIIl campo di sterminio: passi eli
Sm"inio. Rilke. della Yourcenar ripropougono il
milo dclleroina euripidea. C siurrcccia uo alle
dure tesrimuuianze sui lager- (li T .evi (' Solveuicvu
('<I ai rHgionaITH:'llt-i sullo '--'Ulortp e f'ingilLstizia ·di
Kafka. Pinrr-r. Pasolini. Ln modello di scrittura
alteruauvo. sapieiuemcnte valorizzato dalluso
del flash back. dal murare dei puliti di vista. dal-
linserimeru o (li momenti epici. c soprartuuo da
iurelliseuri scelte rezistiche. Fra queste spicca I"i-
dea eli affidare lIIl ~"l.LOloarrivo al pubblico. che
aSSiA111P ai protagonisti (due gioyani sposi che In
coppia vlaffei-Fantiui interpreta COli precisione p

iurcnsirà) vive la via crucis dei lagcr, Grazie al
purti col are imp ia n r o scenico. rc a li xz a to COli

crudo realismo in 1111capannone. gli sjH'llalol·j
possono auraversare angusti corridoi" essere
apint i nclle celle per la schcdur ura. t' vengono
coiuvohi anche nel III0111ClltO della sl'e-lla csrre-
ma: morire pf'l' salvaro la pE'I'SOn8 arnara. 1..[1

sll/(/(cstiva scena dclla deposizione. commentara
dalle note solenni di Bach" conclude IlllO spetta-
colo innovativo ed emnzinnaute che uhbliga a
riflettere. llaria Lucari

LE LETTERE DT GOBETTI
DIVENTANO TEATRO
"ELLA 'l'CA BHE VI~ F:SISTI:::\ZA. di Ada e
Piero Colletti. Adauamem o (arduo) di Luca
Laiubcnì. Hcgia (uusrcrità t-> ucceusiou i improv-
vise) di "Mauro Avogadro. 8C(-'11(' (mutevoli orga-
nizzazioni dello spazio) e costumi (fedeli) di
Carmclo Ciammcllo. Luci (ottimo impiego) di
Ciancarlo Salvatori. Con Viola Pomaro (sicura
promessa). Piero Lorenzo Fontana (vena pas-
sionale). Prod. Teatro Stabilr. Torino.



Con questo adattamento sbocciato in una tersa
visione scenica che seglla il debutto della
Compagnia dei Ciovani. ~i trasforma in dialogo
la corrispondenza episrolare intrecciata da Ada
c Piero Cobctri dal 1918 al 1926: dal primo
approccio di due giovani animati da lilla reusio-
ne spirituale d'ecc('zione, fino all ultima missiva
dove Prezzolini a11l1111H'iayala morte dcllamico
veruicinquenne. in esilio a Parigi,
Il confronto di qLleste due personalità incunde-
sconti. testimonianza di fervore ideale e eli llfl
affetto che è per enuambi ragione di vira. diveuta
la storia d'amore eli due sposi uniti da un l'appor-
to eli tenerezza e complìcirà. da un impegno civile
r murale ,·iSSllIO con trasporto appassionaro fino
allultimo giorno. l~na vicenda personale dU11qUC:
ma le idee gobettiane - oggi fatte segno di un rin-
novaro dibaniio - le danno consistenza e il hreve
[rarnrnem o di vira. i11virtù anche di proiezioni cli
dOCllHlPlIti cl"epoca. si interseca con momeut i
elella lott a socialista a Torino e con le brutali
opposizioni del regime Fascista.
Resa curata del regista, affascinato clal materia-
le l'accolto cla Ein;udi nel '01: liravi i due inter-
preti (nella foto sopra), che hanno aderito con
impegno ai non facili ruoli: lui. geloso dellinte-
grità Gl'leisuo pensiero e posseduto fino all'esal-
tazione dai suoi irleali cli rivoluzione liberale. lei
Y1gorosa c ardente. eon l «3111111:--1. gOllfia (li fede
c 1)[l2Z<1 di vita». Entralllh-i con ~lancio hanno
cornu n icm o ad Ull pubblico a r rr-nt issim o la
gobettiana conceziouc df'lIa vit a. intesa come
~'OJl(luista morale eel esperienza sociale, Xlirel!a
Cal'eggia

LEZIONI DI CANTO
DELLA FALK-CALLAS
VlASTER CLASS cox :dAHTA CALLA8
(dranllllaticaluente idea lizz ant c ) di Terreuce
,VIc'\aljy, Regia (precisa ed elegante) di Patrick
Cuinand. ScenogL'afia (e1egantc funzionalità) di
Paolo Tommasi. Con H.ossella Falk (grande dut-
t il it à ). Federica Bragaglia (godibilissima).
Sil viu Russo (vigorosa), Ci use p p e Auletta
(abbastanza ben r-aratrerizzato ) e con Llligi De
Santis e Salvatore Martino, Prod. Teatro Eliseo.

Un autore baciato dalla fortuna come Terreuce
Y1c.\ally, un regista francese ma cli l'orazione
europea come Patrick Guinancl e uuintcrprete
p restigiosa come Rosse lla FaI k (n ella foto
sopra) per questo spettacolo-omangio al gemo

della cantante greca, Sul la scena di Paolo
Tonunasi ULHl C<:~lJa5più che m ai sOln1glinnte
nella sua mise nr-ru alle loto che la ritraggono
all' epoca dei due corsi :'Ilaster Class che, da sei
anni lontana dalle scene in attesa di recuperare
la vorc. rivr vn arcr-nat o di tenere agli allievi
della Jlllliani Vlusi« 8cl1001 di '\('W ì~lI-k. E di
una leziouc infatt i si trat ta in questo +Iaste):
class COli .l/aria Callas. in CLLilautore sembra
vol er resr iru ire In n im a più c hr- la biografia
della cautuurc. a cui è dedicata anche lnunessa
mostra curata da Piero Tosi, Il ritratto che vien
fuori da (plf'Sla lUSf'gl1ante eccezionale. che ai
ne allie,i di ruruo va mostrando la neccssità di
far vibrare nel cauto le emozioni stesse del per-
sonaggio, i- quel lo di una Ca llas di volta in
yolta~~'uLLstica, sprezzante, perfino crurlele. :'Ila
soprattutto drammaticamente sola, anche in

quel SLLOtrepirlare davanti mi Aminn o a Lad,
\l"cbet[" quasi timorosa che l'inesperienza del-
liuierprete possa Ierire linrima grandiosità di
queste figLLre amate, Con cui non pOSSOlLOnon
tornare i ricordi. i trionfi. ma anche le mille vio-
lenze mai dimentica le, la fame, le umiliazioni
degli inizi. (-' perfino il gra11df' HUIOl"{-' pPl" U11
Onassis volgurc (PUllIto ri('('o. a ('11i ill11ti111H'11t('
ha sncrilicut o una maternità desiderata . .\le
f'll1f'rge u na veru à di rio nn a fragilissin1a. di
eroina tragica. come \feclea viuima designata
della sua slessa alle e dellurrozuuz» umana.
Rossella Falk. in accordo conc!'elegante preci-
sione della regia. penetra l'un minuziosa dutti-
lità, validamente appoggiata in scena dalle due
soprano Silvia Russo e Federica Bl'agaglia e dal
tenore Ciuseppe Auletta. che sono rrc saporosi e
ben clelineati allievi. Antonella Melilli

UNA MAGA INVISIBILE
E DUE GEMELLE INSTABILI
.\IÀ.\OLA, di :'I[argaret.\lazzamini, H.egia (sellL-
plirr- ed essenziale) eli SeL'gio Castellitto, Scena
(bella) eli Aldo De Lorenzo, Costumi (d'in\'Cn-
z ioue ) di Zaira clc Viuce n riis.Co n .\Iargarct
Vlazzanriui (brm'issima) e 'lanCI' Brilli (rouviu-
l'ente), Prull. F ox&Coulcl,

Doppio monologo pC!' \largaL'et .\lazzalltini e
'\ancy Brilli, nei l'anni di Oriensia e Aucmoue.
gemelle eli Opp05to fisico e, solo in apparellZa,
opposto carattere. u tu per tu con lI11'inyisibile p

non llle!!lio identificata maga vlauola. una dop-
pia, r-silarantc confessione che il neo regista
Sergio Ca s t ell irr o conduce con mHIlO sicu ra
mettendo abilmente a nudo le false partenze, gli
autofrainu-udimenri. le tensioni di due identità
Iennninil i irri mcdiab ilmcurc instabi li, Stacchi
di musiche eterogenee i501a110 in franuncm ì il
nLLSSOdella mcn;oria in ULlamagonistico rac-
conrarsi a Xlanola delle due sorelle: l'infanzia,
l'esplorazione del proprio corpo, la scuola, il
sesso, la religione, il suicidio dei genitori, A che
cosa possiamo ancora aggrappa]'ci, semhru
chiederei a ll earu meu t e la :'Ilazzantini, nella
grande SYC'llclit~di I'iue sec-olo di tutte le ideolo-
gie, .il rClllllli11isIllU. le psicoanalisi. i uomadismi
intellettuali? E. domanda facile facile, come
chiudere clerentemcnt c con qllf'StO :\oyecPl1to.
che ha segnato la disuuegrazione di quel bene-
detto io. paur iuro robusto e pieuo cli valori C'he
tanto somigliavn ai nostri bisuouui ? Tutti gli
appigli so,~o ormai inadeguati, la nòttola 'di
.\IIinen-a non si leverà più in "010 e la maga
Vlauo!a non risponde, 'ìd deserto di questo
universale e t1'3gi('0111i('0 srnarrimenro. reso scc
nografk ameute '--da una gabbia eli scale che uon
portallo cla nessuna parte (nella foto sopra) . le
parole delle protagoniste SUOllaLlOgiustmllente
familiari e dissouauti all' orecchio di noi COII-

temporanei, c ci fanno ridere prima eli perdersi
per sempre nel buio del palcoscenico, Fabio
Pacelli

AL TEATRO KISMET
IL VANGELO Dl PASOLlNI
YA'\GELO, ispirato al film l ongc!o secondo
slcut eo di p, p, Pasoliui. Regia di Enzo TOll,a,
Dra m rna t urzi a di Lr-Il o Terlesl'hi, Luci di
Francesco C~iulc('hio e Vincent Lougueruare.
Al le st imen ro di Cristina lìa r}. Con vl irk o
Ar+uso. Rossana Fmiuuri. Tere su Ludovir-o r
ciuque attori portatori di handicap: Vita :Vla-
ria Audri sani. Vito Carbonara (yi,·acissilllo
t a leut o ]. Grazia lurolraz ai. Paolo Lco viuo.
Giovanni .vlartinclli. ProeI. Teatro KisLllet Opu
A, Bari,

Già pn-seutur» COl! successo nell'edizione 1<)05
del Fr-suval eli SantArcnugclo. jl lavoro sugge-
stivo eli 1::llzoTorna P la ìr-rza tappa de-l progetto
"Teatro l' handicap» che il Tcarro Kismci ha
avviato nel 1990 in colluborazicuc con lAr«.
Ha (Associazione ricreativa culrnrule Handi-
cappati), 1:.-"0 spettacolo che non muove al pic-
tisuio. alla couuuozioue facile ma elle convince
l'P!' Lintensa forza drummmicn. Pasoliui c·'t'. si
ritrova nella scelta di raccontare il Vangelo per
quadri dal taglio dissacrante. al di là di ogni
iconografia sdolcinata del sacro, LAddolorata
(C'Otn~ srol p iru nella pietra la recitazione di
Teresa Ludovico ). la l'i~là .. la Deposizione, le
tre croci sul Colgota (~ 1111 trittico quella scena.
con il ritmo lento della svest izioue degli attori
che diveutauo il corpo del Cristo deposto) [anno
pellsare piuttosto ai volti cli El Crcco e ai toni
cupi delle tele clel Cnrm'aggio (cfficacissimr- le
luci e l'allestimento scenico), Cli allori si avvi-
cendano nei vari l'noli in un lavoro senza spre-
chi. in cui ogni passaggio. ogni paLlsa~ il rit1110
di ciascuno. è 1::1\-01'0 omogeneo, impasto di lin-
guaggi. Co unuoziune rua anrlu: divcrumento
IWl momenti del lavoro in cui lirouia si fa 11101'-

clace C straniuute. Tìlll,Y,P!iO" dice (con Pasolini)
che si PtLÒaffrontare a teatro U Il tema difficile,
che si può parlare di traseendenza con questo
offrire una non retorica rif1essione sulla" cliver-
sità». Giovanna Terno



CRITICHE

GRANDE PROVA DI BOSETTI
NEL MOLIÈRE DI LASSALLE

1I~\L\LXro T\f\L'cGl.\r\RTO (167,3) di Vlolière.
Traduzioue (Ieucralmenre prcge,'ole) di Patrizia
Vnìduga. Regia (grande scuola francese) di
Jacqucs Lassallc. Scene (' costumi (ineccepibili
ricostruzioni de pocu ) .di nlld~- Sabo unglri f"

Palriep Cn n cher ie r. Vl us ic h e (raffinal(') di
Ciancado Chiaramc ll o. Con Ciulio Boscrr i
(Argan di classe ) . .\Iarina Bonfigli (autorevole
Toineuc) c un casr eli huon livello fra cui Ser!,io
RUllHlIlO. Vl a rin a Biolldi. Edoardo Si rn vo.
,-\11101Jio Sal incs. PiNgiorgio Fasolo. l'l'od,
Stabile Venero.

L'allcst irneuro di lussal!o è auziruu o una plln-
male, slIggestinl ricostruzione d'epoca: ripropo-
ne con filologico rispcuo i tempi c lo stile della
Francia del SCiCPllTOquale soltanto la scuola rea-
rrale eli Parigi sa evocare. 1~'intPnto bo"gl",'sc con
la graude sr a linata che condur-e nella stauza-
ospedale di Ar~aJl: i costumi che sembrano usciri
dalle incisioni del Callo l: le musiche alla Lu1Ii c
alla Charpcnrier. le luci stesse degli interni e ogni
minuto dettaglio eli scena sono forrcmenrc evoca-
rivi della fn;ncia di vlolière. ma la capacità del
regista di andare oltre u n a ricostruz ioue Ji
màuicra per esuarre invece il senso r- le fir:ul'r di
(Iucsto Iragicomj('Q ballcuo di medici saccenti.
mogli ipocrite e uotai rruffaldini ruotanti intorno
alle gl'Oneschc ossessioni del inalato immagina-
l'io. l'a sì che Argan - come diceva Vlarchiu -
risvegli risonanze 'ànche nel IH),;ll'Otempo.
Occorre aggiungere subito che grall merito di

LE MALADE
1l\1AGINAIRE
COAfEDJEl

Mdlée de I\t1ul~{ltl(" &
tic D:mçe.

Rtpnfin,r: c for le T kç(tr.:
Ju Pltl"ù Ro/:.!I.

A PAN;IS,
ChN C 1Ill..1~1 ì."!' ti.: BA tL Il SU;, (\lUI

lmfmlUllltf d;u R<)f fXlUF 13;MWi~,. «le
;), kut di!:1!~,ll!Y-flI\, 411 Mooc PlUllll~.

-M-:-pc. -i.Y,i'irr--

questo \ lo!irre da anrologia è anche di Giulio
Huse u i ue l doppio ruolo di di re n o re dc ll o
Stabile Venero. che COll Lassalle ha stretto un
sorlalirin 1m isrir-o. e di effirnrissilllO inrcrprerr.
~oi n:..xliamo il! scena 1111naselli al mcalio delle-
sue risorse espressive. (']1('" metro senlbia\Il C\. voce
c gf'sto al servizio dPl personaggio. sveruoluutc
1l~1suo camicione bianco di l11aÌa~o,csrasiaro jJl'r
p:li pfr~lli eli puruhe p clisteri. totalmente succul»-
della perfida Inogli<-'. squU:ì:ìaLO couie uno ~pa-
venrapasscri dal vento della sua follia salurisur a.
ahhandouaro ad ar-ccssi di pu t et ira si upidirù.
Lna grande pl'o\'a di arrore davvero.
I dottori Pourgou e Diafoirus padre e figlio (soli-
damenrc cararrerizzuri. i primi due, da Antonio
Saliues. Ielìccinenre caricarunuo ur-lla sua si.upi-

dirà saccente da Pierzioraio lasolo il Diafoirus
[u n io r}: la beffa clrlla ì'alsa in o rte (li ,hgall
o rr h cs rra ra dalla c a m eri c ra To.illcn-e (uila
Xlarina J30nfigli vivare . pUll~(>nlc, ironica,
applaudita a ~('('"a aperta) e ~lal rmlcllo del
«malaro». Bèraldc (lill Frloardo Siravo dignitoso
ed elficieutc]. nonchè la celia finale, rhr- vede
,-\rgan dottore houoris causa p dunque Iinalmcu-
1(' medico di ::iC' stesso, a coronamento dr-l lieto
fine dE'llt-' llOZZf' di ~-\llg('liqlle (Salldnl Franzo.
dcliziosanu-nte fresca l'cl impulsiva) con liuua-
moraro Cleaurc (Sergio HOI1H1IlO,clu- conf"enna
le ::;1I1'qllaliT~1 di a t t ore emc rze nt e ). lutti gli
aspetti Iarscschi della vicenda assumono, in que-
sto magistrale allestimento. lo spessore di una
solida .uoraliri i. L B,D ROllj;I/,;

IL PIA CERE D T ESSERE
CORNUTO E SCO\TTK\TTO
Il, \IAC,\IFTCO C:OH'HiTO. di Fcrn a n d
Crouullclmck (1885 - 1(70), I{egia (di qualità)
di Ciuseppc Dipasquale. SC~l1e e costumi (rura-
litù b e nc ri clab o ra ra ) di Augela Ce ll a ro .
.vlustche (colo l'ite) di Pippo Husso. COli Piero
Sanunataro (bra,'issimo protagonista, olrrcché
nadu rro rc e a d a t ra rure ). Teresa Pascnref li
(llIIUillOSU fc>nllniJ1ilirù), .\liko ~v[agislro. Angt=>lo
Tosto, \lessamll'a Cacialli. Camillo Mascolino.
Fulvio l)' Angelo. 1~luanucla Di .\Iartillo, Car-
mela Buffa Calleo. Prad, Stabile di Catania,

11belua francofono Crouuuclvnck. attore e auto-
l'e. figlio darte. prolifico srrirrore di commedie
di costume iu gl'Ollesroo, diventò celebre [ra le
due glleuc COll LI! CUCII IIwglLifi'q Ilc, efficace-
mcure definita «tragicouuncd!a cosrruua su
11101i"1di vuudeville l' condotta r-oure una farsa».
E' la storia Ji 11110 scrivano con una moglif' bella
e vi rt u osa . roso dalla grlosia dopo avern e
imprudcntement c vantato le grazie, Il dubbio
sulla sua rpr!p!t'1 diventa follia, sicch~ non esita a
gettada nelle bra'Ti" del cligino e eli altri uorni-
;ù, pur di avere finalmente ìa certezza del tradì-
mcruo.Rappresenraru Il!'! '20 a Pari;\i da L(lgn~-
Poco ripresa a .vlosca dal g,'a,ule ""Iejenoltol'rl.
i n t crp te ra t a da 110i da La mb e rro Pi ca sso.
BC50zzi f' "incl.i, la paradossale viccndu si con-
clude in modo che oggi dcfiuiremmn pirandcl-
Iiano. poiché Bruno. il mari io. viene 11"Hlito", da
se stesso quando. lnasch-rat O. YO a sollecirare i
[avori della moglie la qnale. sempre e uonostan-
(f" tutto iuuamoraia. crede di ricouoscer!o SOlto

l" mentire spoglie, IA' ragioni del felice esito di
questa ripresa sono più duuu: la qualità della
regia, c!te ha rrasfcruo la farsa fiammiusa in l111
SI~'d ronucmaro dalla questione delrollo~e mari-
tale, c la conduce prima come lilla favola alla
Ciraudoux p poi l'Oli IH ucru s o lrui r à del
Piraudello di Liolà: la SCOIWYO!crcaunlitù ridia
versione eli Sauuna taro. che uasfornia il po('o
loquace ESlrugo, coufiden«- eli Bruno. nel suo

In questa pagina, in senso orar-io, la lo-
candina per la «prima» del «Malato im-
maginal'io» no l 1673; i I protagonista
Giulio Bosetti C un'immagine dello spet-
tacolo messo in scena da Jaques Lassalle
per lo Stabile Veneto.



doppio. nello sperchio della sua anima nera.
facendo della pièce UII grottesco ruerafisico. che
insir-mr- all' arrorr- Angelo ·10510. di ottime risorse
mimiche. rendr- COll ~l'affi8nrf' comicità.
Ciova ancora alla ~illscita dello spcrtacolo la
scelta <li impagiuarr- la commedia. nel centenario
dellinvcnxione del cinema. COIIICun Iilrn muto.
COI1!Clgli e inquadrature cinematografiche.
Teres,~ Pasr-arel li (uc lla foto sopra COli \liko
:\lagistro e Piero Sammararo] pl·csla a Stella la
sua bionda. fl't'sca avvenenza ma anche i pari-
iucnr: amorosi di un anima limpida; il hravo
vliko \lagiòtro f. il uiarinain che fa scartare la
molla ridia gelosia; F ulvio I)".-\nselo è con Yigore
eOlmlclinesc~ il hovaro che si porta via la l;ella
preda: Camillo Vlascolino è 1111borgomnsrro Iur-
basrro ed affacceuduro. La Carialli lilla reuera
nutrice; la Di Vlartino e la Calleo intouano belle
le canzoni del ,·illaggio. t: H.

FERDINANDO: UN ATTO
D'AMORE DELLA DANIELI
FERDJ'ìA'iDO. eli Annibale Rucc-llo. Regia del-
laurore ripresa (con affetto e rispetto)' da [sa
Danieli. Scene eli Francesco Auiero. Costumi di
Anualìsa Ciacci, :\'lusicl", (falso Serreccnto sng-
geslim e rorrusco) di Carlo De .\onno. COli Isa
Da n ie li (Ironeggi~llle. stupenda). Luisa
Amatucci (una rivelazione). vlarz io l louorato
(disinvolto ). Adriano .\lottola (beuc). Prod.
Coop. Gli lporriri,

Torna Ferdinando. ed è un avvenimcuro. Con un
allo di amore viscerale. profondo. insolito nel
panormna del nostro teatro. Isa Danieli ha fatto
rli 1111(0per rimeuere se stessa in scena in C[uesro
cult cli Hurccllo. c!te fu pensato '0 scritto apposla
1wr lei. COI1lCse ne volesse dichiarare '0 duno-
suare. con f}Llesta ripresa. a dieci anni di distau-
za. la caratul'D. di «classico» coutr-mpnraneo. l'~
tale è. inIat ti. que st o genialf' dramma. punto
centrale della troppo hrevc stagione crcuuva di
Hucccllo. Ferdinando ha una sua grandiosa pie-
lH.'7.Za. una sila complessa ed cquilil-rrurn solidità
di costruzione. quasi eli altri tempi. Enna corpo-
sirà COJlCI'f'ta che riesce a sposarsi a uuasciurrez-
za a Iratti crudi! e spoglia ~1IJ1loaltlltt()in rplr,tn
nuova versione. a cui la Danicli (nella foto al
ceuno con \Jarzio I Iouoruto ) r riuscito anche fl

infondere lilla comuuicauva diretta ed uniuuue-
diatczza segnale di gustosa c vitale ironia. I::·
questo. allzi il Illerit~ principale delledizione eli
oggi della Danieli che - a partire dalla sua stessa
i,~t~orpretaziolle - rende Ferdinando un lesto dav-
vero comprensibile a Iutti. e non per «addetti ai
lavori» o elires di arnatori. senza privarlo della
sua ricchezza di siguificau. Gè stato. nel tempo.
un percorso di piccoli ma importanti aggiusta-
menti nella resa c nella rcnuerpretazione del
testo soprattutto per (fucilo ('h~ riguard::1 il per-
sOllHggio di Don Carcllo. il prete. inrerprerruo in
origine da Huccello. Lua figura selnprc meno
cenrrak- r di rilievo, 011re che meno aspra e sof-
ferente. rispetto a quella - oggi assolurumente
dominautc - di Cioi ilrle. Del resto. la Danicli.

dolr mc e sarcastica. tagliente e disperata. ha
raggiunro livelli straordinari di peucrruzione e di
adesione nella restiruzioue del SLlOpersonaggio.
Basta pensare a come ritrae il SIlO sfarsi (qltasi
augoscianu- a vedersi) di donna matura. al limite
ormai del declino fisico. nel!" amore appassioua-
tu. idolarr.urre, languido pn Ferdinando. iu cui
rivela rutta la sua spa'·clllOsa. femminile debo-
lezza. lmpcccabilc nei suoi ar-ccrn i di violenta.
esuccrbnta acredine la Ccsualrla della gioyanc
Luisa Amatucci. Francesco Tei '

AMMTl DOMENICALI
DI IDA LA ZOPPA
\\J-:I~K E'iD. di Auuibale Ruccello. Regia (con-
vincente) cli Daniele Sf'gre. Scene (geometriche
ed aperte) di Siefuuo Silvia I,11("i (cincmarogru-
Iichc) di Roben .lohu Hp5legllilli. Con (gigante-
sca) Rarbanl Va lm o ri n . '\nlonello Cnssi a
('iarciso ruvido c fragile) e Hosuri o Sparno
(troppo insulso per 1I0n sembrur vr-ro ). Prod.
ElIIilia ROJlHlgna Teall"O. Modena.

l n occhio di bue sbaue spietato in faccia al

pubblico il volto intenso di Barbara Vahnoriu
(nella Ioio in basso COH Anroncllo Cossia) che
racconta la sroria della «sigllora r u lo ZillllpO-

ne». in un napoletano vivido. gustoso. che con-
uasta COI1la lingua sciut to. szradevolc del testo.
La rcgia dell"es~rrlienlc Dalliele Scgre (apprez-
zato autore cinr-matografi.-o ) ha sposta1-0 qllt"SIO

monologo dal finale (dove lnnrore laveva posto
nell'il;) e lasciato nella ripresa dcllBo ) allinizio.
quasi prologo cl' una fiaba g'J'otlesca e nr ra. di
coruinuo ru-hiarna ro dal claudir-are dcllu sila
protagonista. Profr-ssorcssa di liuglle nella p,.ri~
fel'ia .rornu ua. Icla fa clc·l1n sua zoppia 11 111010
oncJcggialite della vi ì a . Così. n on riesce a
nasco'lIelere un'attrazione malsana L'd un rauco-
roso tormento insieiue IlCl· il par-sello del Sud da
cui P ruggita e per gli alleui. gli sbiadir! Iidun-
zari. l'ui'dcSlillct lU~ Icrotc sa~'('asmo. Divorata
dalla solitudine. Ida «dìvora. gli occus ioual i
amant i. sfruttaurlune la dr-holezza. Allo spira-

glio di uffello olfcrrolc dal garzone. Id" rispou-
ele con un perverso gioco fra gallo p topo. nel
quale !l giovane forte e sano è ora nudo e iner-
me di freme alla lama di lilla verr hia ucvrouca.
TIgioco si couclude con 1111grido dierro le quin-
tT'.'--Cn orgasmo o l'urlo d'II~Hl virrima. Sullrun-
higujlà ('["lIa sit uaxiouc che ricalca i tluillcr
grotteschi alla Alelrich. ('011 tam o di cacluvrrr-
~ccldralo. smnesra il ricatto dello srude nre.
acerbo voveur che ro rrnr-nt a l'illseglHullc IIPI
modo infantile cile gli appartiene: un topo di
gOlllma SOllO il tappeto. Emhlcmn della sila
condizione vile c furtiva e del rituale vinima-
carncIir-c che go",onw il loro rapporto. I ruoli.
però. si rovesciano in un dranuuatico corpo"
corpo Cm lda e lo srurlcme fili uclla siauzu da
letto. Parrebbe liIl secondo omicidio. Im'pcc il
«topo» ricornpare. rivcste ndost f inb aravznto.
«zopp iraurr-. fra linf.uuilo ,·iltà di sempre ed
una nuova. inebrianrc. virilità. Il wcck eud P
finito. Gli amanri scomparsi. Per [da è di 1I110\"0
luueelì. Iran ('({I/II

GIRAMONDO INFATICABILI
E CLOWNS APOGALITTICI
THE 11IDEH. di Anron Adassiusk v anche n'gi~
sta e interprete (tragica ironia). Costumi (Iauta-
stiri) eli \'Iarina Vishnjakovu. Luci di Vadim
Coloholov .. vlusichc di Roman Dubinknv. Cm]
(eccezionali) Ta r j a n a Khabarova. Elena
.larovaja. Alekscv ~Ierko[(che,·. Adriano _\liliani.
Pro d . To a rro Dr-rr vo di San Pi cr+ob uruo c
Cuasrouc Teatro. '

Srnhilirasi da poco ill Toscana. i Derevo gira-
ruou do infat icab i li del re a t l'O ripropollgollO.

anche in questo speu acolo. il loro lillguaggio
1 rasgrcssivo. estremo. violento. di più che cuer-
gico in1jl<:1110emnrìvo l' visivo CIU\YlIS apocalir-
tici r disperati. allucinati. maledetti. hanno
saputo affermarsi ne l giro di pochi a nui
come uno dei gruppi di ricerca più ol·igillali.
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Domina nei loro speuacoli un discorso creauvo
libero. provocruorio. visio na rio. [ra nt umat o:
caratteristic:allH:'llte «sporco». ailirniti di una
povertà che diventa quasi sgangherata ~ nonché
voloururiu cialrroncria. In The rider colpisce -
come ::;C'lllpl'C' -la ricchezza. senza limiti né freni
O l'l'more eli tipo logico, eli invenziuui e di inuua-
gini, eli cvocazioui compiute e couchiuse. cile ;;i
sussezuouo ininterrottamente nel lavoro Iacen-
douc 'smanire ben presto il [ilo conduuore. Tlw
rider, infarti. stando a ql\ilmO scritto dal priruai-
t o re. regisla e le a d er del gruppo An t o n
Adassinskv. dovrebbe rappresentare ('d n'orme
le visioni e le memorie eli un r-lowu - o Forse r,
semplicemente. rArtisrn - ormai alle ;;oglie della
morte. auuunciaruuli dalla prr-srnzn di 1111 1)(-'1'50-
IlèU..!:gjO muro (' compito. Assolurarnerue iuneaahi-
li l~grallde bellezza, c l'Cllrrgica dficacia di
tanti 'squarci - teatralissimi - elello spcuacolo.
mentre lirrumpcrr improvviso (li momenti l'orti
e inauesi di por-sia basta. 5('l1Z' ah l'O. a darei la
niisur» dr-llr k-varo livello artistico e dell'ispira-
zione che sorrc,~gc la crca r ivirà de'I p;ruppo.
Ali rove. invece (yrcli la luuga. srupendu scena
della morte dellArristu) la profondità eli conte-
nui i umani c filosofici SI traduce in intensità e in
fascinosa vibrazione poetica, Francesco Tei

CI-Il STREGA MA~~GIA
LA MELA ELIOT
L,\ TEHHA DESOL\TA, di TS, lèliuL Tra-
cluz iouc di Hobeno ::iml('si, Prozcuo di e con
Alltlig naitllOlHli (hravissun a it~ fjIU-'St"O «011('

woman show»}. ScellP e hu-i (li Fulvio .\Iicltclazzi
(ispirate. crcariv«). Prod. Teatro Arsenalr-.

Sc gli toccano il giocatlOlo prclcriro. il bambino
s'81;rabbia". C'è ~Iloltu aurore in questa lettura
scenica de La Terra d esol at o di .vn n iz
Raimoudi. [ c'p molta rabbia 1Il'1 non rflr~i
Sll'appal'~ il ramo amato giocatTolo, Vcsiua ruua
di nero. come lilla :511'(',2adi rlisnevaua memoria.
«mungia la mela Elio;» con così 'tanta passione
c1lP sembra toccare lilla lucida follia, Affonda Ic
IIn!:dlie, nelle carni del l'0elna l'Hr eli non farsclo
~1l'appare da nessun altro.
Tanta passione per IIn tosto così difficile e cllig-
iuarico ricompensa la sceua? C·(· sembrato di sì:
t catro srraripanu-. puhhlico gioYi:llle e irH:;-1I11f110.

anche so molti erano assorti ncllinscguire iJ senso
misterioso del leSIO e altri (pm'Crilli) che non lo
COIl05Cenil1() SlIhiY:UIO anche pe~~ior(' sorte .
.\la la lettura di Eli01 fatta da Anniz Raimoudi è
iIll'eclelf? Sostiene Hoherto Sauesi c'he «Ia poesia
di Eliot manifesta una vocaziouc teatrale .. fin
dalle prime azioni monologullti", (' dle prcnclcr11
forma in una specie di vaudeville [ra iI 1'01izicsco
e il rnetafisico .. .». :\on credo che importi molto
quanro sia stata fedele Annig Haimoudi (nclla
1'010sopra) a una lettura «rradizionalc. del TeSlO,
quanto invece interessa che la sua 1f'111J1"i:l sia
srnru fedele a se stessa. Alla suu idea scenica
della poesia c1iElìor.
:\e è nato UIIOspeu acolo-Iettura che ci fa senti-
re le emozioui della Terra dI'so/a/a in IIn ,'is5uto
«creativo», allelw di contaminazione (in dialetto
HllelO persino) che per quaJ1lo arhitraria, ha
lUI suono yibrante e Inci intens(', !lIdo SeI/eri

LA TRAGEDIA POST-BELLICA
DELLE SUPERSTTTI DI TROIA
LE THOJA,\IC:, da Euripide. Traduzione (prege-
vole ) di Edoardo Sauzuiueri. Adattamento e
regia (discguate) di vlaria Grazia Cipriaui. Sceur-
e costumi (l'fficRci) di Craziauo Crcgor]. Suono
eli l luherr \ì'cslkempel', Luci eli Ciauni Pollini,
COli (af'Iia t a re ) ~louica Bu cci an r in i. El e n a
Fanucci. Vlarina Rt'lui. Simonn Carign3ni. l-go
Giulio lm-iui. Simoue Olivi Prorl. Teatro clel
Carreuo. Lucca,

Tre anni dopo ljuco nt ro ("OH Kafka in
J/e1mo'.losi, prcscnruro nel 1992 al Vlirtclfr-sr. il
Teatro del Carretto l' roruat o al mito c ullepos
della zuerra eli Troia, cho già aveva affrontato
nel 1988 COli lliade . La cifra sulisrica è l'f'r(,
camhiara: al bellissimo ruccoutare per immagini,
cui i versi del Vlonri C[t(,f",·allo da sontuosa guan-
to discreta «colnuua sonora», si è andato parzial-
mente sost irueudo il recupno di un teatro di
parola dalla verhosirà opaca c alusouanrc. ~(-'·Ilt'
Troiane (,iOpra due schizzi c1iCruziano Cregori)
gli dèi sono ingiusti. gli eroi !SOllO 111OJ,ti. la Quer-
;'a è finita, Tlio'p disl;'ulla, f~a scena è 11l11a'(lelle
donne superstiti della [a m iglia (li Priamo:
r:cllha, Cassaudra. Andromaca. Del testo euripi-
dco. qui nella raffinata i raduzioue eli Ecloat'c1o

SanguinE'li. SOllO sturi climiuar i i cori c lc Jncal-
zanÌl apparizioni c1el III('S50Taltibio a scandire il
tragico destino delle prigioni!'r!', Ecuba ne pren-
de il p0510 e rimane unico trait duuiou tra gli
episodi di questa curasuol'c «pust-bellica»: la
iuort e di Polissena. la sorte eli Cassnndra e eli
Audromar-a. l'uccisione di Asriauartc. Di Troia
rimuuzono solo tizzoni anneriti. l corvi volano
sni ca~la\·el'i. dpgti dèi ormai si sentono solo risa-
te malevole fllo~'i sreua. li grido di dolore delle
donne P rotto solo d81 IIlatùializzarsi nello spa-
zio eli visioui del passato. del presente e del futu-
ro: sono i momenti pi li slIggesti,i dello spettaco-
lo. non a caso \'1('ini alla «vecchia» poetica del
gruppo. I--'~ros1 CassanclrFl CVIari1l3 Remi) «vede»
il hagno di sangllP che si ~oll1pirà nella casa eli
Agalllennonc P"l' lI1ano di Clitennestra ed
Egisto, Vlenn'c Ecuba (Vlonica Hu('(:ianlini, sicu-

I;
.'i

rumcnte la migliore) rivive la caduta di Troia r.
la III00l(' dpl piccolo Asuanatre, a cui AlldrollHlCfI
(Elcna Fauucci). preda di g"('['rn di Ncouolr-rno.
110)1 riuscirà neanche a dare sepoltura, A tre
attori tocca il compito eli uuuuu:c i lnundclli di
uazcdia evocati dalle due dUIlIlC: i 10m g~5ti sri-
lizz\lIi c perentori. arr-ompagnati da l"wJ\'ur,j sordi
di colpi cli SCIIre, spargono morte e grondano
sallgue, Tn effetto di l'orte impano visivo. volu-
t amcrue grandguignolesco. desriuuto a fare da
r-nnr ror-a ru o al «basso eourinuo» dei In me n l i
delle Jll'igioniere e a irerarsi in Illudo osscssivo
come conclusione di oglli episodio, La flotta dei
Crecì ri p a rr c p o rt a n do si via Ca ss a n dru t'

Androru acu. sulle rovi ne di Ilio rimane solo
Ecuba davanti al corpo esnuime di Ast ianauc
(nella roto in basso): si chiude la tragedia collct-
t iva della guel'TiL ma la sorte dei vincitori 11011
sarà IIligliore eli quc ll a dei viu t i. Cl andi a
Cannella

TORNA BRAMIERI
RISATE RETRÒ
HIL'SCIHE: A fAR"I RIDERE. eli Tel'zoli, Vairue
~ Verde Regia (autorità ne l gCllere) di Pietro
Carinei, vlusiche (revival) di Reno Pisano. ~cene
(elegante Iunz icnulità ) eli Uberro Hertacr-a.
Cosuuni (sfarzosc scicchcric) di Susauna Soro.
Coreografie (vecchio varierà più Tv) dì Cino
Landi. COli Cino Hramieri (in gran forma), Enzo
Carino i (spalla efficiente)" Elena Borcra (5011-
hrcuc eli classe) e dodici girls hr-l!r-e hravr-. Prod.
.\lllsic 2,

Lo spettacolo è come una scatola eli cioccolatini
da confezione regalo: ranra stagnola colorata
grazie allo scenogralo Bertaccfl (specchi, girevoli.
rintollloguuo, stelle d'argento), cacao meravi-
glino (le dodici freschissime girls che Carinei r
andato 11 scovare nelle migliori scuole ela ballo
della p enisol a ). e ciliege sou osp irito. oltre al
Bramierone. apoteosi della rrrilanesirà rideus.
Enzo Cari nei, efficiente spalla oltre che voce di
Stan Laurcl. c una brava ballerina-arrrioe-can-
tante. Elena Berera. le cui attrattive poi rehbero
scarenare una seconda guerra eli Troia.
Serata retro. con il Cino (nella foto in alto a sini-
stra della pagina seguente) generoso nel ripro-
porsi attraverso le sue macchicuc. con ritmi e
melodie eli prima di San Remo, fra orchestra
Angclilli c musica] aiuericauo: l'UII Il' col"t'ogrllri('
decisamente televisive (piccolo paradosso in uno
sp ct rac o lo ant it ivù ) pescate ucllu memoria
comune dei tempi delle Kessler e della prima
Carrù, Serata alla buona con monologhcui, cau-
zoucinc t rallallà, sketchcs da Luci del l'arie/il,
j ravosriruenri e barzellette, soprattutto barzellet-
te pianrarc come banderillas nel ventre molle
della comicità nazional-popolare, quella eli cui
fauuo le spese i carubìnierì. i 'parroci t" j ~i("ilialli.
Le dodici ballerine non hanno le l'ielonelanze
anatomiche delle donne eli Boccasile o la gcnui-
nità romagnola delle «ragassole» di Fcllini: CI11[(-



n3110 uuchessr- .sep:llo clr-i tempi - leros ascs-
suato delle top-mode/ e il Fascino coururbruue
deHe BRl'hie, Qualche pizzico di potiuca: Emilio
Fede nel ruolo eli sc e ndil c tr o dcl Caval ierc.
Herriuoui r-ome compagno cachcmire. Rosi J3indi
come extravcrgine dell'ulivo. l'accoppiata Diui-
:\Jaccunico allinsegna di «Iiherrr'. ('galité-. fr('ga-
lité»: le l'lezioni c(;me un «gralta (' \inci» capo-
volto: «vinci f f!;l'atla». Scontata nostulgia per il
vuriere dolk- halleriueue di fila che sopravvive-
va no COli ca l'[elau c e poillettes. classici dr-lln-
vauspcrracolo entre-tleu.c-guerres COl11e la see-
ucua (lei tizio finito per sbaglio nello studio dì
una dcuusru scambiaro per una ('({SU chiuso. con
prevcdibili equivoci sul!' «r-su'axiom-»: sk cn-h da
raduno degli alpini cun malinconici n-frains Tipo
«O come- .::i0110 a11eg1"o - ,!,·è mortn la 1110roSU .. »,

e balleuo delle girl~ (s),'estite in grigiO\-e]'de: sce-
netta a-u anzi'ano che dice Ilo'ai' pannnloni e
tivcudicu pil'l vespasia ni magari ribnrrezz ar i
«amici. poichi' UII amico si riconosce al momeu-
to del bisogllo: parodia dello spot televisivo sulle
uicrcndine demolito da un diabolico vccchieu o
osi inato a ripe tc rr- cile dalle uicrcndiue era S1i.Ha

Iuucsrara la SUi! inluuzia. E le cento barzellette
per conr luderc. prima del finale con le girls
impennacchiate alla Errè, ,\, F.

IL DELIRIO DI HITLER
VISTO DALUORIENTE
IL _\IlO ,\\IICO IIITLEH, di Yukio Vlishirua.
Regia (r-alibra Iissima ) di Tito Piscitelli, Scene
(huou» idea) e costumi di Carlo De \larino, Con
Lucio Allocca (c ccelleu tc ). Danil" .'\igl'elli,

Va le uriua Erncri. Ant on io Lat ef la. Cabricle
Parrillo. couuorcnore \Iaurizio Hipl'a, musirisra
Sref'ano \Ia,'ilio (turri davvero molto bravi}.
prod, Coop. Teatro -"um-olIl Carro.

111 conrrolucc, una mappa iopogra fica in bianco
e nero, forse Berlino SII carta di riso, come a
ricordare lorigine uipponica di Yukio Vlishima.
aurore eli questo testo scritto nel '68 che, alla sua
prima rapprcsenrazione italiana, si rivela densa-
mente poetico sebbene difficile, superbo nella

sua aruitcntralirà priva dazione. ,\el 193-1, nei
giorni lividi che precedono "la notte dei lunghi
coltelli», Hitlcr com'oca nel suo studio tre uomi-
m-chiave: il vecchio amico Ernst Rohm. capo
delle SA, "braccio milirurc- m-Ila prima fase
della sua ascesa: il massimo esponente della sini-
stra nazisia Cregor Strasser e Cusrav Krupp. il
magnate delle omonime acciaierie, Rohm e la
sua' t urholenra milizia. rappresentano prr il can-
cell icrc l ultimo ostacolo al raggi ungimcnro del
più allo potere, Vlishirua non indugia sulla ero-
naca degli avvenimenti e 5111 loro epilogo - lucci-
sionc di «Erll,t il soldato» ordinata dal su o
auuco Adolf «lartisru» ma cerca di esprimere
«limpossibiliià di una adesione assoluta a qua-
lunque progerrualu à politica», si interroga sul
senso delle ambizioni «subliuu- cli quegli uomi-
ni, [, malgrado le sue note inclinazioni polinche.
nou può non coudanuarle. Il suo sguardo «da
Oriente» consente alla regia di non indulgero iu
cspressionismi o «cadute degli dei» di maniera
ma l ad" !..>i a in Ull impassibile distacco. Il dialogo
teso c uervoso. è .::ipesso cosrruit o su balll~(,
impervie che merrono Feliccincure alla prO\'a il
bagaglio tecnico degli inrerpret i (nella roto in
ha~s~ (-l si nisr ru. C'abriele Parrillo e An ro uio
lau-llu) ed è trnuro in una sospensione conunu a
ma non rarefurra. Il rapporto tra Hitlcr e Hohm.
delinea prr conrrusro le due figure ellf' si rivela-
no, ciascuna nel p roprio dclirio e ncl proprio
dest iuo. come pcrsonificazioni di una crimiuulc e
folle conreuuiuazione. senza innocenza e senza
responsahìluà. Cl ruerà strada fra creazione arti-
srica e azione politica, vlcnne Strasser e Krupp
assurzono a simboli asfittici e soccombenri cicl-
l'opportunismo. Fabio Pacelli

GLI ABISSI MARINI
IN UNO SGABUZZINO
A()L Ame\!. ideazione (originale) e regia (ricca
di invenzioni) (li Lucia Diana, Hoberto Tarasco e
Adriana Zamhoni. Con (crcarivi r convincenti)
Roberta Biagiarelli. Lilla Valcepina e Andrea
Violato. Prod. Laboratorio Teatro Settimo,

Tre hamhini soli il) casa. c uno sgabuzzino pieno
di ramazze. stracci c tanti alt ri oggelti comuni
dove ziacc dimenricara una grossa conchiglia.
La co'nchiglia. i suoi nllnori~l('sne forJnc~ evoca-
no gli immensi spazi marini abitati da mulrifor-
mi e mirahclauri creai me animali e vczerali che i
n'e bambini. con la passione sfrenata ~ inesauri-
hile per il unvesrimcnro e la finzione tipica della
loro età, non esitano a interpretare.
.'\elln prima parte le invenzioni e i camhiamcuti
eli situazione. si succedono al ritmo vorricoso dei
cartoni animati, Poi, LU18 volta creata larmosfe-
ra. i 1101]11 scientifici degli abiiarori degli abissi e
alcune brevi. ma precise, descrizioni dei fondali
trarre dal sussidiario o dalieuciclopcdia di casa.
50Jl0 il necessario contrappunro delle iuuuagini.
Lucia Di aua. Roberto Ta rasc o e Adrian a
Za"lboni_ idearori e re~isti eli Aqnoriurn (nella
foto sono), hanno dal o vita a lino spe u acolo
soprattulto visivo. [11'1YOsostauvialmente eli 1111a

storia ma molto compatto e coerente, che si
pmpolle come una delle più belle sorprese della
stagione, Franco Camera

LA VISTA LUNGA
DELLA CECITÀ
\IOLLY S"-CE;\I:::Y. di Brian Frìcl. f{egin
(molto partecipe) di Flavio Amhros.u! Scene di
Fcrruccio Bigi, Musiche eli Gaetano Lignuri,
Costumi eli Giorgio Carta, Con .\'lassimo Loreto
(convinr-oure cinico]. Carla Chiarelli (brava e
vitale), Elia Schilton (riuscito urnanista bambi-
no). Compagnia Piccola Conunenda

Mo/h' SII'('PII('T eli Brian Friel. dchuua COlI suc-
cess~ al Cal~ Theatre di Dublino uc l 199-1, c
viene ripresa quesr auno in prima nazionale- al
Teatro Arsc n ale (li Milano dalla (,olllpagnia
Piccola Commcnda. Ci è piaciuto del testo la sua
efficacia comunicativa: lineare e circolare. direr-
t a e mr-t aforica. E dietro la sua se.nplicirà di
superficie c'p piaciuta la magia soncrranru del
passato rievocato e confrontato, in tell1po reale,
nl presellte scenico.
\1011\- Swcenev. cieca dalla nascita, recupcra la
vista gl'azif' ullabiluà chirurgica dun ex-lumi-
lime fallito (per l abbandono della ,moglie o per
lalcool). e viene assistita rlall'affeuo dcllecccn-
trico marito che. disoccupato, ha un passato
tauro avventuroso quanto bizzarro.
I tre personaggi (nella foto sopra) seduti di fron-
re al pubblico, insieme dall'inizio alla fine con l"
nudità delle loro testimonianze - llOll gridate IIlU
laur-iate empiamenie al pubblico come di fronte
ad uno specrhio privato - raccourano la loro sto-
ria in una specie eli Rashouion meno crueruo ed
esotico ma non meno crudele. La verità? Tante
verir». e tanti angoli bui, «La verità deve ahbu-
gliare gradualmente o rutti sarermno ciechi» - i
versi di Emilv Dickinson calzano perfettamente
alla presentazione eli questo lesto teatrale morlcr-
no e classico allo stesso iernpo. Moderno per la-
Iienazione dei pprsonnggi propria rlei uos ui
tempi. classico per la metafora sulla cecità e il
suo contrario, la vista. Per cui chi è cieco ritrova
la vista ma rimpiange la cecità, Chi è solo, si
sposa ma rimpiange la solitudine. Chi è fallito
ritrova il successo ma ritorna al Iallimeuto.
La cadenza tragica della sorte dei personaggi è
mossa con passo leggero: il ritmo della rappre-
senravione è incalzante. 111ai noioso. Belle gli
auori- la .\101ly - serena e l'ierw di vitale consa-
pevolezza - di Carla Chiarelli. il chirurgo. - il
geluo cinico e rasseznato - eli Massimo Loreto, il
marito eccentrirn - l'um3nista hamhino così sim-
patico da divenire antipatico - di Elia Schilron.
La regia eli Flavio Ambrosini segue gli attori iu
una convinta regia che ben coglie i ritmi. le emo-
zioni e le trappole del testo, Aldo Se/Ieri

LA LUALDI IN TEATRO
COME GIOCASTA
EDIPO RE, eli Sofocle. RcgiH (r-stotizzante ) cli
Giovanni J'lardone, anche interprete, COIl
Antonella Lualcli (rigida) e altri, Scene (elegan-
za) di Masstrno ;\licolera. Cosrumi di Cr-ist iuu
Carbone, Mnsiche di Massimo Tagliaferri e
Massimiliano Pace, Coreografie (funzionali) di
Ceeilia Pace, Prod, Velia Cccchini.



CRITICHE

Quale che sia, rnodcst ia o opporr uuisruo. la
ragione vera del riuverduo anIOI\' per il tr-arre
dll' porI-a cornici e souhret te di gridati fasti tele-
visivi a 1l11SUl'arSl col palcoscenico. il rrll0l11rllO
si espande a iuacchia d'olio e non risparruia
a n ri o h e glorie del grande s c h c rru o . CUUle
.·\nlonclla'LlIalcli, antrlltira reziueua del cinc-
ma rlegli anni '')0/'60, che ricuierge dall'aurea
stagione della zioviuczza per r-irnem arsi addirir-
tlIr~1 col ruolo '1I'a!!ico rli Ciocasra IIcllTdipo l'e
di Soloclc. concepito 5\1 veruilate contaminazio-
ui da Scuccn e Hoffuumsrhal.
l,n 1)I'eleSa visione della tragedia rlallinreruo c
dal! C.-;tl'f11U del palnzzo praguHlllCClIIIl'llte si
risolve in lilla diversa disposizione del pubblico
rispetto allo spazio scenico, scnzah re couse-
gucllze, r: sarehhe inziusto arrrihuire alla In'i-
~ara fissilà dr-Ilex diya, palesemente stnarrita
in paimi non suoi, la maucauzu di vira dello
spcn acolo. che pure ha bei costumi e unit lr-n
5ccllozrnfi('il di !-iU!!g;estlYa pl n s t icitù, ~la che
1:Ippar~ indebolito alLi Iouic da 1I1I'(,Jlfa~j decla-
maroriu più arlarta a un CilH:"IlIHSCOpf' (\';')llIU1I3
cht, a UJl qualsivozliu approfondimcru o dell' an-
lira traaedia. :'IIcllTre levìdenre simbolismo del-
l'allesti;,wnf() scorre sul [ilo di 1111compiacimeu-
ro esie: iro che rifuaze perfino dal brurrarc col
sangue della trag~dia il bel vol ru di Edipo.
itlll~el'SOllato dallo stesso rep;i~t;:t \lassilllO
,,\,,,,rlone, Autonella .lfelilli

UN MUSIL MILA.\fESE
FIRVIATO SYXTY
I fA\'ATICI cli Holre rt :'IIusil (19:20), Regia
(al'diramcllte e sp lorat iva ) di Aru ouio Svxrv.
Tra d uz ioue di An it a Hh o e collaborazione
draunuat uruica di Raul Vl out a na ri. Scelte c
CO:-;IIII111 (vionncggiauri) di Anuclisc Za('('llt'ria,
Con GiO\'Hnui Battaglia, Raffaella Boscolo.
Ci aucatlo Iudica Co rdi z lia. Robena Fossati,
Cioraio Lupano. Lucia .'\igri, Prod Our OH,

Eveuro goloso per gli appassionati di .\Iu,;il: I
Fauatic! a Xlilauo. Compiuto uel19:20 e sram-
pato nel 1921, il drannnu di Roberi \11I5il non
trovò la via delle scene nemmeno dopo il pre-
mio Klcist . ussc auuroz l i nel 1923 da Alfre d
Doblm. L espni~,entoL (1929) di un gio\'une
n"!,!ista bcrlincsr-. naufrazò miserameure. «ella
rrasparcntc (' diafana op~ra di poesia .. ,» scrisse
lhcrine. cru ico .unico di Breclrt. La fama cli
«il'rapl~rl'Sl'lllabilità» non ha l'l'no frenato lr-n-
rusiasmo per il dramma clel regista Antonio
Svxrv e dei suoi attori, Per le quauro ore filare
,\PII" speu acolo conducono UIIH corrida senza
sosta ulliuscauimento d'lI11 testo inonstre molto
arduo cla carrnrarc. cuntiuuameurc sfuggente
[l'a la banalità esteriore dell' azione c l'asì;'azio-
IW del linzuuzaio.
Tm]1Pl'1lw'abilt «Australia Oilskin» addosso e
~IusiJ 111bo('ca, è tllttO 1111susseguirsi di 1l10SSe e
controIlIO,;,;" jlL una illl isibilc sc'Ql'l'hif'1'iI fatto c1i
impossibili battute,
L'n ballellO \'('rbo-\'i5i\'o in Gui gli allori si IlIer-
lono in Illostra, facendo elllf'rgerc da l'llonlli

ilnl)('rmeabili, in cui alTolldano' com c fUIlTasmi
illlmersi ill Irnzuola, squarci cli nurlo, di lingerie
un ]lO' ,ocotte, ricol'do di scomparse monc\a-
lIit:\, In una sala a specchi di \'ienncse mcmoria,
,ome in Illl magico rillg e ingombra eli ta\'oli,
mossi e rilllossi In l'olltilluDzioue, SCOI'},('il flu~so
s<'nza fille de'lle parole,
(;Ii allori sfidaLLo le situazioni sempre piìr
L1:-ìtl'alle c!C'! dn-tlllllla COlI :.;randf' spontnllf'ità ('
freschezza, lE'si a l'appt'e~cllture una ITlllt~

social!' ora attutita e quasi inesistent'e, ora rieli-
colizzara l'OH toni espressionislici e grotteschi,
IrrecirahiliTà del elralllma a parte, il regiSTa

S\'XI\' è riuscito a pOl'lare a tcrmint- lino dei
pochi ullesriment i iJllC~ntli di lJlW:-;I' opera con
molta inventiva ed ('Si1'0,
Ci ova n n i Ba r ra z li a (nella roto sopra con
Ciancarlo Indica Cordiglia ). prodigo Thornas.
Robcn» Tossnri. divertente 11('1doppio ruolo e gli
attori turri danno lruoua pro\'o r1i se. A/do Selleri

NMNDRAGOLA-CABARET
I~ STILE A\TNIVENTI
LA \IA'\DRAGOLA, di x. .\fal'hia\'elli, Hczia
(icastica) di vlario Vlissiroli anche autore, '~011
Giulio Paulini. delle scene e dei cosuuni (iuirre-
l eu rop e i).vlus iche (in stile) cli Benedetto
Chiglia, Con Paolo Honacelli (grande), Cesare
Celli (il suo profeta), Prod. Tearro di Sank!,nB

:'IIaehim'elli? On imo pcr Iare caban-t. Tedesco c
degli a nn i '-euli, o vvia m en re . E in salsa De
Chirico, Onesto è il pensiero eli Xlario vlissiroli,
regisla de La Xl andragol o. Capo lavoro uut o
co m e «badalucco» (s('herzo. gioco), La
,lfal/dragola è la storia dello strataaernma di
Callilll~co & c.. pel' giacere con' l'onesla
Lurrezia. avendo anche il plar-er dell'anziano
marito \'iòa, COI'llIIiOe CLLOJ'COlltellTO,
\Iissiroli rispetta alla letlf>I'H il testo C la lingua
del '500, ma auoruo a questa stella fissa cambia
luniverso. La scena è uuu ciambella quadrata
(con un pianoforte in mezzo), da CHi elllergono
attori in ahir: borghesi anni ':20 COli movenzr-.
tic, coroni. musiche c canzoni cli ILn repertorio
anoriale tra caharet espressiouisr» tedesco ed
echi e sr rauinmcm i hrechtiaui. Il tutto su un
piano inclinato dechirichiano con relitti noveceu-
teschi. remiuesrcuzc di altre epoche posnnachia-
velliche (strutture in perspex trasparente, h Il,;1i
di statue). l.'na lettura più «snh» c culruralmenrr-
«alrra». prolcssiouuhuerue elevata. uia che 1I0n
convince ap p icuu. E così si perde per suada.
1I1algrado la cristallizzazione del testo, l'originale
ricchezza polisemicu dei personaggi, 11 gioco
valeva la candela? Stefano So/e

LANDRU IN GONNELLA
LEGGE LIBRI ROSA
\llSETlY \'0.'\ DE\,[ \lORITlE. di Si mOli
.\lo01'e, da Stephcn King, Trad, di .\Iariclla
\Iillnozzi, AdatlamcnlO e regia (iperrealista) di
Lgo Chiti, Scelte (astralte) di Sebastiano
Romano, .\Iusichc (a contrasto) c1i I~, e ,\1.
Francisci, COli \larillH C:onl'alonc e ,'vlassinlo
Yelltllridlo, ef'f'iCC.l('iitllel'pl'(.>ri, Prod, Progetto
Cenesio,

,\rcluH i1llpresa praticare in teatro nlOlTOr l'Ire
slllla scena 11011può fl'Llil'r della mobilità drlle
immagini e degli effelli speciali offerti dal cina-
ma e dalla Iclevisionc. Affrontando la \'el'5ionc

teatrale cli ,lIiser, , non der« morire che Simou
xloore aveva trarro dal roma nzo del giallista
americano Sj'{"phell Klllg. il regista (e dramma-
IlIrgo in proprio) L'go Chiti llr1 inteso raggirare
lhandicap il11l1lel'gendo la storia - che dovrebbe
rich iam a re una rural it ù alla Ca ld vc l l - in
uuuura astratta a uaui surrealì: mcraforizzan-
do i momenti di sl1spencc con evidenze simboli-
sriche sulla scena rupprcscut an rc un lahiriuro
meni aie sim i!c al sofficrro di una mucr-hiuu
fotografica e. supratllllio. puruando sull» risor-
se espressive di due interpreti.
Paul SheIduu é LUlOscrittore rli romanzi l'osa
che si ritrova. ferito e dolorautc. in un letto cli
Lilla Iarroria scpoha sou o la neve. dopo essere
l'i,11a';IOvitruna di un incidente stradale. l ,o ha
"occorso e lo Sia curando Anuir- \\'ilke,;, iufer-
rniera-carceriera. crcuuun sclvarira. che vive iu
ILIlmondo inuungiunrio eli paure infuurili (' di
misteriose. traumatiche esperienze. .vunir divo-
n.l,"ui l'Olllftllzi l'osa eli Shcldon. si (' l'('sa ('0111'0
di avere sa lvat o .iJ suo idolo 111,1 IIH sc-ope rr o.
anche, cile]' eroi Illi dei serials. Vliscrv, è Slalfl
l'alla murirt- dallo sr-rit torr-. Perciò esige elI<'
Shcldon - il quale ha avuto le gambe sl)('~zate -
risusciti Xliserv, scrivendo liti 11110\'0 romanzo «a
lieto [inc » dopo aver bruciato Ull m.uroscrirro
che avrebbe r!O\'IITOsegnare il suo passaggio ad
1111 gf'IIt"I'(.1 più illlpegnHln . .-\ [l'lPsto pUlltU la
vicenda svolta nel sequestro rli persona: appaio-
no i fautasmi cli un marito e di Ull ospite di
Auuic misteriosamente srourp arsi: una gigullte-
sra scrofa ch ia ma ra .\lisl'L'y (l11elal'01'a dc ll a
inirica Cirre) inrlucr a sospeuare cll(, 11(:1I1ifat-
toria ci siano sturi cadaveri zeuari i-Il un nuozo-
lo: 50110 riunire le (,olldizi~llj prl' jlllllIagill~lre
che Annic (Ia quale ha la SCLIITfacile) sia 1111
Laun dru in zouuc-l lu. Paul She ndou. 11I'1I"h~
olTeLldal1)elll~ muriluro. si salva. come 11011devo
dirlo: e la pazza finisce uiale. \1111'sopravviven-
do pel' sempre nella Icrrificata mernoria dello
scritture. caso mai si fosse- invcnuuo 111110 dopo
lincidente.
Da ,I lise!') " in America. hanno irauo 1111film,
Alla Ililc'\l('o('1<: ma per l'il LII110111'uoir con cui
Chili tratta il ;;og!'etto, depur<lto ,le!!li cHelli
gnuldauignolt'schi, si pot rehbe fare anche il
n o m c di Ambro sc Bieree, Ve ur u riell o e la
Couf'alcuc (nella foto sotto), giù a l t re volle
insieme in scena, SOllOaffiatuti c convincenti, e
si sono merirari i caldi applausi, CR,



UN FUMETTO HORROR
UAMLIETO DI BENNI
A~lLlETO. J I, PRT'\CTPE '\0'\ SI SPOSA. di
Stefano nellili (scrillora ahil« ma vclleituriu ).
RrgiEl (alln 111P110 pf'2:~io) di Giorgio Cnllicnc
Sc~ne (horrnr sead'c'nte) di Cilirlo Fiorato.
Cosruiui (ingombranti) cli Yalery. Vlusiche (rock )
di Paolo Silvesrri. Con (solido professionismo)
Vla rr e llo Ce se n a. Carla Siuucnis. \laurizio
Crozva. l..-gO Disrh.-ro. :\laur~ Pirovauo. Prod.
Archiyolto.' ,

Questo Amlieto. ill)I'ineipc non si sposa, novità
molta attesa ed auticipauunente strornliazzaru di
StefullO Bcuui (l'cgjsta Cioraio Galliollf'. realizzu-
zione della COOI)~ratiya A~chiyolro). rischia eli
esaurirsi in 11118 holla di saponc. colorata di far-
J'aginosf' mercanzie. E" il] questo spazio srcno-
gl'ah!'o. lugllbre e Iumeuistico (Tiziauo Semi fa
proscliti). pullulante botole. teschi canini e orec-
chie alla «grc(,l1JJillS» che pre nrle ('orpo una
variante amhiziosu. e francamente velleitaria.
della t!'agedia di Elsinorc. In essa prevale - dal-
l'inizio alla fine e con l'esile pistolotto di una
«meditazione filosofica» inerente lìnuulìtà della
vita e della poesia. da parte del pallido principe -
una specie di omaggio ali' "hOlTOI' pi,t III'e» eli
pLtl"Ostampo hollvwoodiano) i cui dardi satirici
non raggiungono. a volte. neppure le prim« file
eli platea: tanto appaiono ripctirivi. disaff'ilat i.
istrioneschi. sfasari. Basati, per lo più sulla rota-
zione di parecchi ruoli a carico di qllallro virtuo-
sistici (eLI cncomiabili) attori.
Tnsomma. Ull incst riculrile guazzabuglio. i cui
intenti satirici si sperdono l~mgo mill~ rivoli di
parodia c eli Iarsosità macchinosa. sopra le righe
c talvolta goliarclica. Amanti, come siamo. della
satira agr~clolce e intelligente (ricordate quel
gioiellino che è Amlet o in salsa piccante di
Xicolai"). si esce dal Teatro Ariosto eli Reggio
F:milia con disagio c frastol'nato fastidio.~~lel
ricordo di un gl'l~)PO teatrale altre volte. e inco-
diziouaramenre (come fu per Barbitll,.iro). ap-
prezzato. Angelo Pizzuto

BARICCO: SILENZIO,
PARLA LA NARRATIVA
S~:TA. eli Alessandro Bnricco. letmra scenica d,
Calatea Hanzi.

Silenzio. Parla la nanarivn. In un teatro Valle
pieno all'inverosimile. la s c o mm es sa eli
Alossanrlro Baricco è riuscita. Portare in scena
un romanzo integrale - il suo ultimo Seta uscito
da poco per i til~i dell'editore Hizzoli - affidato
alla sola inalia di una voce recitante. senza quasi
interpretazione: il pulcosceuico nero. una sola
poltrona in scena, luci fisse a mezza sala lJeI'
srnrdiunrc anche la pill solida delle convenzioni
teatrali. un impiego clelle musiche di sottofondo
parco c inteso soltanto a colmare gli stacchi che
consentivano a Calatea Ranzi di riprenrlere fiato.
E Ull pubhlico silenzioso e attento. stranamente
«teatrale». nonostante lespressa volontà del SLLO

aurore di ripudiare ogni contaminazione con 11
geli ere classico della comunicazione dello spetta-
colo. Le parole pronunciate cla una Ranzi conte-
nuta e attenta. un po' algida forse nei limiti
puramente enunciativi imposti da Burìcco. ma a
tratti composrumeuu- sllf!gestiva. hanno danzato
sulle teste degli spettatori. per lo più intenti a
seguire. a iuo di panitura. la catena scritta del
romanzo disrribuito all' entrata del teatro come
una sorta di vademecurn. di lil ire-tto necessario e
Iascinoso. Cos] ltll esperimento nato per essere
anti-rcarro. per consacrare la spoglia essenzialità
della parola letta e parlata. c per accrescere poi il
sortilegio elel ritorno alla parola scritta, ha finito
per suscitare lontananze sorprendenti. voci che
a iu ng on o dalle nebbie de'l \IeclioE'\"o. del
Rinaicimcnto. quando il teatro - almeno quello
colto di matrice monastica c urnanistica - era
sola. pura lettura. senza concessioni allo ,petta-
colo c alla messinscena. Marco Brogi

DON PILONE: TORNA
UN CAPOLAVORO
DO'\ PILO_\E. di Cirolarno Cigli (1660-172'2).
Regia (swlta. ironica) eli Angelo Sayelli. anche
adauarorc c sccnogiafo. ~lusiche (gioiosarnellte
paroclistichc. Illl po' fracassone) d, vlarco Bucci,
Compagnia dei Ciova ni del Teatro di Rifrcdi
(bravura. affiatamento): .Ylarco Sodini.
Feruaudo Xlarazhini. Vincenzo Calenzo. Ciulia
\\'eber. Alessal~cll'a Berliuo. Patrizia Pirgher.
Riccardo Rombi. Prode Pupi e Fresedde.

Correva il Carueva!c del 1707 e Cirolamo Gigli.
Amaranto sciaditico in Arcadia. girò per Si~na
mascherato da Don Pilone. personaggio di una
sua commediu satirica e di un suo pOf'lna hnffo.
nel quale mela raffigurato certo abate Fcliciari.
ipocrita e trafficonc. Cli spiriti laici csuharono.
i bigotti inorridirono e l imperat ore Carlo V l
oHcrsc al Cigli la carica di poeta cesareo a
Vicnna. cortesemente rifiutata. Quasi tre secoli
dopo. sem pre cli Ca rucvale. Don Pilone, OI'I'PI'O
il Bacchettone falso - che il Gigli aveva scritto
copiando genialmente il Tarruf]« di .violiòrc e
che. ancorchè misr-ouosciura , è un a delle più
belle «ouuue di« del Barocco italiano - torna in
scena, festosamente applaurlìra. nello scanzona-
10 Teano rli Rifrecli.
Il testo ricalca da vicino Molière. ma non pedis-
sequarncnrc come storici del teatro sostennero:
se il plot è quello del Tart ui]«. ci sono ilari
variabili del Gigli desunte dallossorvazionc del
suo modello. quell' abate Feliciati. e dallo studio
della figura toscana del «Prete di casa": inoltre
splende una lingua comico-ironica che viene dal
Boccaccia e dallArerino. parodiaute i cruscanti.
gaddiana con molto anticipo. sicché l'acre fusti-
gazionc rnoi'a lisrica del francese si scalda per
un' al'gll ta solarità mediterra nca che ha reiuini-
scenze nelle arellanc. dalla commedia rinasci-

mentale p dalle maschere dell' Al'le che il Gigli -
parola del Coldoui amava assai. E se questa
frcsclwzza rigenera il testo 11101 icrr-sro - nella
Cl'prlnlitil hacchettoua clello sventato Buouafcde.
nelle bizzarre pratiche di piclà della madre
(bella trovata affidare i due ruoli a U11 solo allo-
re). nelluccrbo ribcll ismo del figlio Sapino °
nelle gioconck porplr-ssirà fra talamo e convento
clella figlia VlariallllH - ciò è merito della rilet tu-
ra insieme colta e scanzonata del Savelli.
La vuluta povertà delle scene ..pedana e foutlali-
ni da maschere dell' Arte. dà rilievo al cromati-
S1110 barocco dei costumi e l'idea di mr-nere in
scena Fautore. facendone il deus e.L machina
arruffone e capriccioso, in combutta o in con-
[liu o coi personaggi, che alla [ine confonde Don
Pilone travestito da Arcangelo vendicatore (l'ai-
tante _\1assimo Crigò) dà sostanza hrcchtiaua e
disinvoltura moderna allo spettacolo. Savelli ha
saputo riunirc intorno al S1l0 progetto sulla
Commedia It al iaua , iniziato col Mcuescalco
dellArer iuo. una compagnia eli giovani attori
(sopra e sotto. due immagini dello spettacolo)
davvero eli già mat urn professionalità.
Ed ecco allora la bravura del Sodini. Iormarosi
al Teatro del Carrerro di Lucca. nel rendere a
pUllta secca. con tagli stilistici eli m ariuuerr a
tragicolllica. la doppiezza 1111t110S8 f= srhizofreni-
ca di Don Pilone; ecco la godibile versnti lità
del]' aretino Marnzhini, che è lo stolto bacia pile
Buonafede mazziato e contento ma anche la
madre che offre al nipote Supino (il Calcuvo.
efficace nelle sue colleriche insubordinaziuni ) le
mutande del venerato sacerdote r-ome una reli-
quia. Ecco l'aguzza, inesorabile invadenza della
servcua Doriua felicemente rappresentata da
Giulia \Veber. ecco la dabbenaggine amorosa di
Valeria ccscllaru Ilal vlalu-Hini. che ha lavorato
con Remondi e Caporossi, ecco i cingncttii della
burrosa Vla riauna intonati dalla Pilghcr. Ugo
Ilonfani

GIOCO AL MASSACRO
FRA MOGLI E MARITI
CHI HA PAuRA DI VIRCINTA \VOOLF? di
Edward AIbee. Trurluzionc. adattamento e regia
(composta misura) eli Renato C;ol'dano. Scene
(funzionalità) di Tommaso Bordone. Con Laura
Amhesi (complessiva aderenza). Aldo Massasso
(convincente). Roberto Posse (solidamente in
parte), Pina lrace (nevrotica credibilità)

Un dramma di forte impatto psicologico, vio-
lento e aggressivo nelle situazioni e ncllinguag-
gio. la cui edizione cinematografica fu premiata
ne! '66 con ben cinque Oscar, tra rui quello
assegnato a Elizabet h Tavlor come migliore
attrice protagonista. .vla anche. a dis tunz a di
t aur i anni, Uri dramrua elle rischia eli misurarsi
con le unghie spuntate con la sciatteria paludo-
sa di un inondo radica lrncnte cambiato. iuduh-
biamente meno pruriginoso e conformista ma
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anche meno sensibile ad ogni possibile senso di
pudori- o cli \'ergogna, Ci si chiede allora cosa
ahhia potuto spi;lg~l'c Renato Ciorduuo a mcue-
re in scena questo Chi ha pal/ra di lirgillia
/I oolf? eli Gehyard Albee. E la risposta ~ proprio
nella misura COIl cui f'gli. aurore anche della tra-
duziour- del test o ('he !""sJroIl da da ogni ('('('("550 o
ridnudanza. ne realizza l' ajjestilnel~to rcsrirueu-
done una chiara. indiscuubile morlernirà. Poiché
iufuni il gioco al massaero che- si svolge rra i
qllat1TO componcuu deIlr due coppie, un~ anzia-
na e loaor.ua da lunghi anni di delusioni f' di
livori. r""lalrra giO\-all~ ma glH avvinta \'(:'r50 un
equilibrio ipocrita di egoisn~i celati e eli scoperti
arrivisrui. proprio di fronte alla nostra disinvolta
courcmporancirà. perde oggi un po' della sua
dC'Y3S13utc crudezza. fucenclosi in cambio spec-
chio di una più eterna e veridica iurapar-irà !li
costruire nella coppia un possibile equililn-io.
:\knt re luucrpreruziouc dei quattro allori, tutti
assai beue in parte, ma a tratti come imnercerti-
hilmenrc scollezati fra loro, rende quasi palpabi-
le nella reciproca distruzioue dei due anziani
coniugi lilla sorta di pietosa connivenza che 11(:-'(-

insieme argine e sostegno, \lentre un filo di spe-
rauza S"illSillllD, ('hissà. nel futuro dei due ziova-
ni sposi. nou ancora prC:ìi nei gorp:hi del n;lu,.·Ol'f'
c del cinismo. ..11//011('1/0 Melilli

AMICI PER GIOCO Ai\IICI PER SESSO, eli
Audre«: Fle m ing. 11egia (leggl'l'a) di Bruno
:\Iontefosco, Con Tiz iana Semi (ciinalllica),
Haffaelc Buranelli (sportivo}. ,\Iarco \ larcian i
(volenteroso}. Prod. Beal 7'1.

Era un film: lilla commedia americana, E'
diveuraro una commedia italiana (non: allita-
liana). Crarlevolc. vla. lasciati nomi e situazioni
originali da rampus, hisognt-rebbc st are più
aur-nri: i sacchert i della spesa non pOSSOJlO esse-
re della Esselullga . Vlica [ar ile. in un tf'HtTÙ10. a
distanza ra,"yjcinata. miniare le complicaz.ioui
irouico-e rorirhe del sesso incerto, Cli attori
(nella foto sopra) se la cayano, con la simpalia
c facendo leya su una ccrta a\'\'enenza, Il nian-
golo Itlirerebbe a LlIl Fenleau \Yest coaof, Cosli
~llIel che costL la gellie si lli\'utl', La sala è
piena, Che \'oglialllo di piel? Fobri::;ioCale.fF

Jf{8

MAL DI CASA. libera rrasposizinne dall'omoni-
mo saggio eli Crisropl) C, Scluninck-Custuvus. eli
AmceleLo Rome o e Sabina Vìll» rlu- firm a no
nuche la rezia. Sccru- (S1l1olltahili r- Iunz.iouuli ) di
Enzo Confini, Con (affiatarc] Franrcsca Conrini.
Do mi ni quo Evoli. .vlo n ica I:aggiani, Chiara
Perruzzclli. Ciovanna Rossi. Sab'h~a '-illa, l'wc!'
Teatro Scientifico 2, Vernna.

Parla l'C del uazisruo oggi potrebbe essere c0115i-
derma un operazione di ricalco, tenendo conto la
serie degli allesri me nri dcdir-ai i alluraomcruo:
futtayia'- si a il lOIlO. non de('hllllalorio. sia le
iurcuzioui. ]]011 sernplircmerue documentarie e
statistiche, sia il taglio ironico (l'illlpianto del
rnccouro è previsto in uno spazio-scuola con
gustosi corurasti allcvi/docenrc). sia la scelta
iutcrpreraiiva con t urtc donne in ruoli maschili.
l'anno di questa iurerprcraxiouc un evento sillgo-
lare. Parriri da dati ceni, una storia vera trana
dal libro ,11([1di casa, 1/11 ragazco doranti (li giu-
dici /9-+1-19-+2 eli Cri5toplr (-, Sdllllil~ck-
CIl5Ia\'us. la drannnaturpin originale sviluppa la
vicenda di \l'alerjan \l'robeL un ragazzo polacco
eli sedici anni deportato nel Heich come forza
lavoro. Preso dalla nostalgia il gioHtne vuole ror-
narseue il casa. incendia \Ul fl~nile. e per questo
viene SOltopOS10 a giudizio come rradiroro {' COLl-
dannato Cl l nort c.
Sl1 questa trama linc.u-e si è iuucscaro LUI cUlIgf'-

zno dinamico di movirueuf corali, rlw hanno
~lalO vira a IIIl proceduucuto teatrale dotato di
auteurica ris comico, Con una esemplare scmpli-
ciià la srenoarafia siuontahile e rimourahilc r- i
costumi - ca~llbiati a ,"-i:.,TH - hanno sostenuto il
ritmo ridio spettacolo in modo intenso p conti-
nuarivo. Ciò è dovuto soprauuuo tld una pun-
tuale e bcn calihrara mano rcaisrica. .votevolr-
l'impegno anoriale che ha offel't'o una l'l'sa inten-
sa di all'a qualità, senza ccsure. punse o cali di
tono, Hicordìumo uellordine le brave protagoni-
ste: Francesca Coniini. Dominiqur E\'oli, vlonica
Faggiani, Chiara Pcnuzzr-lli. Ciovauna Hossi p
Sabina Yilla(nella foto in hasso a sinistra). RI/c/\'
De Cadarol

L'UOi\1O DAL FIORE rx BOCCA. di Luigi
Puaudcllo. Regia di Toni Servìllo. COli I,icia
~Iagliptta, Andrea Hcuz: e Ioni Servìllo.
INSULTI AL PUBBLICO, di Petn Han dkr-.
I\egia e interpretazione rli Lici« :\Iaglietta e
Anch'l'a Reuzi. Pl'OcLTeatri l-lliti,

L accostamenro clei due lesti pOI l'ebbe apparire
privo di logica senza vagliare la poetica dei
Tcani Tuiti che negli ulrimi anni è stata cspres-
sione di uniudagiue sulla verità del lesto lJ'3-
sponoto sulla scc n a . Ora è sr a ra la vol ra cll
Pirauclello c Hanrlkc pcr lo sviluppo ulteriore di
tale linea artisrìca. «Le polrroucinc scolllpagllc»
sono zià in scena: le risate isteriche di due clown
tristi Lclanllo il via e presto il dolore covato. la
IlH,n'tr :illlle labbra eli UI\O conduce, nella confu-
sione dei ruoli e 1It'lla chirurgia delle hall Lite in
borea all'uno, all'altro, a noi ilidistinHlllwlltc,
alrinsana consolazione del «mal cOlllune, mezzo
gaudio». Dallél ~rena rO"inata l'anno il luro
ingrcsso due eleganti personaggi. ospiti eli Ilna
festa, Ull po' briJìi e [oroe ]lei' CJlleslOsinceri, La
mffica degli insltlti è scaricata con iIÙ\'Ct'cnte
candore pèr riem J'3re lIeli' inquiera attlOl'ifle:;sio-
nc clelrallore, l'na seconda spirale che a\",olgc
palco e platea, cllc cancella il solco Ira il teatl'O e
la ",la, ;1""0 Ceral'olo

IL CONTRATTO (1%7) eli LeluHl'do De
Filippo, Regia (innovativa) e interpretazione
(efficacelllente Illisurala) eli Luea De Filippo,
Scene c COStllll1i (eleganti astrazioni) di Brllllo

Carofalo C Silvia Polidori. vlusich« (Iolk elabo-
rato) di \icola Piovani e Antonio Sinagra, Con
un casr nnpole auo «\"('1':1('('»: Angela Pag:1no.,
\'icola Di Pinii, 1':llzo Scuclcllaro, :Vlal'io Porfiro.
Sebastiano Xardonc. lmbcno Bellissimo. Lalla
I::spositn, Augelir-n Tosel!ì. Tsalwlla Sal vat o.
Prod. Elledidfe.

Luca De Filippo ha c-hiuso la tappa nrila nesc
della sua rournèc. cominciuru con L '01110 e galall-

t u o tno e pl'OSr-gllita ('01 ro c it a l e du a rdi a n o
Penzicre mieje rOII una counuedia che il pailre
aveva prcseruaro nel '67 per linaugnrazionc del
26esimo F••snval di Venezia. proprio alla Fenicr-
dismn ra dal recente incendio. Le s('ene, allora.
e rauo di Cuu uso. c dip iugcvauo llll Sud di
ma uie ra: fra gli inrr-rprcu cera Virrorio \kz-
zogio1'llo, Con questa commedia Eduardo accen-
tuava e badavn a tT[ljjf'ggiarC' un caraucre. quello
di Ceroura Scbezio. clw la plebe locale tende <I
considerare un llUOVOCristo cuparl' di risuscitare
i morti e che si scopre essere nn ipocrita «runrlc-
ratamenrc inJ!)l'()glionc}>, risohuo a trarre profirto
da una società del disuurore. delra\'irlit~ p dei
rancori indossando gli abiti del henclauorc e del
t aLltllaturgo. L'Il pro('(-'ta della homB - si chierh-va
Paolo Crassi nel prc~i"111(;1rr la commedia - o llll
uuu-iuolo abile pr-!"Sllilsore di possidenti di cam-
pagna. «hegli spingf> a stendere testamr-nri foricri
eli liti fra i familiari, in modo da uarrc lui stesso
"antaggi grazif' alla remissiva e shrizariv» conrli-
sccnd~nz~ (li beneliciuti invisi agi; ';-l'edi di!'clli e
legillimi? Risulta vera alla l'in,' li~serouda ipotesi,
:\dresrate del '<)-t, pCI' Taormina Arre. Luca I)"
Filippo aveva ripreso l'edizione del '67, cOlllprcse
le folcloristichc scene eli GUIlUSO, In questa riedi-
ziouc milanese hu invece «radiografato)). l'C'I' così
dire. la natura nascosta della ronuuedia. la gra-
viì à dei terni inrrccciari dietro la pitruru Hlllb'icn-
tale eli un Sud superstizioso e arretrato H roruarro
con la società clpi consumi: la palU'a della morte
che induceva chi la sentiva vicina a firmare «con-
tl'3tti» di hontà (dollCle il r-itolo), l'a\'idità "PPtlll-
1(\ H!olicl'c:;ca del clcnul'O sullo (PIO10 s'i tl1l0Sl'31l0
le astl!zie ,li CerolltB (eli qui la lartnfesca sem-
bianza cL fustigatore dei COSlUllli) e la quasi 5<11'-
casrica dcscrizione della cupidigia e dei risenti-
m,enti familiari (vpdi ta stupenda scellA del secon-
do allo, con Angela Pagallu insnperahile protago-
llista, dei parenti del l'u Gaetano 'lì'Ocilln, «con-
\'CI"t"itO)) allu hontà da C("ronta, illH'>llj i a litigArr-

per il j'eslamcllto davall1'i al clesco ron pasla e
fagioli III('n1Te la SalJlUl tiri f'flITl estinto P ancora
cailla in camera da letlo),
Con un rigo l'e ('!te gl i fa Ollore, eliminalldo a
colpi di spugna il pittoresco della comtllcdù"
aSSlIlllf'nUO lui stesso toni Illlsunui nel ruolo del
santonp-I('stofanrc, Lllca De Filippu (nella rotO
sopra con \1ario Porfito) ha clato assoluto risalto
Hll'allima segrela del tcslo paterno: llé avrebbe
putu t o rcnclergli 1Tùgl io]'!' olnaggio. {",R,
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Il clown Paolina sotto un cielo di gomma
Il Circo di Paolo Rossi - Sotto 11/1 cielo di go 111111a. Baldini & Castoldi.
Milano, 1995. L. 28.000.

È in libreria Il circo di Paolo Rossi, album di fotogr(~fìe di Guido Hurati.
Di fronte al suo obiettiro cui si affida il goth a della musica internazionale
- Tasco Rossi, Paul McCartne) ; Loti Heed, i Sùnple .1Iinds - sono ~fi./ati
per questa pubblicazione Paolo Rossi e i comedians dello Zelig. Sulla
pedana del loro circo, esposti a 360 S'radi, "sotto l/II cielo di gaI/Il/w",
Paolo e gli altri hanno percorso la penisola innalzando 1l/1 tendone senza
coralli bianchi o leoni ma dore intatta si respirai-a la magia circense che
ci n'scopre bambini. Lo sguardo poetico e irrirerente di Harari si è posato
sui l'alti, ha [rugato nei camenni-containers, ci ha presentato la sarta, i
macchinisti, gli elettricisti: i laroratori dello spettacolo che il pubblico non
cede mai. l1a fermato nell'infinito crouiatico tra il bianco e il nero attimi
di l'da [uori scena che «andaoa assumendo una sua bizzarra identità
mentre tutti noi ci confonderemo :ìPlI7pre più con i nostri personaggi
mostrò> (flnnato Lesltaliensl. Dalle pagine patinate Paolo Rossi ci sorride,
beffardo e sincero, Chorlot dei nostri giorni; e tra le foto spunta il risillo
allegro di L1/1Cl bimbetta, Sara, "piccola stella del circo che cerrà». F;a /('i
che è dedicato questo album. A.C.

In questa pagina, in senso orario, «Ì hul-
gari» Aldo, Giovanni e Giacomo; i Nazi
Ho)'s (Beho Storti, Aldo, Giacomo e
Giovanni); Paolo Hossi/Hitlcr: Tafazzi;
Claudio Bisio; Teo Teoeoli; Antonio
Albanese; la copertina del libro; Enzo
Jannacci e Paolo Rossi; Paolo Rossi truc-
cato da pagliaccio e, nell'uHima inqua-
dratura, travestito da struzzo.



CATTOLICA - Teatro della Regina - 6 Maggio 1996

GIORNATA DELLA CRITICA TEATRALE
Promossa dall' Associazione Nazionale Critici di Teatro
in collaborazione con il Comune di Cattolica, la Regione Lombardia,
l'Ordine Nazionale Giornalisti ed Emilia-Romagna Teatro

- Assemblea generale dei soci e degli associati all'ANCT
- Convegno Il voto, le forze politiche, il teatro
- In serata: consegna dei Premi della Critica attribuiti dall' ANCT a compagnIe,
attori, attrici, registi.

- Consegna della Targa De Monticelli al merito critico, delle Targhe per giovani
critici e della Lente d'Oro dell' ASST (Sindacato Scrittori di Teatro)

- Dopo la cerimonia, rappresentazione della novità italiana

SOTTO L'ERBA DEI CAMPI DA GOLF
di Fabio Cavalli - Opera vincitrice del Premio Manerba Scienza

con Patrizia Zappa Mulas e Aldo Reggiani - Scene di G. Crisolini Malatesta.
Una produzione del Centro Teatrale Bresciano.

La designazione dei premiati è avvenuta per referendum fra i critici e i giornalisti deil' ANCT. Informazioni particolareg-
giate sul programma della giornata saranno comunicate direttamente a cura dell' Associazione.

L'Associazione Nazionale dei Critici di Teatro nasce in Italia, nella sua forma attuale, nel 1969. Si tratta, inuero, di una rifondazione,
poiché già dieci anni prima, nel 1959, a Bologna, un convegno di critici e studiosi aveva deciso di offrire alla categoria una struttura
organizzatiua permanente. L'Associazione si caratterizza come un sodalizio cui aderiscono non soltanto i critici militanti (cioè quanti
possono considerarsi "spettatori professionali", impegnati nel riferire sui quotidiani, periodici, riviste, o negli altri massmedia, di ciò che
di nuovo accade sera per sera, sulle ribalte italiane e straniere), ma anche docenti di storia e teoria del teatro nelle università, liberi ricer-
catori, intellettuali che in vario modo, ma con intensità e continuità, dedicano un'attenzione non marginale alla scena di prosa.
L'ANCT ha voluto nel con tempo essere, fin dall'inizio, un' Associazione "di intervento", che cioè si calasse nelle situazioni spesso molto
diversificate, in cui si articola il panorama teatrale italiano per ricaoarne elementi di conoscenza, di dibattito e confronto, di proposta.
Nel 1994 con decisione assembleare, /'ANCT ha inoltre deciso di istituire un secondo elenco di associati, aperto a giovani studiosi e pub-
blicisti che si occupano di teatro.
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INNOCENTI E NUTI A ALGHERO

PELLEGRINI DEL TEATRO
IN TERRA DI SARDEGNA
Con il sostegno del Dipartimento Spettacolo,
dell'Umanitaria e del Comune di Alghero
i due attori hanno animato un laboratorio
sulle forme della tragedia greco-latina
e su autori contemporanei - Primo
bilancio di un 'esperienza appassionante.

PIERO NliTI

L a lragicità greco-latina nella drammaturgia e« nella poetica sarda contemporanea»: questa la
proposta che nella primavera del '95 ho presenta-

to al Dipartimento dello Spettacolo e alla Società Uma-
nitaria di Alghero.
Perché? Ecco: Massimo Della Campa, visto il felice esito del
«Progetto Testori. svolto a Milano nella bellissima sede della
Società Uruauitaria di cui è presidente. mi propose di fare
qualcosa del genere nella dependance che l'Umanitaria ha in
Alghero. Adriana Innocenti ed io, da sempre innamorati di
questo paradiso e testimoni della straordinaria vitalità della
drammaturgia e della letteratura presenti nella Sardeç.na di
oggi, troppo poco conosciuta e cornuuque poco diffusa a
livello nazionale; ci siamo gettati a capofitto in questa impre-
sa spinti anche dall'interesse che molti giovani hanno mani-
festato nei confronti della nostra opera di divulgazione della
tragedia antica e moderna (innumerevoli sono stati i nostri
incontri in circoli culturali e universitari negli anni passati).
Il Comune di Alghero ci ha messo a disposizione la Torre
Sulis per la didattica, la sala del Liceo Marmo per le confe-
renze, la sala San Francesco per i recital. il Teatro Civico per
i otlggi fìual! t la Sucitta UlllulllLuriu pc!" i ~vrYiL:;i 1"vlULlvi,

dalla pubblicità alla realizzazione di un piccolo film girato a
Tharros, dove i corsisti hanno ipotizzato una messinscena

della Ifigenia in Aulide di Euripide. Hanno partecipato tanti
giovani e anche insegnanti, che col loro entusiasmo hanno
alleviato la fatica, perché i quattro giorni settimanali previ-
sti sono diventati in pratica un orario continuo.
«Scuola eli vita» è stato definito questo nostro lavoro da un
giornalista di Sassari, e questo voleva essere il nostro compi-
to: attraverso il teatro «essere» nella vita, qualunque sia la
professione che si eserciterà o che già si esercita. Inoltre, tra-
smettere l'esigenza della professionalità: lo sentiamo come
un preciso dovere contro il dilettantismo che dal «6 politico»
in poi ha invaso la scuola e la vita.
Euripide, Alfieri, Testori e parallelamente due poeti-dram-
maturghi sardi contemporanei: Adele Loriga Camoglio e
Leonardo Sole: non per fame la «beatificazione» ma come
1l1l:u:eIÙI.ùi et.uxlto , per Gen;dre illbiellle il v e.Ior-e di d ue upere

che, nonostante le strade diverse da loro percorse, le avvi-
cina. O

.a.



TEATRO SARDEGNA

TACCUINO D'ATTRICE

TEATRO
DI DOMANI
CON
PASSIONE

ADRIANA Ii.\NOCENTI

DOpola bella esperienza del PI'O-

getto Testori a Milano. seguire
l'idea e l'entusiasmo di Piero

Nuti per tentare un nuovo progetto ad
Alghero (dove da poro è stato restitui-
to ai cittadini un delizioso teatro otto-
centesco chiuso da trenta anni, dicia-
mo per «restauri» ) sono stati per me
le scintille per dare fuoco alla miccia.
Questa splendida terra ricca di «silen-
ti» valori umani, prodiga di poeti.
scultori, pittori e musicisti, chiusi però
nel loro attaccamento esclusivo al loro
splendido mare, ai loro verdi pascoli,
alle loro albe e ai loro tramonti, alla
cerchia misteriosa dei nuraghi, ha sca-
tenato in me la possibilità di rovesciare
sui suoi figli (dai 16 ai 60 anni) il mio
entusiasmo per questi loro valori, sco-
prendo e percorrendo insieme i mille
segreti del Mago Teatro. Che, impa-
rando ad amarlo, dà la forza di essere
uomini tra gli uomini, per gli uomini.
Il compito non è stato facile, ma splen-
dido. Le quattro ore al giorno per
quattro giorni alla settimana sono
diventate otto ore per tutti i giorni,
domeniche comprese; e questo anche
per rispettare i loro impegni di lavoro
c di studio, perché avevmllO studenti
universitari, professori di greco, latino.
italiano e inglese, ragazzi impegnati in
lavori saltuari. Qualcuno è partito
militare, qualcuno ha trovato lavoro
all'estero, anche spronati da noi.
Essere attrice per me è la vita; ma
anche poter dare agli altri tutto quello
che il Mago Teatro mi ha dato in cin-
quant'anni, è per me motivo di gioia.
Sentirmi chiamare da tutti con il mio
diminutivo «Nana», essere diventata
la loro compagna cui dire, dire, e dire,
è stato un grande dono. E cosi partcn-

do dalla poesia, siamo arrivati a
costruire due spettacoli sui loro poeti
(Adele Loriga Camogho, Leonardo
Sole): spettacoli che abbiamo dovuto
ripetere. per il successo ottenuto, a
Sassari e a Ittiri. I corsisti si sono
espressi come dieitori e seenografi,
hanno composto musiche, hanno dan-
zato, hanno inventato come esprimer-
si nella poesia fino ad arrivare, par-
tendo da Euripide, a costruire lo spet-
tacolo Uomo tragica tragicità, così
scoprendo la forza della parola, la via
per esprimersi c per essere.
Questo il compito che io e Piero ci
siamo prefissi con questo «Progetto
speciale». Ci prendono energie, è vero,
ma ci amano. Malinconico sarà il
distacco per loro, ma anche per noi.
Troppo poco il tempo per preparai-li;
ma sentono già la voglia di volare.
Siamo riusciti a coinvolgere anche
alcuni genitori, alcuni mariti, che ci
hanno aiutato nelle nostre fatiche
accompagnandoci alla scoperta di luo-
ghi, filmando gli spettacoli, raccontan-
doci usi e costumi. Hanno incomincia-
to ad amare il loro nuovo-antico teatro:
adesso, quando arriva qualche spetta-
colo accolgono le compagnie, fa.nno da
cassieri o da mascherine: e noi, io e
Piero, con loro sempre per potere,
dopo, discutere, davanti a un bicchiere
di birra, con una chitarra. D
A pago81, dall'alto in basso, un'imma-
gine di inizio secolo di Alghero; Piero
Nuti e Adriana Innocenti. A pago83, in
senso orario, Torre dell'E spero Real ad
Alghero; tre bozzetti di Roberto Sole
per «Ifigenia in Aulide». In questa pagi-
na, dall'alto in basso, i ragazzi del
seminario; il teatro Civico di Alghero; il
Chiostro di San Francesco.



Le tappe del Progetto
di Alghero

Il Progetto Alghero porta in palco-
scenico un OT[.lppOdi persone che,
attraoerso /1 teatro, siano in grado

di trasmettere a chi li ascolta (coscienti
di essere prima persone che attori) if
pensiero di alcuni autori antichi e mo-
derni. «Uomo tragica tragicità» il tema
ourero I'innrilit à delle guerre, sempre
oolute dai pochi costringendo al sacrifì-
cio i 11101ti.
nprogramma si è articolato così:
- Brani di 11/1 .fìlm girato a Tliarros dai
corsisti COligli operatori Uccio Terrana
e An to n ell o Carbo!i {Cen tro Serri.zi
Culturoti Un/a di Orista no]
- Brani da Ifigenia in Aulide e Le troia-
ne di Euripide, con Gigi Correddu (Eu-
ripide) e Roberto Sole (La mitologia).
Coro di dorme greche: Elisabetta Det-
tori, Tsabella Di lUCI io, Roberta Filip-
peLLi, Marcello. Oiannottu, Emma Gob-
bato, TA'a Oobbato, Anna Maretto, Te-
l'l'SU Monfardino, lellere Rosati, Àn-
ne/le Salmon . Rito SInI. Stefania Spo-
nedda.
Cori/ea: Rita Sini - Agamellnone: Giu-
seppe Porcu - Tecchio: Oiuseppe Ligios
- Meuelao. Emiliano Di Nolfo - Achille:
Canile/o Sp inerti - Cliren nesrro.: Lea
Oobbato - 1° Iji:genia: Elisabetta Det-
tori - ]0 Ifigeniti: Tenere Rosati - 1°
Ecubo, Roberta Filippelli - ]0 Ecuba.
Annette Salmon.
Diapositire tratte da disegni di IA'o-
nardo So/e.
- Cobles de la conquista dels Irancesos.
canta Giuseppe Ligios.
- Diap osirn-« tratta da La madre de
l'ucciso der/o scultore G. Ciusa.
- Mani di luna di Ade/e Lorig« Ca-
maglio: Euuna Gabbato.

- L'hana m or tu cantande di Prcdu
Mura: Elisabetta Dettori.
- Diapositioa sulla Brigata Sassari.
- Inno alla Brigata Sassari di L. Sechi.
Cantano Gigi Correddu, Emiliano Di
Nolfo, Giuseppe Ligio$, Giuseppe Por-
Cll, Roberto Sole, Carmelo Spinetti oio-
lino, Dario Pinna.
- Fusa nel bronzo nemico di G. DI'
Martis: Giuseppe Ligios.
- Il guerriero del rosso di A. Loriga C. :
Carmelo Spin etti.
- Testimonianze di Leonardo Sole: Giu-
seppe Ligios, Emiliano Di Nolfo.
- Da Il ventre del Teatro eli G. Testori:
Tutta la compagnia.
- Siloana Porcu canta la sigla finale.
Regia di Adriano Innocenti e Piero Nuti.
Assistente alla regia Marcella Giannottu.
LI/ci e direttore di palcoscenico Fabio
Caspanello.
Scenografi': Roberto Sole, Canneto Spi-
netti, Anna Marotro.
Musich« originali composte l'c! eseguite
dal complesso Mcns Rea composto da:
Andrea e Raffaele Fanciulli, Nicola
Nieddu, Dorio Pinna, Siloana Porcu,
Antonio Serio, Marco Valentino. E con
Giuseppe Ligios.
L'ipotesi del/a messinscena dell'intera
tragedia Ifigenia in Aulide è raffigurata
ne/ bozzetto realizzato da Roberto Sole,
costumi di Carmelo Spin etti.
Per gli allestimenti de La panchina di
Leonardo So/e l' TI giardino degli aranci
di Adcle Loriga Camoglio, scene realiz-
zate da Anna Marot t o e Carm elo
Sp in etti; costumi ed attrezzeria realiz-
zati da Roberta Filippelli.
Tnfì/ll', mostra [otografica di An/la Ma-
rotto.

t,
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IL LABORATORIO INNOCENTI-NUTI

NELLA TORRE
DIALGHERO
RISUONA L'ECO
DI CORI GRECI

Gli attori hanno tenuto un seminario sulla voce
e sul gesto Fequentato da allievi di ogni
età: studenti, operai, insegnanti e projessionisti.

STEFANO SOLE

L a prima lezione? Ci hanno gllar-« dato e hanno detto: Dimentica-
tevi che questa sia una scuola di

recitazione. Questa è una scuola di vita».
Emma Cobbato, studentessa in ling11e.baby
sitter per soldi e «maschera» al Teatro Civico
per passione, è una delle allieve eli Adriana
Innocenti e Piero Nuti e del loro laboratorio
teatrale sul gesto e la parola, realizzato ad
Alghero a cura della società "Umanitaria"
da novembre '95 a febbraio '96.
Ma la lezione eliErnrna è patrimonio colleL-
tivo dei diciassette "ragazzi della Torre".
dalla Torre Sulis, concessa per l'occasione
dal Comune quale luogo eliprove del corso.
La plurisecolare roccaforte sembra quasi
una metafora di questa esperienza. con i
muri antichi che assorbono solo in parte le
voci e le parole dei teatranti e le rimandano
magicamente in circolo nelle stanze, lungo il
canale naturale delle strette scale a chioc-
ciola. Dentro la torre. tra echi di cori greci
ed esercizi vocali. vive la varia umanità dei
partecipanti. Hiparatori tv, aspiranti scene-
grafi dell'accademia eli Belle Arti, studenti
universitari e non, infermieri professionali,
ragionieri , professoresse di scuola media e
superiore. Un caleidoscopio sociale, perso-
ne che si conoscevano poco o male e ora
sono amiche, unite, a detta di tutti. da
giorni e momenti unici. A sentir loro, molti
si sono iscritti quasi per caso, per gioco o
per curiosità verso un mondo nuovo, quello
del palcoscenico. Ma quando li fai parlare,
senti che l'attrazione fatale del teatro si era
già manifestata nella loro vita in varie
ionne o covava sotto la cenere. Emiliano Di
Nolfo, studente in Legge con esperienze
teatrali alle superiori, è «teatrodipendente»
reo confesso: per lui il teatro «se non la mia
vita, certo sarà una gran parte di essa» ed
Adriana e Piero sono «due maestri con le
palle. che ti fanno arrivare dove vogliono
senza fartelo pesare».
Ammette Giuseppe Porcu. laureando in
Lettere a Firenze e animatore di incontri

lfs4

con attori e registi ad A19hero: «mi aspeHa-
\0 molto da due grandi come loro. ma in
maniera diversa. E fantastico: un evento
cosÌ non era mai successo ad Alghero».
Tutti i partecipanti sono rimasti folgorati
dalla professionalità e dal carisma della
Innocenti e di Nuti. ma soprattutto dallim-
postazione non cattedratica e particolare
dcllaboratorio. «1\"onsolo insegnare a reci-
tare. ma anche a vivere» sintetizza Roberto
Sole. studente eliScenografia allAccademia
di Belle Arti di Sassari. «attraverso la tecni-
ca e la pratica teatrale». Il che non è poco,
in un mondo schizzato e privo di senso.
clove dietro ogni angolo cresce un muschio
di incapacità a relazionare con i propri
simili. Alghero è un terreno na t urale di
sperimentazione. A causa della splendida
vocazione turistica. la città ha una doppia
vita. frenetica e brulicante d'estate e insop-
portabilmente placida e sonnecchiante per
molti suoi abitanti (in particolare giovani.,
ma non solo) d'inverno.

Il gioco delle parti
«Un' opportunità da cogliere al volo. per
non sentire sempre i soliti argomenti: la
domestica che non lavora. i figli che ti
lasciano a casa. la domestica che ti abban-
dona come i figli... »: Stefania Niolu. inse-
gnante di scuola media, si è integrata alla
perfezione nel gruppo, come tutti. Anche
per lei partecipare è una sfida, una novità,
una fuga: come per Luigi Correddu, infer-
miere per scelta e simpaticamente timido
p~ vocazione, o Giuseppe Ligios, ragionie-
re in equilibrio tra il suo primo amore, il
rock, e oggi folgorato sulla via del Teatro.
Per altri il corso è la conferma di una scel-
ta. È il caso di Annette Salmon, professo-
ressa di inglese allo Scientifico e da quattro
anni coinvolta in progetti teatrali a scuola
grazie ad un Preside-attore, Monticelli:
«nella vita è difficile raggiungcre gli altri, a

teatro è la regola». Ma possibile che tra
tanti non ci sia neSSlU10che abbia il corag-
gio di dire: «voglio fare latrricc?». Elisa-
betta Dettori, reduce dalle stesse esperienze
di Emiliano di "\Tolfoe della Salmon. sì.
«Ma qui ho scoperto che recitavo solo per
me e lo specchio. non trasmettevo niente. E
invece l'attore è un intermediario: devi
prendere il testo .. Iarlo tuo, e poi renderlo
agli altri». Per tutti. ovviamente. il classico
shock da palcoscenico. Carrnelo Spinetti ..
un altro diplomato all' Accademia. sccno-
grafo e cost urnis ta del gnlppo oltre che
attore. lo sente ancora sulla pelle: «spaven-
tarsi. avere paura di sbagliare, Ula l'impor-
tante è anelare avanti. mai fermarsi».
«Come nella vita di ogni giorno» ribadisce
Rita Sini, impiegata. Il teatro è paura. ma
anche gioco. Lea Gobbato, universitaria e
sorella di Emma, si sente una seguace di
Peler Pan: «Diventare adulti vuol dire
avere un ruolo. Ma secondo me un attore
non può essere rinchiuso in uno solov.Tuui
sono coinvolti nel gioco delle p arti: se
Venere Rosati, liccale di diciotto anni dal
sorriso saggio e vivace, è la mascotte ad
honorcrn del gruppo, Roberta Filippelli
recita la parte della figliuola prodiga: aveva
abbandonato per problemi di lavoro, ma
vedere i suoi colleghi all'opera l'ha spinta a
tornare sui suoi passi. Che sono passi eli
vita e di teatro. Teresa Monfardino ..bìblìo-
tccaria. autopromossasi da uditrice a corsi-
sta parla chiaro: «ci stanno aiutando ad
essere interpreti di noi stessi». Ma Isabella
Di Maio, stuelentessa in Filosofia, avverte:
«siamo risultati tutti più veri, ma è stato il
teatro che ha permesso tutto questo. Il tea-
tro è una porta magica ». Come nel caso di
Giuseppe Ligios: «scavare dentro eli te e
dentro il testo, cercare le intenzioni dell' au-
tore, e infine reinterpretarle. È come creare
un nuovo Inondo».

Adriana e Piero grazie.
FIRMATO: l RAGAZZI DELLA TORRE.



Solo una bellissima parentesi?,
E quasi un eufemismo affermare che La situazione deL teatro in questo

angolo di Sardegna è disastrosa. Terminato questo laboratorio, che
ci hofatto assaporare per un attimo la possibilità di fare del teatro il

mestiere di una rita, c'è il deserto. Per un giovane le possibilità di continua-
re su questa strada sono pari a zero. A prescindere dall'assenza di qualcosa
che assomigli anche lontanamente a una scuola, dove poter imparare pro-
fessionalmente il mestiere dell'attore, non c'è neppure la possibilità di [are
la cosiddetta «gaietta». L'unica compagnia professionale di tutta l'isola si
trova a Cagliari, si tratta del Teatro di Sardegna: un organismo, fra l'altro,
piuttosto chiuso alle giovani leve. Le poche compagnie che si trovano nel
Nord della Sardegna, purjacendo un laooro lodevole in condizioni projon-
damente disagiate, restano delle filodramrnatiche, dei gruppi per i quali il
teatro è un serissimo e importantissimo hobby; ma non un mestiere. Senza
contare che aneli 'esse sono abbastanza restie ad accogliere dei giovani.
Nel corso di questi mesi di lavoro, Adriana Innocenti e Piero Nut: hanno
fatto di tutto per insegnare: una cosa fondamentale: la professionalità.
Questo lavoro è forse destinato ad andare perduto e a restare soltanto uno
straordinario ricordo, una bellissima parentesi nella nostra vita? Gli allievi
del corso.

Non siamo su un 'isola deserta

L a Sardegna? Una «meraviglia» di questo nostro stanco pianeta. Un
pezzo di terra messo in cornice e ammirato come un 'opera d'arte in
un museo. Ma la Sardegna non è una reliquia. Vogliamo g'ettare un

ponte verso il resto del mondo che viaggia a una velocità diversa. Vogliamo
rompere questa barriera d'acqua che ci circonda. La città di Alghero sem-
bra un'isola nell'isola, circondata da una laguna che non permette di arri-
vare alla terraferma. Siamo stanchi di aspettare, immobili, che qualche
vascello si stagli sul nostro orizzonte. Dobbiamo avere la magica e corag-
g'iosa facoltà di essere noi a chiamare gli abitanti delle altre terre; dobbia-
mo far sapere che la Sardegna non è un 'isola deserta o abitata solo da
indigeni con cui scambiare perline colorate.
Si vive di feticci. La memoria è una bagaglio di feticci. Il teatro è memoria,
coscienza e memoria. La nostra «coscienza parlante», come diceva Alberto
Saoiruo. Marcella Giannottu
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RICORDO DI DUE ATTORI

Il dialogo
di due attori
che ci hanno
lasciato.

QUEL GIORNO CHE TINO E DAISY. ••
ADELE LORICA CAMOGLIO

Nel1993. a Ferragosto, due attori. Tino Schi-
rinzi e Daisv Lumini, si presero per mano e si
burrarono dal ponte di uuaut osttada . Erano

tornati da Parigi clove avevano saputo che il male che
da anni tormentava Tino non avrebbe più concesso
proroghe. :\l1a Daisv non era malata.
Adele Loriga Camoglio, pur senza averli conosci uti ,
immagina l'uhi rno loro dialogo prima eli questa trage-
dia moderna.

Quelle giornate di agosto calde, umide lungbe che ti app aiouo
incandescenti. arancio che esplode, e la città è deserta, piatta e
silenziosa. tanto da farti scoprire che esistono persone più sole e
più uisri di te: ecco, in questa giornata, la vita mi appare così
luminosa, ma anche così breve, che non so più se odiarla o amarla
ancora.
I;amo di un amore grando, totale, per il mare, per il sole, per le
poesie. per il giardino e per gli occhi che hanno visto e per il mare
che ti sorride ancora. La odio per il silenzio che vuole danni, per la
solitudine che vuole infliggermi, e per gli occhi che non ti vedranno
più e per il petto strizzato dal dolore, dalla rabbia e dall'impotenza
eli fronte alla tua malattia.
L'alba è cosi timorosa, pedata, rosa e mi trova qui, schiava di un
gioco lungo, pesante ... ma ti spio e tu ci sei, vicino a me e ti tocco,
e ti abbraccio. Sento il tuo respiro, le braccia lunghe magre e il
corpo diventato, bambino.

m6

DAISY - Ciao. amore: oggi r ferragosto. è LUlasplcudida Illattina.
ho già glLardalo dalla finestra il uosrro gianlino e i gerani esplodo-
no di rosso e la passiflora P così rigogliosfl che parr- lUI manto di
stelle viola.

Tl~O - Pensavo di JlOIl porerrni svpgliare. TIo sogna lo di ìe. chr- eri
andata via. lontano. ed io clw ti seg11ivo sui vicoli stretti. bui. senza
poterri ragginngere. f' poi in vicoli sempre più stretti. dove mi per-
devo e la mia urano li cercava. Ormai ... SOIlOnotti e notti ed è seui-
pre lo stesso sogno. sempre uguale.

DAlSY - Ti dico invece. che io sono qui. Impaziente di parlarti. di
sederci Ira i gerani del nostro giardino. Vorrei chiedcrti ... o Iorse
[arti un regalo. Ho pensato tanto aneliio iu queste !l011 i. in questi
giomi e voglio chiederti un regalo. Posso?

TJi\O - Da me. proprio da me. vuoi nn regalo? Che cosa posso
darti io in cambio delle tue giornate. del tuo sorriso. in cruuliio dr-l
tuo amore. della grande speranza: che posso darti? Non 50110 più
niente ..niente se non un povero UOLllOche aspPtl"a li! uiorie.
Sono impaziente, ormai. di seru ire qllrl vento. quel vento gelido
che ti comanda c ti ordina di andare ...
Sono stanco di attendere il viaggio. Sai. corno c.i capitava quando
dovevamo fare quelle lunghe tournées (' i giorni erano iiuerminahili
e la stanchezza era tanta che desideravo dcrmir« e dormire.

DAISY - Vuoi dormire. Ula dormire quanto? .. Eil mare ... non vuoi
più sentire il HH1ree la risacca e il 5110 languore caldo e l'fll·ia sal-
mastra? Non vuoi neanche più ascoltare il mio canto? Cameri'!
ancora, se tu lo vuoi, e non penueuerò che tu ti addormenti perché
noi, lo sai, siamo prigionieri eli uua stessa cateua, pesunt~ si, lungo.



ostile; ma ti prometto che saremo liberi quando vorremo: liberi
quando i nostri affanni saranno tanto nudi da essere sconfitti dal
nostro amore.

TINO - Sì, ho deciso di essere libero. eli libertà vera finalmente.
senza menzogne, senza medici che scuotono il capo. senza ospedali
e corridoi bianchi, senza medicine né stanze biauche. Ho desiderio
di tempo, ma anche palll'a del tempo. che passa sopra di me e mi
deruba i giorni e hN.lil mano ... Ho pama. Daisv. del freddo e del
buio, gonfio di incertezze e dell'arresa. Lattesa IILnga del niente o
del tutto, ma 110n so. non so ancora. I-lo palLl'a 1

DAISY - Ti avevo parlato eh un regalo. Ecco. io voglio che tu mi
permetta di Farti un dono. Voglio dart i la mia vita. tutta te la
voglio dare. Hai capito? Te la voglio regalare . .\Ioi viviamo Iuno
dell'altra. Ilmare ha lo stesso odore per te e per 1111"e il sale lo stes-
so bagliore!' se tu sei stanco io sono stanca. ma 11011stanca della
tua malattia. stanca della tua sofferenza che è la mia. stanca di
un'arresa che si è fatta arrogante, insistente.

TINO - Amore. ora canta. canta forte per favore. fanuni sentire la
tua voce perché la mia sta per svanire: canta e togliuii da questa an-
goscia e forse anche Dio ti sentirà. vedrai. Ma tieniti la vita. la Ula.

DAISY - Vuoi che canti? Canterò. Lo so che t11pensi a Dio. a qlLPI
Dio che hai maledetto mille volte e che hai listo nemico. Anche io.
quante volte lho visto ostile. padrone. artefice del male. della
malattia. 11Htanche artefice del nosrro belle. Penso a lui, ora. roma
a ILI1direttore dorchestra. dove tn Se'i il primo e io il secondo violi-
no e suoniamo in una grande piazza clan È' vietato suonare un ({
solo. Dobbiamo suonare insieme. recitare insieme perché anche il
Crande Direttore vuole così. Lo sa anche lui che senza di te il giar-
diuo non fiorirà. che senza di le non ci saranno alhr- rosa. e s~ che
io voglio H'. E fare con te il lungo viaggio: lo sa. perché mi ha chia-
mato.

TINO - Ti ha rhiaunua? Ouaudo? Qllel treno per te non è ancora
arrivato: stai qui. per favore ... Il tuo l'iso r così bello. chiaro. (' 1('
tue mani t' la tua voce.
Cantami una canzone. canta ... Accornpagnami. se vuoi. per un
tratto. ma stai qui a spiare rorizzonte e a l'edere il mio alito volare.

DAlSY - Ti avevo uiai parlato della giostra? Quelle giostre che usa-
vano venire nella mia città. Ouell« giostre elle si muovevano al
SUOllOdi LULorgauctto. Proprio ieri pC1l5al'0 a quelle piccole giostrc
colorate. piccole. misere. incantate. Ruoravano intorno tanti caval-
lini di cartapesta; lUlOera piccolo. hianco. LlLlOgrigio. lLllOazzurro.
uno nero e giravallo, giravano da sembrare mille. tanri. Ecco. noi
siamo stati. eravamo cavalli bianchi. teneri. magici. bizzarri e poi
cavalli grigi, maturi. sornioni e azzurri .. gioiosi. sognanti. Ora
siamo cavalli neri, vecchi, stanchi, cavalli di cartapesta. sgretolata.
sbriciolata. Siamo cavalli col suono di morte. col suono eli Dio.
Dimmi, 01'>1:devo ancora vivere. se il cavallo P prnruo?

TINO - Il cavallo, il tuo e il mio 50UOgià pronti?

DAlSY - Sono pronti.

TINO - Sono fortunato .. il viaggio sia per iruzrare e tu sei con me.
Darnrni la mano. Guarda quel quadro. quello che comprmnmo a
Parigi anni fa. ricordi? Guarda: sono nuvole. laggiù. o è il mare?
Vedo lUl aZZLUTOcaldo. quasi bianco. abbagliante: è il cielo o l'in-
finito?

DAISY - Sì è linfinito. È ora di andare. Saluta il giardino e le ginr-
srre e le mimose che fioriranno a marzo, Le vedremo gialle e alte
da lassù f" profumeranno per noi. accarezzando la nostra nostalgia.
Dobbiamo anelare. Voliamo?

TI.\IO - Voliamo 1 .• Saremo come cavalli bianchi. D

ADELE LORIGA CA.VIOCLlO .. nata e residente a Sassari.
laureata in Pedagogia (' Scif'llz!' Soci;Lli. scrive di narrativa e
di poesia e dipillge~Tllsignitu di vari titoli accademici svolge
anche opera eli volontariato all"A. V.O. (Associazione Vo-
lontari Ospeclalieri) eli Sassari.

Gli allievi dcl corso di Adria na Iuuoceuti e Piero Kllti hanno
interpretato. nel corso delle loro esercitazioni. lesti eli Adclo
Loriga Camoglio. e a questo titolo pubhlichiaiuo questo
<dialozo» fra Tino e Daisv,
Il testo è un saluto com'mosso a due attori che sono stati
uniti nella passione del teatro. nella felicità dei giorni sereni
e nella sventura.

A pago 86 un'immagine di Tino Schirinzi nello spettacolo
"Stadelmann» di Claudio Mng'rfs, per lo Stabile del Friuli-
Vcnezia-Giulia. Le illustrazioni di questa pagina sono del
pittore sardo Giammarco Jmcncz, Il pittore è noto nell'isola
per le sue vedute di Sassari, Stintino e Alghero.



TEATRO SARDEGNA

PER UNA DRAMMATURGIA
DEL CAMBIAMENTO

LEO.~ARDO SOLE

La ricerca delle forme e dei contenuti. insomma della
testualità tipica di una lingua nel suo percorso storico.
ci mette costantemente di fronte a quel magma iucan-

descente e informe della nostra coscienza. di cui non è possi-
bile liberarsi. se non tradendo quelle matrici linguistiche e
culturali. o nella loro accettazione critica e nella loro assun-
zione-negazione in forme più moderne e funzionali al pre-
sente. Quel magma di sogni speranze e fallimenti di un
popolo vittima. come quello sardo. della sua stessa storia
prende allora corpo i.n f0l111emostruose e mitichc, che pian
piano chiariscono la loro provenienza e mettono a nudo la
loro identità. Perché quei mostri del passato nascosti nelle
pieghe del nostro linguaggio quotidiano siamo noi stessi in
bilico tra i due versanti opposti della nostra coscienza bicu 1-
turale e bilingue: quella che guarda al passato e alla lingua
sarda con le sue tradizioni, e quella che guarda a un presen-
te offuscato da altre non meno gravi inquietitudini: alla lin-
gua e alla cultura italiana ed europea, a questo nostro uni-
verso che la comunicazione multimediale rende sempre più
piccolo, ma non per questo più comprensibile.
Quei fantasmi inquietanti, punto d'incontro del coro inesau-
sto di voci che viene dal passato e della nostra debole voce
che tenta di districarsi tra quelle voci, diventano emozione
concreta e personaggio che chiede la parola.
Ma quale parola?
Permettetemi di fare qualche esempio. Il sardo ha, per
ghéppio ; le parole tilibriu, attilibriu, tiribriccu,
La parola «gheppio- (lat. aegypius, gr. aigypiòs), che ha
così nobili origini, a me sardo dice poco. Per quanto lo ripe-
ta, non provo alcuna emozione particolare.
Ma se dico tilibriu; o meglio àttilibriu (il sassarese tiribriccu
fa affiorare altre sensazioni, più legate alla cavalletta che vi
si sovrappone anche nel nome, che al gheppio che ne è
ghiotto); se, ripeto, dico àttilibriu; che è la forma da me pri-
mamente udita, con stupore e sconcerto, nella assolata cam-
pagna osilese, vicino a Sassari, allora io vedo quel meravi-
glioso falchetto perdersi con le ali spiegate in un fondo di
luce, e un grido acuto, ripetutamente ilare e cupo, che
amplia a ondate successive quegli spazi. E ogni volta sento
in quella pronuncia àttilibriu, che punta sulla spazia lità
della prima a e sull'esplosione successiva della doppia
occlusiva, per chiudersi nella lunga eco delle vocali più
acute, le i, sostenute dalla intelaiatura m.orbida e vibrante
delle liquide e potenziata dal forte accento della terza i: in
quel suono che si inarca sui fonemi acuti e plana su quello
più grave tra i fonemi vocalici, la u, io risento quella voce e
quel grido che si tira dietro tutta quella luce e tutta quella
meraviglia infantile. E non posso più sostituirla con
ghéppio.
Lo stesso mi capita con un'altra parola di nobili origini, la
lucèrtola, che appollaiata sulla classica lacerta dei latini fa
pensare a un prezioso ma inerte soprammobile da salotto.
Ma il sassarese tirighètta (di base preromana), il cui suono

l1{8

si snoda come una frustata. con andamento inverso rispetto
ad àttililniu, dai suoni chiusi e acuti a quelli via via più
aperti e gravi, mi fa sentire emotivamente e visivamente lo
schiocco segmentato e diviso scatto su scatto dell'animale
che svicola tra sole e ombra, e il paesaggio storico si dilata
fino ai tempi in cui la lacèrta romana non era ancora appro-
data alla nostra isola. D

UNA LIRICA DI SOLE

Sinnos
Tantas bortas nos semus
perdidos
chena ischire comente
in logos anzenos

pro torrare in caminu
aiamus bettadu sinnos

ma su coro istraccu
non lu giompiat lughe.

VIED'OMBRA

Spesso ci siamo perduti I cercatori inesperti I in lontane terre
I la strada per tornare I l'avevamo tracciata I ma era nel
cuore densa I oscurità.

(Dal volume Licheni rossi, poesie bilingui.
Editori Boetti & C., Mondovì, 1995)

In questa pagina, un disegno del pittore sardo Paolo Calìa.
Nella pagina seguente, un bozzetto di scena di Carmelo
Spinetti per «La panchina» di Leonardo Sole.
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LA PANCHINA
Atto unico di Leonardo Sole

PERSO;\fAGGI
A: un uomo in nero dall'età indefinita, In bombetta e con un bastone da

passegglO.
B: un uomo in nero dall'età indefinita, m bombetta e con un bastone da

passeggio.

Una panchina ai giardini pubblici, sotto un grande albero. La panchina
è rivolta verso il pubblico. Altre panchine simili alla prima sono disposte
simmetricamente in secondo e in terzo piano.

A, seduto sulla panchina, legge un giornale. Di
tanto in tanto dà un 'occhiata al cielo grigio, con
qualche spicchio di sole, rovista coLbastone in
mezzo alla sabbia, lo fa scivolare lungo i suoi
piedi, e intorno intorno, quasi a oolerneprendere
le misure, solleva gli occhi al cielo con aria inter-
rogariua, riprende a ler;gere. All'inizio mostra
molta sicurezza, ma alla fine apparirà selnpre
più stanco, inp,0bbito e improvvisamente coperto
di rughe. B all'inizio è molto timido e impaccia-
to, poi oia via più sicuro, pur mostrandosi dall'i-
nizio alla fine (quando somiglierà in maniera
perfetta ad A), un uomo mite. B arriva dalla
destra, sta a lungo incerto a qualche passo dalla
panchina, m aranti e indietro, pesta i piedi spe-
rando invano di attirare l'attenzione di A, alla
fine si fa coraggio e si avvicina col cappello in
mano, pronto a p osarlo sulla panchina.
Personaf5.giin grigio e in bombetta, perfettamen-
te I.l!?Uali ai primi due, si muouono come ombre
tra tepanchine e gli alberi.

B - lschusia ...è lìhbaru?
A - No.
B - Ah, è occupaddu!
A-Sì.
B - Veramenti, eu no veggu a nisciunu.

A - Parchì eu, sigundu vosthè, saristhia nisciu-
nu ...
B - (Titubante, tormenta con le mani Lefalde del
cappello, indicando vagamente con lo sfIuardo il
posto occupato da A) Sì ... Ma vosthé e inchibi
e..
A - (Guardando davanti a sè, immobile, verso Wl

punto lontano) Ebbè? ... E vost.hè no è inchibi?
B - (Si volta istintivamente a guardare nella dire-
zione indicata, quasi a cercare qualcuno; poi,
semp,.epiù impacciato) Dunca ... è occupaddu?
A - Sì.
B - Ischusia, ma ... Occupaddu in ca sensu?
A - l' lu sensu chi è occupaddu.
B - Eh?
A - Propriu lu cuntrariu di disuccupaddu.
B - Ah!
A-Eh!
B - (Facendosi coraggio) Ischusia ... ischusia si
insisthu, ma ... occupaddu da ca?
A - Da me matessi. No m'è mai piazuddu a assè
disoccupaddu. (Gua,.dandolo fi sso negli occhi)
Ma vosthè ha propriu la faccia eli lU1U ... chi inve-
ci li piazi a assè disoccupaddu. No v'è dubbiu.
B - Ma no! Eu li possu giuirà chi ...
A - Sì?
B - La pensu propriu ccument'e a vosthè.
A - (Senza dargli importanzaì Incredìbbiri.

Avveru incrcdìhbìri.
B - Li p05SlI giurà chi soggu proprill cumenre
vosrhè ... Ci,,~ ... vuria cll chi ..
A - A me mi pari chi vosthò m'è piglieneli pa lu
curu. Soggu guasi siguru chi vosrhe 111'P piglicncli
pa lu r uru .. (r(~IIr1i,.i(1// signa,.i CL/nU/1 diddu)
Accosthiu l' a recri I (Chic/d" s 'acros/ha) in
cunfidr-uz iu. oggi soggu [rOppII occup a ddu.
Torria a passà.
B - Via r-u mll diggu ... ma ..
A - :\la tu ma 110i... ma prlrli ..
B - I.i pOSSlIassigmà chi eu .. eu era l'ah irlr1plldi
eli la panchina ..
A - Ah! Lei intendeva riferirsi solo alla pauchi-
na? Davvero incredibile. Yli chiedo allora perché
si sia rivolto a me. Come le ho appena detto.
sono Lll1 uomo molto occupato. c non provo alcun
piacere a parlare con degli sconosciuti.
B - Le giuro che non intendevo.. che parlavo ..
Cioè ...
A - Prego?
B - l\'el senso della panchina.
A - Straordinario. Veramente straordinario.
B - \1i piacerebbe sapere cosa trova di straordi-
nario in 1.U1.L0 ciò.
A - Lei. Lei è proprio straordinario. Non e'è dub-
bio.
B - La sua benevola attenzione n'li lusinga.
A - Tro,'o semplicemente straordinario che lei
esista.
B - Lei dice cose inquietanti e profonde, caro
signore. Le confesso che eli fronte a lei mi sento
così piccolo .. così inesistente ... ecco: proprio
come questa panchina.
A - "Ti scusi: lr-i è nato orfano?
B - Non direi. Ma subito dopo lo sono diventato.
A - Capisco.
B - E:ra l'unica cosa che potessi fare allora.
A - Molto interessante.
B - Ma non posso lamentanni della mia sorte.
Tutti lui hanno SC111pre tenuto in grande conside-
razione. Sono uno al quale ci si appoggia. :\ion so
se n'li spiego. Per questo ho avuto tanti amici ...
Sapesse quanta gente c'è al mondo che ha biso-
gno di appoggiarsi a un amico!
A - Dice davvero?
B - :\'li facevano sentire utile ... Non so ... qualcosa
eli necessario ...
A - Necessario? Si mette a fare il filosofo ..ora? lo
non trovo assolutamente nulla di necessario,
fuorché un bello scrittoio o un portaoggett.i.
Oppure un portaomhrelli. Son cose di cui ciascu-
no sente il bisogno. Per quanto.. del portaorn-
brelli ... se ne potrebbe anche fare a meno ..
B - San proprio contento che uno come lei accetti
eli rivolgermi la parola. Son veramente contento
che tU10come lei n'li parli col cuore in mano. Ciò
mi rende felice.
A - Disgustoso.
B - Sento che lei mi capisce, caro signore. Sento
che in un giorno non lontano, magari dopodo-
mani O domani, o anche subito, potrebbe avere
bisogno di me.
A - Lei si illude, giovanotto.
B - Chiunque può avere bisogno di un amico al
quale confidarsi.. Qualcuno o qualcosa cui ap-
poggiarsi ... o appoggiare gli oggetti più cari ..
Pensi al povero Cristo. Anche lui, in punto eli
morte, cercò qualcuno a cui affidare la propria
anima ...
A - Veramente disgustoso. Nulla di più disgusto-
so dei racconti d'anima ...
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B - Fppun- ... se lo lasci dire: lei somiglia in qual-
ch,E'.tnO~]~ che non so ancora spiegnruu a quei
IllIE'l fì Hlf Cj ..

A - Dica piuttosto dlC somizhauo alci.
R - .'\aturallllellte. Per qLLestosiamo amici.
A - Gera da aspcuarsclo,
B - (Accennando alle F{!,w'e SIII fondo) Posso
anche mostrarglicli. sa?
A - La prego di rispanuianni questa fll'm·a.
B - YlLOI vederli? Vuoi verlerue almeno 1l110?
A - Per carità I
B - BCllc! ~Iolto ]WIlC! .. SOllO vr-rurncnrr- COIl!f"Il-

to di prcscutnrzlicli. (lndi('([ndo Ip sagolJ1P gn'gip
COli bomlrerra e lrasroue clic occliiceeicuro COIt

fili Irll~Q:O sorriso. Ira gli alber: p le pa~';hine.' lan-
ciau do infantil urent e dei curiosi segnali di
il/tesu) Ecco. li nlle' (Yatllmlll((,l/te A 1/01/ puo
rcdcrli perché P roltcuo dallaltra l'arie) Cuardi
laggitl!. ~Oll mi abbandonano IlCIIIIll('1l0 un
iSl~1l1('. Il p rim o è Primo.. (/1 rimane
impassibile) SÌ. si. proprio lui .. quello che ora
saluta con IIW:l mano ..
A - (8el/:;0 rol/arsi)\on "pelo nr-ssuno.
Il - Quello che viene dopo di lui è- Secondo ..
A - (8('11::;([ rutta,-s;) .\011 veclo IWSSllllO.

B - E quellahro che viene dopo eli lui è Terzo.
A - (Sel/=.({co/tarsi) \on "celo nessuno,
B - .\Ia ce ne SOIlOtanti altri. sa~ '\Oll mi abban-
donano mai. -'li scguollo dapperrurro.
A - FOI'se IPi ha l'arro lerror« di dare quakhe
lllè111C13.

B-.\Ianol
A - Ouukhr- sorriso.
13 - vlacché 1

A - Forse ha dato qualche speranza.
B - (Col/fìumlosi) La "nilà è- cile' siamo mollo
amiri . \"01 .:-ilCll1l0 veramente amici. :\"011 cè che
dire ..
A - Allora si aspettano qualcosa da lei.
B - Posso ziurarle che ..
A - Presto' o tardi la rovim-r.umn.
13 - l' II osservatore esterno potrr-h!»- anche dirr-
che iui usano .. Vl a In rpaltR f. divr-rsa. SClll-

plir-omr-nte-. hanno bis02110 di 11IE'. Ciò 1111 fa sc-uri-
re pmlellO e soffice COI;IOuna vecchia poltrona. j'-,

una sensazione unica. sa? Hf'lldf'rsl invisibili: L'
'pH'sto il sef(relo per farsi voler helle da quak-nno.
,\. - Cradìrci tauro che Ip!lesse fede allimpeguo.
SIiarisra!
TI - SOIl sicuro ('Il(' lei uvrà liisouuo di me .. o
almeno me lo auuuro. '
A - Xla io 11011 ~uprci l'osa Iarme ne di un por-
taomhrelli. Pensi che non uso IICIIIlIWIIOil para-
pioggia. Ouaudo è nuvolo. lui affrcno a uscire di
casa r- 1111 sis te rua comodo comodo su qucsrn
bella pau.-hiuu. Proprio come ho fatto ogf(i.
(Sbircialldo il cielo gr(Qù). tua COliqualche ditlì-
colt à. qu as] ne! [rattempo [osse dirent at o l'ùì
cerchio) Poi lei ... (Pausa, poi len/amell/e) Poi lei
arriva ..
13- Lci chi?
A - La piof(gia. È una delle l'0elle cose huone che
capitano. da queste pani.
B - Intende dire la l'ioggia?
A - La pioggia. (Pa/(sa) Alci 1l0i1 piace la piog-
uia'?
B -' ~~Oll saprei . .\"011 esco qllasi mai. se- ll011 per
'{lwlche incombenza .. qualche commissione per
gli amici .. .\Ia a volte mi è capitato eli guardare
h-·guccioJinc d'acqua che scorrono lungo i vetri
delle finestre chiuse. Sco rrnno ve locissimc c
scompuiouo come inghiottite dalla superficie
li.",'i3 del let ro. E subito altre f(occiolillc uguali
alle prime prendono il loro l'0sto.
A - Ho sellipre odiato le superfici lisce.
fl - Così iridesceuti ... così leyigale ... così pulite ...
Ci si può specchiare ..
A - 110 sellli ire odiato glj specchi.
B - TutTO diventa così fanrasrìco .. così ... così ..
colorato. ecco ... (fnterrulllpel/dosi)Scusi.. ma
che ha? .\'Ii guarda in un modo ... .'\OD vorrei che
si sentisse male.
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SCHEDA D'AUTORE

UNO STUDIOSO
DRAMMATURGO
E POETA

LEONARDO SOLE, nato a Sassari nel 1934, è docente eli linguistica generale
all'Università di Sassari, critico teatrale, scrittore. Ha al suo attivo numerosi
studi di linguistica, semiotioa e sociolinguistica (si veda Lingua e cultura in

Sardegna, Milano 1988). In collaborazione coi musicologi Diego Carpitella e Pietro
Sassu ha pubblicato tre dischi di Musica sarda. Come critico teatrale (del quoti-
diano La Nuoua Sardegna) e drammaturgo si è impegnato in un lungo lavoro di
ricerca e di analisi dei modelli della comunicazione orale, Scrive in italiano e in
sardo. Presso Roetti & C di MondovÌ sono stati pubblicati due volumi di versi:
Katabasis (1994) e Perché ancora la luce (1995).
Tra le opere teatrali Pedru Zora (1978), Funtanarnio. (da Fuenteooejuna di Lope
De Vega), messo in scena nel 1979 e nel 1980-81 da Marco Parodi per la coopera-
tiva Teatro di Sardegna; L'incendio nell'oliveto, libero adattamento dell'omonimo
romanzo di Grazia Deledda (regia di Marco Gagliardo, Teatro di Sardegna); la
sacra rappresentazione Il pianto della Madonna (regia di Ciampiero Cubeddu,
cooperativa Teatro e/o Musica), della quale esiste anche una versione televisiva in
due puntate (Rai3, 1986). Per la Rai (regia di Antonio Prost) ha scritto un raccon-
to sceneggiato: Leonardo Alaf!;on;il mito drammatico La casa del bosco (1988),
che ha partecipato al festiva! eli Santarcangelo (1989). Per il Teatro Sassari ha
scritto, in sassarese, Oca mei occi toi (1984) e Parauri. (1986). Nèl1990 è andata
in scena Nur, ricerca sui miti sardi (regia di Romano Foddai del Teatro S'Arza), e
nel 1992 (sempre in collaborazione con S'Arza) l'atto unico La panchina. La com-
pagnia Teatro Sassari ha più volle messo in scena (1993 e 1995) i due atti unici
Curnpori (in sassarese) e Tl grido dell'erba, scritto in un italiano fortemente sardiz-
zato. La casa nuova (1994) e La valigia (1995) sono stati messi in scena da.La
Botte e il Cilindro. 'Ira le commedie non ancora ra-ppresentate: Fogu! (in sardo),
Alghe, adattamento teatrale del poema sardo di Antonio Cano, So vitta et sa morte
et passione de Sancta Oaoina Prothu. et Januarùc e Andendi a Baloi, Sempre in
sassarese il recente Oiogli meu, in versi e in prosa (1993-94), e L'altra stanza,
scritto in una lingua italiana ricca di tratti fonetici, lessico-semantici e ritmici del
sassarese e del sardo. D

A - (C'Oli rlistuccoì Penso che sarebbe stato così
bello se se ne fosse rimasto a far lo sruoino a casa
eli qualcuno dei suoi amici. (.Uuuce la testa a
fa/ira. pet' scrutare t'I ciclo grigio. ma luminosis-
sinio Lungo la linea del/'ori:;zon/p) Seuro che
viene, (Pallsa) Per quanto non sappia spieganni
da dove arrivi tutta quella luce ... L'no spreco inu-
tile di luminarie per uno scroscio di pioggia ..
(Ricotto CLB. con lino sgllardo duro. penetrante,
di sbieco. lo guarda ali'alt.czz« della cintola
conte uno che abbia una brulla artrosi) "YIa non
credo che lei sia in grado di sopportare un bello
scroscio di pioggia. (Rol'istando col bastone
duranti ai suoi pipdi) Foglie secche. Nient'altro
che foglie secche. (Guardanr!o dacant] a sè)

Guanli laggiù, la base eli quell'olmo: ne è intera-
mente coperta. L'albero resiste e si abbevera. Via
è dest ino delle foglie secche inzupparsi e marcire,
Forse è proprio questo che lei intende per neces-
sario ..
13 - Starei delle ore Clsentirla, caro signore. Lei
mi fa pcn.'::iarc a uno di quei grandi saggi dei
tempi passati. Quella metafora della pioggia, se
lo lasci dire, è un vero colpo d'ala. E anche la
storia cl l'Il e foglie secche che macerano perché
ralhero viva ... Una cosa mol lo poerir-a. (lspùnto)
~: hello vivere per qualcuno. Pensi: un bel I:appe-
lilla di foglie distese come Ull guanciale. Magari
paSSllilO due innamorati ... oppure un poveraccio
che sente il bisogno eli appoggiare la testa a qual-



cosa di morbido ... "Oll le sembra una cosa poeti-
ca?
A - :Vli pare cile lwr fare questo suo tappetino
poetico ci vogliano troppe foglie. E lei è solo una
foglia secca. ragazzo.
Il - Tuttavia VOlTPi trovare il modo di esserle
utile.
A - lmpossibi le: ho già il mio bastone.
B - (COli intenzione, redeudo che il recchio seni-
bra prorar" [ariea a tenere lo lesta alta)
Potrebbe fanui sedere LLnpochino accanto a lei c
appoggiare la testa sulla mia spalla ..
A - To farmi toccare da lei? Se lo tolga dalla
testa.
B - Eppme. lei. ha sentito il bisogno di riposarsi
su questa panchina ... Potrebbe avere anche hiso-
gno di uno come me.
A - '\011 sia preStUltlloSO. Le panchine .. grazie a
Dio. 11011 p.u-lnuo.
D - lo crcr]o invece che parlino. Lei trova una
bella panchina libera. ed è come se le parlasse:
"Guarda: sono Iihera. ... Segno rlw tu puoi avvi-
cinarti. Oppure la trovi occupata da due innamo-
rati ... E la panchina sembra che apra le braccia
per (lini: ".vIi dispiace: oggi sono occupata» Tu
capisci r- ne cerclri nnaltra. fai qualche passo. e
può capitnrti di trovano" un 1I00no5010 elle lef!ge il
giornale e. cli tanto in tanto. gllarrla le nuvole.
(~rcdi di porcrri avvieiuar«. e erliedere se il posto
(I('('(I1lto a lui l' libero .. (CUIIJ!JÙUU!o lono) SCLLsl.
è Iiln-ro?
A - Dice [l 111('. ragazzo?
B - Dunque i- orrupato?
A - \011 saprel .. \011 S0l1 Jlt'UlllH:"110 ben certo di
aWI· capito la sua domanda. Sa che le dico. gio-
vanou o? I~f'imi semlna 1111tipo 1110lto ullusivo.
D - Dicevo dr-ll» panchina.
A - (Condiscendente) Effcttivaruent«. ho avuto
I"impressione che lei intendesse riferirsi alla pan-
china.
li - J)lIllflue è occupata?
A - '\on "'l'n'i.
B - Eppurc ci sta seduto sopra.
A - \on mi sono posto il prohlema.
B - Allora è libera?
A - 'vou mi st upirei. (Stuccato) Capitano tuutc
rose ...
B - (Tspiralo) Tame che proprio non si direbbe ..
A - '\OH si dirt-bhe.
Il - (lspiralo) Tanre t anre.
,\ - \"oglio farle una confidenza. ragazzo .. Pensi
che nlt'llllHIllPlHP HP P capilata lilla a 11110 ('0-

.2;llutO.

13 - (In/eressa/u) Ah .. sÌ?
A (( 'on aria misteriosa. 1Jl({ seu:a l'Olfarsi)
:\on si faccia vr-dr-rr-. m a qucllo sn lla l(TZèI
puuchiua .. (('OIl/PIII/JOmIlPwlleIlIP 11111f()1/I0in
!!,·I"i!!;ioCOlf hastoue (' bonibetl o si siede sullo
Icr~a panchina) Sì. proprio lui ... È mio cogna-
to. Ora dovrebbe arrivare la moglie (.'Irric(f
iJdi/.!li 1[/10 donna in grigio p bombella) F: ora
aniva no i fip:li. Li conti: dovrebbero essere
({llattro ..
{ ·flO lilla roltti arrirano i quattro F!!.·/i. in p:rCI/I-
biulin« col fìocco rosso t' in bontbettu.
li - Lo sa che sono proprio carini' L na vera
famiglia moderua. non c·è che dire. humaziuo
r-hr- I~rsia davvr ro orgoglioso. L-

A _Terribilmente. c c

Il - Sì. sì: non mi SOllO sbagliaiO. Vedo rllf ne [-
proprio orgoglioso. '
A - (Distuflte) '\on avrei mai creduto che potesse
capitare qualcosa a mio cogJl{lIo. l'n 1101110 cosl
preciso. metodico. controllato ..
B - (,-lccicillal/dosi al/com) Ah. sì? E cosa?
i\ - (CUli irritrrzione cre.w·eflIP) C:IIsa cosa?
B - Dico: rosa gli è capitato?
A - (Dijjùlplltp) In confidenza. non saprei.
B - Eppure l'ha detto proprio lei. un attimo fa.
Potrei giUITll'lo.
A - Ah~ sì?
li - Ciuro. L'Ira detto proprio lei me no c1i un
minuto fa.
A - Detto cosa'
D - lla detto che gli è capitata una cosa.
;\ - Co;-;c che capilano.

13 - A suo ('O!!lIaro?
A - A tutti .. l;li creda.
B - Ma lei ha dcuo a suo cognato.

A - .\Ton lo potrei escludere. Perché lei vorrebbe
escluderlo?
B - Dio me ne guardi!
A - Ci mancherebbe altro:
B - Nel senso che ...
A - Proprio così.
B - (Guardando in direzione della terza panchi-
na, dooe i quattro figli gonfiano tutti insieme
'1lmltra palloncini, mentre il padre si cerca nel
taschino e la madre rorist.a nella borsetta)
Dell'esclusione. irmnagino.
A - Direi piuttosto dell'inclusione.
B - (Guardando in direzione della terza panchi-
na, dooe padre e madre hanno rispettioamcnte
estratto dalla tasca e dalla borsetta due pallon-
cini) E proprio quello che intendevo dire: nel
senso dell'Inclusione ...
A - ;\ìcl senso che a tutti quelli ai quali può capi-
tan-e- qualcosa.
B - (Guardalle/o in direzione della terza panchi-
na, dare tutti e seifanno scoppiare contenipora-
neomente i palloncini) Proprio in quel senso.
A - (7hl se, dopo una pausa) SÌ, si ..
E - Diceva?
A - Qualcosa mi dice che potrebbe capitare.
TI - (Guwdulldu in direzione del/a terza ponchi-
ua. don? i bambini frignano e i genitori li P'?"':
dal/O contemporaneaniente a scappellotti, poi
est,.aggono altri sci pcdlouciui e, tutti insieme, Li
gOI~fl(LJw). Lo credo anchiu.
A - Capita 'iPllIjll"e il chi meno se l'aspetta.
B - (Cllardando in direzione della terza panchi-
I/O, dON' i palloncini SOI/Odi f1fL01'0scoppiati) E
la r~goh
A - La I·egola è che non dovrebbe capitare.
B - (Cu({nlwldo in direzione della terza panclu-
no, dore i due [2/'nitori danno Ll/1Oscappellotto
per /1110 ai quattro /igli e se li trascinano oia in
l({('f"iflfe) \fa non gli è già capitato?
A - Lei dice'
D - '\on io. Lei.
A - Ah' Lei-io?
TI- Potrei ziurar« che lha dello lei. Non ricorda?
A - -"OH h~ alcuna intenzione di mettere in dub-
bio le sue parole. In fin dei conti, lei era qui.
B - 111 un rr-rt o sr-nso, sono 1111 testimone.
Xelfrauempo. dietro gli alberi si sono allelcelale
tante sagolllP grip;ie in bombetta p col bastone,
risibilmente curiose.
A - Tcstimuu« di che?
B - Testimone del Iarto.
A - È forse uno di quelli che origliano alle porte?
B - '\0 .
A - Però si iusinua.
Il - \ li creda: 1l01llo faccio apposta.
i\ - (TJopo una IUf1p:a pausa, tentando di seni/o-
re il cielo. Ora ha (CI testa completcunente incas-
sata tra le spalle) Crede che pioverà?
l:l - (CI/wdwu/o I" S(f{l;lJ/l1Pin bombetta, cfw ora
j)([sspggiano ('()!1 una certa .fle/llllla) Siamo qui
per questo.
A - perdI(: usa il plurale? Lei si inrromeu c.
B - E solo (111mor Ìo di dire. airuno qui per t{uesto.

Intendo dire: siamo in attesa clu- (pwl clu- deve
capitare càpìu.
'lutt« le sagofflP in bornhettu t' liastone mostrano
ora un libricino rosso.
t\ - '\on capita mai nulla.
B - (Sottolinealldo) Qualcosa capita, ma insensi-
bilmente.
A - "\on capita più nulla.
l3 - Si vive incastrati tra gli eventi ... (le sagome m
bombetta "l"!"!" tutte ÙISÙ-'I/IPil (oro libricino) ..
come una foglia un le pagine cli un libro. Così ci
sembra che il tempo non passi. (Ora tutte insie-
me chiudendo il libricinoì Ma il tempo passa, e ci
rrasfonua.
Oli uomini io bombetta l'WJ/70 ria, uno dietro
l'altro, io punta di piedi.
A - (Con I.tz:sprf'zzo) Poeta ..
B - .vla qualcosa è già capitato: non ricorda?
A - A proposito di che?
B - A proposito di suo cognato. Ha detto che gli è
capitato qualcosa.
A - Può essere. Lui è giovane.
l3 - Cosa cP è capitato?

A - Non le pare di essere un po' indiscreto?
l3 - Mi scusi.
A - Fa certe domande ...

B - Ma l'ha detto proprio lei!
A - fio detto che gli è capitato qualcosa?
B - E proprio ciò che ha detto.
A - E qualcosa gli capiterà?
B - Logicamente.
A - Non direi.
B - Perché?
A - Se ben ricordo, mio cognato non am,a la logi-
ca. Lui preferirebbe dire: casualmente. E un tipo
alla buona lui.
D - Dunque questo posto è suo?
A - Non mi risulta.
B - Intendevo dire: è riservato per lui?
A - Cosa glielo fa credere?
B - (Guardando la terza panchina ancora
vuota) Ma ... non so ... Dal momento che lo vedo
libero ...
A - (Tentando di ooltarsi da quella parte) Ah! È
lil'CH'?
B - Lei dovrebbe ben saperlo.
A - Non mi sono informato. (Riesce finalmente a
l'altare un po' la testa e a guardare in direzione
del posto libera) Effettivamente, tutto lascia cre-
dere che lo sia.
D - Si direhhe un posto riservato, dal momento
che in tanto tempo nessuno ha pensato di seder-
VISI.

A - Non dica sciocchezze.
B - Posso sedermi?
A - Ma scusi: perché lo chiede a me?
B - Perché lei c'era prima. Presumo che lei si
trovi 'lui da un bel pezzo.
A - In verità, io ,0 tutto di quesla panchina. So
che non devo scdcrrni troppo da IIIl lato .. pro-
prio qui. vecle ... perché è un po' sconnesso.. e
nerruneno qui, perché è pieno di schegge ... E più
in là è scrostato ... Ci sono anche vecchie inacchi«
di gelato .. proprio dalla sua parte, che fanno pen-
san: ...
B - Forse qualcuno ci ha lasciato il cappello.
(lV/elle il suo cappello sul posto libero)
A - (Dando Wl balzo) Che fa?
D - Mi scusi: lo tolgo subito. (Tuglie il cappello e
si siede al posto del cappello)
A - Ma lo sa che lei è un bel tipo? Solo perché
sono venuto prima. crede di porermi importuna-
re, mi provoca con ogni sorta di domande indi-
screte, facendo per giunta illazioni avventa te su
11110 cognato. dI("> 1(~1nermucuo conosce. Ma chi la
autorizza a intromettersi? Ciò che colma la misu-
ra sono le sue allusioni indecorose alla panchina.
Perché non lo dice chiaramente? L'ho capito
subito, sa? Lo dica: vuole il mio posto sulla pall-
china. Lo dica, su! Abbia almeno il coraggio di
dirlo!
B - Veramente. io volevo ..
A - Ah. sì? Lei voleva? Con tanti posti vuoti qui
intorno. lei voleva? ProPIJO il mio posto?
B - Rendenni utile. E questo che voglio.
-"icnt'altro. (Scmtando il cielo, quasi alla ricerca
di fili segnole) Credo proprio che sia venuto il
momento di rendermi utile.
A - Lo so io cosa vuole lei. Vuole la mia panchi-
Ha! Lei vuole la mia panchina? E se la premia.
allora!

Si alza di bollo, infuriato e trcmunt e. .111 un
passo aranti, agitando minaccios am en t e il
bastone, ma senza riuscire a staccarsi dalla lmn.-
china, sia per perdere Fequilibrio, si contorce
nello sforzo, tenta di colpire n col bastone, si
qjjloscia inerte COlila testa ricorsa proprio sull'o-
mero dell'altro. B rimane immobile. per erirare
difark: cadere, raccoglie con. una II/WW il basta-
ne, pui il giornale, lo apre, si Inette a leggere, dà
ogni tanto un 'occhiata inquieta al cielo grigio,
riprende a leggere. Ora somiglia esattamente ad
A, com'era all'inizio. Le luci pian piano si spen-
gunu, mentre una leggera cascatu di fuglù' cade
lentamente sulla panchina, e un 110/110 in nero,
con bastone e bombetta avanza lentamente e
con circospezione dalla destra in direzione della
panchina. Le luci illuminano ora solo B e il
nuovo venuto, e/w si è arrestato accanto alla
panchina col cappello in mano.

TELA
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CONVEGNO A SASSARI

ETNIE TEATRALI,
E VERITA

DELLA SCENA
Un confronto fra docenti, attori, autori e critici
alla ricerca delle radici di una lingua da salvare.

STEFANO SOLE

Maa teatro come nella vita, «dialet-
tale» deve far rima con «volgare»?
Sì, se ci si inchina alla logica cato-

dica e di basso profilo di una società e una
lingua sempre più omogeneizzata e priva
di senso. No, se cresce in noi la consapevo-
lezza che attraverso le proprie radici uno
ritrova se stesso. Anche a teatro. Questa la
tesi di fondo di un recente convegno su
«Etnia e teaualità», tenutosi a Sassari per
iniziativa della Regione Sardegna e della
Compagnia Teatro Sassari, in collabora-
zione con la Facoltà di Lettere e Filosofia
dell'Università di Sassari e il Teatro Spe-
rimentale Universitario. Docenti universi-
tari, critici teatrali, antori-attori, nna pln-
riformità di voci tese verso un ritorno al
futuro nel segno dell'etnia. E Sassari non
è certo un caso isolato nel panorama ita-
liano.

«Etnia e Teatralità»
Da alcuni anni il teatro delle etnie, sia esso
napoletano, toscano, veneto o siciliano, si
attualizza come antidoto, risposta forte ad
una anche troppo citata crisi generale del
teatro. Ma I'irnpoverimento di codici, stili
e idee è dovuto anche all'incapacità di
molti ad uscire dal ruolo di servi sciocchi
di fittizi simulacri: una scrittura in over-
dose di letterarietà, dedita a oscene prati-
che televisive o pedissequamente alla
moda, «quando proprio i loro referenti,
Beckett, Ionesco, Diìrrenmatt, Pinter, sono
anzitutto grandi in quanto irlandesi, fran-
cesi, svizzeri e via dicendo», dice Ugo
Ronfani, direttore di Hystrio e critico tea-
trale del Giorno. «La lingua teatrale tra
ripetizione dei classici e stilemi d'avan-
guardia ha subito un processo d'astrazione
crescente dalla realtà quotidiana e dalla
sua lingua, mentre la forza di una dram-
maturgia è anche, e non poco, nella sua
identità etnica». Ripercorrendo le vicende
dell'ultimo secolo di teatro italiano che
hanno portato alla riscoperta del teatro
delle etnie, Ronfani mette in guardia da

una dialettalità da commedia all'italiana
che scivola verso il buio di un «italianese
approssimativo, proposto e imposto da
mamma tv in un impasto di sottocodici
linguistJci e residuati dialettali privi di
senso. E il trionfo della non-lingua. Lo
specifico teatrale, con la sua capacità di
comunicare, può sconfiggere questa situa-
zione: lo hanno dimostrato ampiamente
autori come Testori, Moscato, Scaldati ed
altri che hanno parlato le lingue del nostro
territorio», senza cadere in un pregiudizio
realistico di un'etnia stile «piccolo mondo
antico».

Scrivere è recitare
Leonardo Sole, docente di Linguistica
Generale all'Università di Sassari e dram-
maturgo, è d'accordo con Ronfani, ma sot-
tolinea come la degradazione dei codici sia
un fenomeno planetario: «è una deriva
verso il nulla, che attraversa tutte le lingue
in questa loro frantumazione e quasi
inspiegabile perdita di senso umano».
Anche lui crede nella ricerca di una nuova
testualità, tra reinvenzione e ripetizione,
senza cadere nelle trappole estreme di un
rifiuto pseudomodernista o di un'autorefe-
renzialità neoconservatrice. «Spesso si
sente, anche in lavori riusciti, un alternar-
si di momenti di massima ispirazione con
un auto compiacimento della propria tra-
dizione». Se da un lato un semplicistico
uso della lingua «altra» non basta, dall'al-
tro il teatro d'etnia può esistere anche in
italiano, «purché vi sia fedeltà alle matrici
culturali originarie e una forte consapevo-
lezza stilistica. In caso contrario, si va
verso una sorta di schizofrenia letteraria».
Per fare bisogna anche sapere, essere
coscienti dell'immenso patrimonio som-
merso nella tradizione popolare, ricca
soprattutto a livello orale. L'etno-
musicologo Pietro Sassu dell'Università di
Potenza ne è convinto. «Ad esempio, azze-
rare il pregiudizio che oralità è sinonimo
di approssimazione. Se manca un testo

scritto, è perché la comunicazione è social-
mente condivisa e severamente formaliz-
zata in ogni suo elemento e codice».
La dimensione dell'oralità, con i suoi riti e
miti che muoiono e rinascono ogni giorno,
è I'humns ideale per il palermitano Franco
Scaldati, una delle voci più importanti e
valide a livello nazionale nel teatro di
ricerca e d'etnia. Autore-attore, Scaldati
ha impostato la sua relazione partendo dal
suo personale modo di intendere il teatro.:
«Per me scrivere è continuare a recitare. E
vitale essere uno del gruppo attraverso
l'attore-scimnano, tramite tra questo e
altri mondi». Teatro è chi teatro fa. «Fare
teatro è scendere tota lmeu te dentro se
stessi, accettandone i rischi. E il dialetto,
con i suoi tempi e ritmi, è la chiave di
volta del mistero buio di emotività nasco-
ste in noi». A chiudere il triangolo medi-
terraneo delle grandi isole (Sardegna,
Sicilia e Corsica), filo rosso anche per il
circuito teatrale del Teatro Sassari, ecco
l'intervento di Jacques «Chjacurnu»
Thiers. Docente di lingua e letteratura
corsa presso l'Università di Corti, ma
anche fine scrittore. Thiers ha disegnato le
due facce del teatro d'etnia in Corsica. Un
teatro povero di un repertorio ricco e anti-
co, di compagnie professioniste, strutture e
centri di formazione, ma, a partire dagli
anni '70, di forte impatto sociale nella
coscienza collettiva, «desideroso di unire le
problematiche sulla cultura e la società
corsa con le grandi domande dell'uomo
contemporaneo». Il futuro è anche più
rosa: da ottobre scorso l'università corsa è
una delle quattro con un Diploma univer-
sitario sulle Arti dello Spettacolo, mentre
continuano programmi di scambio tra
Sassari e Corti sullo studio comparato
della teatralità corsa e sarda. Si apriranno
nuove sale e strutture. Tutto nella scia
della grande tradizione di politica cultura-
le francese. Che lascia però l'amaro in
bocca a chi, in Italia, deve lottare per ogni
briciola sulla scena e continua però, testar-
do, a non omologarsi. Per guardare ancora
il mondo dalla parte delle radici. D
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SUL CONVEGNO DI SASSARI

MINORANZE
LINGUISTICHE

E RADICI
DEL TEATRO

Nel recupero delle etnie la nostra scena
è in ritardo, eppure La«lingua oscura» dei dialetti
può rinvigorire la cultura della comunicazione.

UGO RO~FA~I

Ho partecipato al conyegno sul tema
«Etnia e teatralità» promosso dalla
Regioue Sardegna e dall' università

e dal Teatro di Sassari: studiosi e teauanti
riuniti per fare il punto sui rapporti fra
minoranze linguistiche e scena.
Il com'egno era inserito iIl un più vasto
progetto di rilancio del teatro e della cultu-
l'a in Sardegna cui partecipavano attori di
talento come Adriana Innocenti e Piero
)J uti. che ad Alghero hanno animato un
seminario sull'uso del gesto e della parola.
Ma a Sassari. segno dei tempi, si è andati
oltre questi aspetti specifici per porre in
termini di LLl'genzala questione eli un recu-
pero della «lingua reale» in opposizione a
quella artificiale - o «virtuale», com'è di
moda dire - che oggi viene parlata in tele-
visione. anche per questo «cattiva maestra»
come diceva Popper. e che domani sarà
quella della coruunicazione interattiva.

Lingua e ragione
La lingua è come una pianta, che ha biso-
gno di radici sennò muore: ed ecco perché
lattualità del discorso sulle ernie si manife-
sta proprio mentre si verifica una omologa-
zione planetaria del linguaggio nel villaggio
alobale di YlcLuhan: omologazione che fra
raltro determina. ed è preoccupante, la
semi afasia di una gioventù teledipendente.
Occorre, al contrario, riappropriarci, di una
lingua «vera». che chiami le cose con il loro
nome, che interpelli ed interpreti la realtà,
che esprima idee e sentimenti non simulati.
Diceva Roland Barthes che «ogni rifiuto del
linguaggio è la morte», e nei segnali di alte-
razione dei rapporti sociali dobbiamo vede-
re senza dubbio anche l'abbandono della
«lingua concreta» a profitto di quella «vir-
tuale», che si limita a imit.are e copiare i
sentiment.i e le idee. Nella cosiddetta
Società dello Spettacolo, la frase di Karl
Krauss «il linguaggio è la madre. non l'an-
cella del pensiero», tende semplicemente a
capovolgersi. Perché il pensiero risulta esse-
re sempre più una secrezione della lin?ua
artificiale fabbricata altrove, nel centri di

potere culturale, economico, politico: con le
probabili conseguenze previste da 01'\vc11.
Vengono in mente per contrasto i versi di
Pasolini. da "Poesie incivili»: "La lingua è
oscura. non limpida; la ragione è limpida
non oscura». Oscura è la lingua del teatro
perché è quella delle contraddizioni del
mondo. dei conflitti con la natura e la
società. delle nostre lotte con il tempo e la
storia; ma da questa lingua «oscura» (ch'è
poi la lingua di BecketL Ionesco, Pinter:
quella dell'assurdo, della incomunicabilità,
dell'ambiguità) viene applU1to la chiarezza
della ragione che. grazie al teatro, possia-
mo sperar'e di trovare.
Dunque - paradosso soltanto apparente - il
teat.ro delle etnie. in quanto parla la «lin-
gua oscura» delle origini dell'uomo e della
società per dare così spazio ad una ragione
sottratta alle sovrastrutturc culturali, ci
aiuta a trovare, con le sue storie «vere» c le
parole «vere» per csprimerle. il mondo dei
significati: senza i quali ci sono soltanto
droga. violenza. solitudine. Fermo restando
che teatro delle ernie non vuol dire affatto
«pregiudizio realistico» (mettere in scena il
villaggio natio, le persone come esse sareb-
bero realmente). e neppure confondere
popolare con popolaresco, semplicità con
semplicismo. Al contrario: il teatro delle
ernie va oltre l'ovvietà realistica, e tocca nel
fondo l'animo umano. come hanno mostra-
to con le loro opere Testori, Moscato,
Scaldati e altri nostri autori che hanno par-
lat.o le lingue del territorio.
Nella realtà della scena italiana, però, il
discorso sulle etnie è in ritardo. Per cause
anzitutto storiche: dopo l'Unità d'Italia, la
priorità fu quella di una lingua nazionale, e
il teatro in dialetto - come allora si diceva -
fu considerato un teatro minore. Stessa
tendenza, anzi accentuata, durante il ven-
tennio fascista: i criteri di gestione del tea-
tro furono allora essenzialmente burocrati-
ci, centralisti, autarchici, propagandistici.
La scena italiana appariva allora a COI·don
Crai"., che pure non era ostile al fascismo -
com~ «un vecchio giardino di piante appas-
site». Perse le tracce dei comici dell'arte,
marginalizzati i grandi interpreti dialettali

e tollerati, più che incoraggiati, i De
Filippo, ridotto a fol kl ore culturale il
Colcloni dei campielli, le radici etniche
della nost.ra scena erano state tagliate.

Contro il nulla
Nel dopoguerra. con l'avvento della cosid-
detta tegia critica, par'te del tempo perduto
venne recuperato: si riconobbe la grandez-
za del Huzante, si evidenziò con Visconti e
Strehler il realismo sociale del Coldoni, si
andò alla scoperta della Commedi a
dell'Arte. si trassero dall'oblio drammatur-
gie regionali come quella lombarda del
Bertolazzi, ma urgevano nel contempo altri
interessi, altre priorità: la reinterpretazione
dei classici, I'indot trinainento brechuano,
la scoperta delle drammaturgie americana ..
francese, inglese trascurate clal fascismo,
l'attenzione per le avanguardie dell'assurdo
nei recinti della sperimentazione. La dialet-
talità, tutto sommato, si rifugiò nel cinema
detto della «commedia all'italiana» o nel-
l'intrattenimento televisivo, determinando
un italianese approssimativo, basso, volga-
re: la non-lingua dello schermo e del v:ideo
di questi anni.
Soltanto da un po' di tempo in qua la lin-
gua delle etnie torna a manifestarsi, riac-
carnpa dei diritti, suscita attenzione. Il tea-
tro - si è constatato a Sassari - cerca le
radici perdute e, cercandolc, offre gli anti-
corpi contro la lingua del nulla. D

A pago 85, in senso antìorario, un «col-
lage panoramico» di Alghero all'inizio
del secolo; una gita degli Alpinisti Mi-
lanesi alla Grotta di Nettuno a Capo
Caccia nel 1908; la Cattedrale di Santa
Maria di Alghero nel 1920. A pago 84, la
Torre dell'Esperò Real nel 1913. A pago
92, la Piazza Civica di Alghero nel
1911. In questa pagina, la Piazza di
Porta Terra nel 1910/12. Le cartoline
sono state gentilmente concesse dal col-
lezionista milanese Antonio Recchia,
che raccoglie vedute delle regioni ita-
liane da oltre vent'anni.
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Comunicare per telefono può
esprimere in ogni momento il tuo 'senso
dell'arte'. Con SIRIO) apparecchio
tecnologica mente evoluto
- dal raffinato design e
disponibile anche in

, diversi colori per le Più
svariate ambientazioni =,

puoi accedere ai nuovi
Servizi Telefonici
Supplementari consentiti
dalle moderne centrali
elettroniche,
Tra questi)
il trasferimento
temporaneo delle
chiamate ad un altro
numero tipermette di
essere sempre reperibile
telefonicamente,
Se stai già conversando)
l'auuiso di chiamata
ti offre la possibilità
di scegliere: concludere la
telefonata in corso o metterla in
attesa, La conversazione a
tre ti consente di chiamare due diversi
numeri e) se lo desideri, di interloquire
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Tra lepotenzialità di SIRIO c'è anche la
autodisabilitazione dell'apparecchio

alla teleselezione e ad altri
prefissi tramite codici
riservati. La telelettura

del contatore di centrale,
infine, tifornisce risposte
vocali in tempo reale.
Con il telefono SIRIO,

grazie all 'elevato
contenuto tecnologico

delle prestazioni e
alla grande affidabilità
qualitatiua, puoi con

facilità trasferire
nel quotidiano l'estro

comunicativo proprio
dell'arte.
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Le conferenze
per il laboratorio
eliAlghero
Durante il laboratorio tenuto
ad Alghrro da Adriana In-
nocenti e Piero Nuti sono state
tenutele seguenti conferenze:
Dario di'l Como.ll teatro clas-
sico - dal testo alla rap pre-
sentazione. Daniela Ardini. Le
figure femminili nel teatro di
Seneca. Lmberto Alhini. II
teatro di ieri c di oggi: Enrico
Groppali. il mito del ivlino-
Lauro nelle 0pPI·P rlrarumati-

che dei poeti più siguificatici
del '900: :'\cria de Giovanni.
L'opera poetica di Adele
Loriga Camoglio: Ggo Ron-
fani. L'operu poetica e dram-
inaturgica di Leonardo Sole:
19nazio Delogu, Elementi di
pre-teatro e di para-teatro
nella tradizione della poesia
satirica e drammatica.

'\ella foto i partecipaun al semi-
nano.

Il costodi una poltrona
per una prima teatrale
dà diritto all'ingresso

per un anno
nel Gran Teatro del Mondo

~6

c:è un teatro
che non sarà mai in crisi,

che 11011 alimenta
uanità e illusioni,

che non si piega alle mode
e ai capricci del potere.

E' il teatro
della mente e del cuore

che l'abbonato
di Hystrio

rappresenta a se stesso
teggenao la rivista.

Per ricevere per un anno
HYSTRIO

trtmesirale di teatro e spettacolo
si versano 40.000 lire
(estero 50.000 lire)

con assegno o clcpostale
n.00316208

tntestato a: BMG Ricordt SPCt
via Salomone. 77 - 20138 Milano



TESTI

LA CACCIATRICE DI SOGNI
di ROCCO D'ONGHIA

AUTO PRESENTAZIONE

SANGUE SULLA NOSTRA INDIFFERENZA
Q [lesto lesto è nato su sollecitazione di Jolanda Cappi del Teatro del Rifratto che uii ha incitato a scrivere in ragione

dell'esigenza di a/fì'ontare in uno spettacolo i problemi che la realtà ci stava mettendo daoant: agli occhi. Negli ulti-
mi anni abbiamo conoissuto. in equilibrio tra abitudine ed o1'1'0 re, con lo spettro deLLaguerra nei territori della ex

Jugoslavia, senza conoscere a fondo le motioazioni del disastro. la storia, le oicende polù iche, culturali e religiose di popo-
li diversi costretti a conoioere in uno stesso lembo di terra.
La cacciatrice eli sogni non è un reportage stt quello che è accaduto in Bosnia, sebbene ci siano numerosi r~f'erùnenli a
quel territorio e ai popoli che lo abitano. E un monologo sulla guerra, sulla perdita, sulla separazione, sul dolore: ma è
soprattutto un sofferto sogno sulla pace e sulfuturo.
Per cominciare a scrivere c'è voluto del tempo, ho dovuto leggere tanto, sapere molto rispetto a quel che avrei raccontato.
Due sono stati i cardini su cui ho pusto le basi del testo. Il primo è stato Il ponte sulla Drina di Ioo Andric da cui ho tratto
il simbolo del ponte e l'ambientazione di sfondo. Ti secondo TIdizionario dei Chazari di Milorad Pcwic da cui ho acquisito
il personaggio della cacciatrice di sogni. 111ale molteplici letture ed il passaggio del tempo sono serviti principalmente ad
avere ragione della mia tiepidezza e indifferenza. Quando mi sorto deciso a partorire parole il mio sguardo, rispetto
all'argomento, era mutato ed pro mutato io. Ma le parole stentarano a crederlo, erano prudenti, nascevano lentamente
come se avessero aouto bisogno, più di quanto accade normalmente, di nutrirsi completamente, di riempirsi di tutti quei
sentimenti dolorosi che dovevano raccontare. In un primo tempo La storia riguardaoa un personaggio fantastico, la cac-
ciatrice di sogni, che entra nei sonni di una bambina e di sua madre per svelare della prima il sogno del ponte e di un
domani di pace, della seconda il sacrificio della guerm.
Poi ci sono state alcune stesure con uno stretto rapporto di collaborazione con il Teatro del Buratto, per intervento del
quale è mutata la prospetrioa dei personaggi. La vicenda ha riguardato sempre di più Lafigura della madre che sogna di
diventare la cacciatrice dei sogni pF!rpoter inoentare, allafiglio. da~ui è stata strappata. un futuro mipliore. Ci? co.n/;ri-.
buisce probabilmente a rendere la favola meno distante, pw vera, pLU lacerante e a collocare Laflgura della caccuurice eh
sogni nel SLlO giusto ambito. Lei è un po' lo specchio eli quello che dovrebbero essere gli artisti; sia tra l'acqua e Pombra e
macchia di sangue il bianco lenzuolo della nostra ind{fferenza. D
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U'VA NO. T TE, UNA DONNA
E I SUOI INCUBI.

DO~.\TA - Era un a notte d'estate sulla
nosna città. spensierata. igllara. forse
felice. La gente stava sui terrazzi. bianchi
vecchi sclentati e bambini dai capelli di
paglia. Comini e donne di tutte le età.
Innamorati. Femmine incinte. Grassoni e
macilenti. Ragazze smaniose con sguardi
impertinenti. Piccoli sorridenti sulle spalle
alte dei padri. con lE'manine afferratE' ai
loro capelli. \'isi che guarda vano l oriz-
zonte trapUllfo di stelle.
eno 5 pettacolo piro tecnico in cielo.
Fuochi dmtificio su occhi sgranati. Su
bocche spalancate. Ci ran do le , petardi.
razzi.

Lontano si odono i rumori sparentosi di
una glle,'/n.

Lunghe scie luminose e zampillanti si
spiugevauo in alto. Sempre più in allo. Si
congiungevano. colpivano. infrangevano
stelle. Erano fragili. Di vetro. A pezzi. a
lastrc. a milioni cadevano. venivano giù
dal cielo. Una ragazza di tante ne cono-
sceva i nomi. Li urlava. Sembrava un
gioco. ma non lo era.
Andavano in Iranrunri urtando i muri dei
palazzi. schiantandosi su l le strade. Si
spargeva nelloaria una luruinosa polvere
di salice.
Erano sature di vetri le vie. Stelle cadute.
St el!e spezzate. Stelle morenti. Eppure
così fulgide. Le persone per il riverbero si
sfregavano gli occhi. Si serravano le orec-
chie COllle mani. :\'ei capelli. sulle palpo-
bre., su ogni millimctro di pelle, sul le
vesti, ai piedi. sulle piuuellc e sugli scar-
po ni, tutt'in to l'no vet ro, vetro. vetro.
vetro vetro urlante
E :;llÌlC teste LUI m~1110 nero. Cupo cupo.
Ln funerale in cielo.

La donna cerca di ricordare,

Ouaudo ? Quando è stato? Ieri o ceutanni
fa? I primi tempi, quando incominciò
l'assedio. le SUSSUlTavo Jasna. non c'è
nulla da temere. Ma lei era piccola. picco-
la. e ad ogni allarme per lo spavento sin-
ghiozzaya e trcmnva. Riuscivo a tran quil-
lizzarla soltanto se la prendevo tra le
braccia e le raccoutavo le favole della mia
infanzia. Amava SOpl'allul t.o certe strane
filastrocche che trapassa te di generaziolle
in gf'llerazionc erano giullte fino a me.
Quclla che più la emozionava riguardava
un inquieto Vis i! che fece costruire Ul1
poni e che si trova va allincrocìo di molti
paesi e di innumerevoli destini. Soltanto
dopo averla ascoltata la mia barnhiuu si
addormentava. La ponevo nel lettino e
pensavo: «finirà presto. finirà. è soltanto
follia di pochi cuori sconsiderati». Ora
che son passati alcuni anni posso dire che
111 i shagliavo.
I.uu sera SOllOrincasata dal lavoru. la
porta era aperta e la mia Iasua non c'era.
Sulla sua lavagnella aveva scriiro: «sono
stanca eli vivere barricata. vado a cercare
il pon t c del Visi,.".
Il ponte del Visir. Quel ponte non esiste.
,\lon P mai esistito. Iusna. nOI1 lasciarmi.
non abbandonarmi. non credere a quella
stupida tiritera,
La ch~amo. La. cerco. T .r- e101111t" rli ('&9&
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non ne sanno niente. SOllO sgomente. La
pasta non lievita. Non si può fare il pane.
Corro per strada. C;'è il coprifuoco.
Chiamo per nome la mia piccola.
Rispondono suoni di sirene. assordanti
colpi di cannone. Le vie sono deserte. Da
ogni don' dietro i vetri rotti sparano i cec-
chini. Sulla cit tà è calata una fitta nebbia.
'\011 si vede ad un passo. Corro dentro la
nebbia. lungo strade scivolose.
Quando è stato? Ieri o mille anni fa?

Da allora ho percorso strade di molti paesi.
luoghi impervio per arrivurc fili qui. Il mio
corpo è segnalO da molte ferite. la mia
pelle è cosparsa di sale. l mio cuore è un
cinritcro picuo di scheletri di uomini e di

donne. Ho visto tutto quello che c'era da
vedere. Ho seurito tutto quello che c'era da
sentire. Ma ho ancora da vedere, ho ancora
da sentire. Da dove vengo e dove vado, non
ci sono ripari. conforti, consolazioni, tene-
rezze. '1essuno può vedermi se io non
voglio. Nessuno al mondo può trovarmi.
Non possono fanni del male ...
Abito il sogno come i pesci l'acqua. Di
sogni vivo e di questi riempio la mia
hi sa cci a ~:cco, mi muov o lentamente
nelle acque cattive che tagli ano il più fitto
bosco. Ma 11011sto affouduudo. Riesco a
respirare. galleggio a meraviglia. Vedo il
cielo" sotrucq (La, ad occhi aperti, attra-
verso le fogli!' di grandi alberi. sono tutta
accarczzat~l da ~1~Hllliof:)cpian/te a equa ti-

ROCCOD"Onghia è nato a Taranto nel 19.56 e vive a Milano dal 1993. Il suo
esordio scenico è avvenuto nel 1990 al Teatro Verdi di Milano con E all'alba
nuingùunmo il maiale. scritto su commissione del Teatro clel Burauo, regia di

Stefano Monti.
Lezioni di Cl/cina di nntreoueutataro di CPSSI pubblici (segnalato al Premio Riccione
Ater 1989 e pubblicato da Ricordi Teatro) è stato portato in scena al Festiva] di Asti
1992 dal Gruppo della Bocca. per la regia eliHoherro Cuicciarcliui.
.\el 1993 11 camposanto di Ofi'lia Spaoento, Iinalista al Premio Falcone-Borsellino,
"iene presentato in forma di «mise cn espace» al Fesrival di Todi con la interpretazio-
ne eli Bianca 'Ioccalondi e Giampiero Forrehraccio. I tacchi a spillo del destino, inter-
pretato da Caterina Vertova. ha fatto parte dello spettacolo La confessione, regia di
\Valter Manfrè. presentato al Festiva] eliTaormina nel 1993. Sempre edito da Ricordi,
Tango cuncricano (di cui vi è stata lilla lettura scenica al Festiva] dei Due Mondi di
Spoleto 1991, C011:vlarghcrita BLLyc Fio]'enza Marcheggiani) dcbutta nel 1994 al
Teatro Tordinona. prodotto dal Teatro di Homa, regia di Giuseppe Dipasquale, Ira gli
interpreti: Claudia Ciannoui c Lorenza Indovina. Nel 1994 cura la drammaturgia di
Fl)!nllttelfl)'- prodotto dal Teatro del Buratt.o con la regia di Stefano Monti (Biglietto
d'Oro Agis 199.5). :-leI 199;) r;iorniff'lici nella camera bianca sopra il mercato dei
.fìori (edizioni Ricordi Teatro) è risult ato uno dei testi vinci Iori del Laboratorio di
dranunanuuia del Piccolo Teatro eli Milano ed è andato in scena al Teatro Studio per
la regia eliRoberto Graziosi. IIa curato la drammaturgia del laboratorio e dello spetta-
colo Hr?spiriue! cielo con i raèìazzi delle aree e1 c1saCiiosiovauile promosso dal Comune
di .\lilano e andato in scena al Piccolo 'Ieutro. regia eli Cristina Mad81l. Nello stesso
anno uell'amhito della rassegna Etico/estetico è stata realizzar» U11anuova produzione
eli E allalh« mangiammo il maiale all'interno dell'ex iuucello comunale di Nocera
Inferiore. regia di Cristina Madau. Nel 1996 è stato commissionato dal Teatro del
Buratto La cacciatrice di sogni che va in scena in formu di studio in aprile al Teatro
Verdi di Milano. interpretato da Iolanda Cappio I-la scritto inoltre: La porta della tran-
quillità, Birra Cl [ùoui c cecchi ricordi, 11 CCll'1'O di Hhazcs, La cira l'era del signor
Chichùulo, Breoiario difi'fl/1 di una pescatiice eli l'une, La rosa del guel'l'iem. D
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che cera tofilli. elodee. carfani, mangrovie.
La pressi alle sulla pianta dei miei piedi è
leggera. leggera.

La donna si accuccia ai-rolgendosi in //17

cappotto molto ampio, Parte la registra-
zione di passi lontani, piccoli passi di
bambino che si atnicinano, Si sente lilla

l'O ce di bambina che canticch!a III/a .fila-
strocca.

DO:-JN;\ - [Com o se 1'1I'Il'eSSe 111/ so[!,'no

ricorrente] - Jasna ... [asna.

Lu suono. una \'Ol'P sottile, un odore come
di biscotri. caramelle al lut te. saponetta
prohnnata. QII,dI'lIllO «amrnina sull'argi-
ne. saltella. a \ alte si ferma. A volte corre
per riguadagnare il terreno perduto. 11suo
cuore r-he batte agirato è un piccolo ram-

buro ,che percuore il silenzio del crepusco-
lo ... E [asua ? O forse uno di quei ba mlriui
che passano e \'[1I1110?Ce ne sono tanti
sperduti che vanno senza sapere dove.
Ora lo roce della bambina è più ricina.

I~ Iasua.i suoi capelli di gl'allo. il vestitino
svolazzante. ~al1lbe magre magre. ginoc-
chia sbucciate. scarpctte nuove già tutte
sgraffiare. Ha con sé una busta di plastica
colma di poche cose che non le perlllelt:E'-
ranno di andare lontano.
Lei co ntiuua il cammino. nella musi ca
delle cicale. nella luce che si perde tra le
foglie. mentre a n ra versa lunghe ombre
azzurre appare pura e solitaria.
Un passo. un altro passo. ma r davvero
stanca. l suoi piccoli piedi sono gonfi. si
rifiutano di proseguire. Si regg(' ad una
delle canne del fiume. Ha un segno su
una guancia. la pltl1tura di un i~ìsclto.
come una ferita e sembra un guerriero
chino ad annusare la propria sconfitta.
Jasna. tra poco sarà uot te c uriria di di
stelle ti spruzzerarlllo argento tra i capelli.
Di colpo sarai una vecchina di cent' anni.
Siediti. Appoggiati a. quell' alla e. robusto
eucalipro .. sdraiati sull'erba e sulle foglie
secche. prendi fiato. riposa. mangia.
Ma il cibo che ha con sé non è sufficiente.
nella s ua borraccia non c' è pil'l acqua.
Devo attendere che si addormenti. Posso
appa l'ire in sogno ad una persoua m iIle
anni più gio\'allp e recarle in dono qual-
siasi cosa. Posso in un attimo tornare
in dietro di soguo in sogno fino a trovare
quel che mi occorre. poi far ritorno con le
mani colme. Chiudi gli occhi. addormeu-
t a ti. non gltardarti iutorno. In questo
bosco non hai uu ll a da I1"1111" l'e. Po i re i
esserle daiuto, conosco ninne nanne che
nessuna mamma canta più da secoli. dol-
cissime.

Stacco musicale o sonoro mentre si crea o
apparf' u n a ragnatelu che P"Ò essere
un 'inrricata matassa di Fli o semplice-
niente una traccia luminosa. E il luogo
del sogno.

Entro nella testa di quel ragno che sotto una
grande foglia obovata dal margine crenaro.
donne appeso ad un filo. e dò materia alle
tue illusioni. compiurezza alle tue fatiche e
sogni. lasciando che il minuscolo architetto
esegua lopera. Ecco la più fitta" composìra.
intricata. gigantesca tela eli ragno. Copre
allo sguardo d'ogni intruso tutta questa
parte di bosco.

La dOlI/I({ nurto. aspetto iudossu //11 abito di
colori leggeri.

Iaann. Iasna. piccola Jasna. Adesso anche
tu p110i vcdermi. Per te SOllOuna err-a tura
della tua meure e non immagini che sono
venuta a preudermi i tuoi soglli. perché di
questi vi \-0 e cli questi riempio la mia hi-
saccia. Tu hai la bocca spalaucara davanti
alla IIIia iuaspettara epifa 1\ ia e osservi sru-
pila i miei indumenti. la jccerma e le dìmje,
c probabilmente mi scambi per una tua ìou-
lana parente scorta in qualche vecchia fo-
tografia. Ti sbagli .. 'vla non fare domande.
io non ho risposte da darri.
E:cco una scodella c1iminestra calda. una
salsiccia. un pezzo eli palle e il cadaif: pro-
venuono da una città lontana. dalla tavola
di u~ uomo grasso. stanco e rassegnato: con
il fez tra le maui, la testa calva. dorme da-
vanti a una finestra aperta a 1111davanzale
pieno eli fiori di gelsomino. a un mare in-
nespato. a una luna nera. La sua minestra
l'l'a saporita ed era tutto ciò che per il mo-
mento da lui ci occorreva.
:\ la tu d'un tratto 11011 hai piL'r peso. resti so-
spesa. immorsa nel sogno dentro cui siamo.
E parti saltellando come un trust ullo. ti sei
vest i ì a duua smisurata palaudrana che a
ogni tuo movimento fa sbuffi simi li ad una
n~1\-ola inquieta dentro lilla bunasca. È un
giubilo però guardarti. Ti vengo dietro con
i miei arpioni trasparenti.
Questo paesaggio così reale è già alle nostre
spalle. (Pausa) C'è un Iiume molto ampio
adesso. La distanza e una compatta uebbio-
lilla verde. verde il cupo colore dei sogni. non

permettono la vista da una riva ali' altra, e si
glHlrdano biechi i villaggi su eluegli aridi
~nullti. e allo stesso modo si gllardrui~ gli abi-
tanti eli quei villaggi anche se non si vedono,
OglllLllOchiuso nei propri cuori serrati, negli
indiunc nti. nelle consuetudini. uclla fede re-
ligiosa. nella confortante consapevolezza
cl' appartenere ad lilla razza c aduna cultura
che lo conrradrlisringuono dagli altri. l di-
versi. Gli ostili. Il nemico.
Sul fiume cè un rozzo tragheuo di tronchi
melmosi. Il traghettatore è Ull gigante dal
cranio rapato e birorzoluro. gli occhi gialli
e scintillanti di una fiera. la bocca enorme
che ringhia ad ogni srorzo mentre i muscoli
che combattono con l acq ua limacciosa che
tentenna si sottrae. resiste. cigolano COlllC
catene anttggiuitf'. Lumido ghignante co-
losso ha due enormi inreriuiuabili musrac-
chi che si allungano 5111fondo del fiume e
come fitte t'eti si trasciuano appresso tutte
le ac quar iche crr-a tu re. gli animali c lp
piante. e ogni sorta eli detriti. S111traghetto
c'è uno sfarzoso baldacchino. metà trono
metà carro d'oro. tutto decorato e ornato eli
diamanti. SIÙ baldacchino è disteso lUI uomo
pallido e magro. gli 0(:('1,; neri. lo sguardo
febbricitante. vestito di scuro. duna ele-
ganza lievemente tetra sehbeue raffinata.
E un Visi r. Un uomo potente. Fa ritorno alla
capitale. Intorno a lui la sua corte d'untuosi
funzionari e di gllardie sprezzanti.
Tu .Iasna t'afferri con le mani al borclo del
uagherto. ma i tuoi pied i non toccano l' ac-
qua. SOIlOsollevati e tu stai sospesa in aria.
lo ti sto sulle spalle. mi tengo a1tuo bianco
collo. l tuoi occhi sono negli occhi del Visir



t'adesso tu sai guardare come guardo io.
Ilai il potere dt'l sogno sai \'ed~1'e oltre il
muro delle apparenze. Del gim'ane aurore-
volo Visir tu hai limmazine vera. l-n uomo
diviso. separato in dl~e. UlIO guarda ad
Ori t'me liH:'I ne laltro è proteso ad Occidente.
~~il Yisir sente lUIrlUl101'OSOmormorio e non
('l,il1a mai il suo cupo verso il fiume. nel
fondo del Iimne. perché sa da dove proviene
quel iuonuorio. Anche noi lo sentiamo e se
gl.lanliamo nell acqua scorgiamo che sotto
la superficie vi sono le anime di ('0101'0che
uei tempi antichi dimoravano in qucgli stessi
villaggi sulle montagne di pietra c eli alberi
storti.
'\on si SOllOplacate quelle anime. È passato
tanto tempo. è passata anche la vita. ma
sort acqua continuano a discutere e a liti-
gare. ad insultarsi uno contro l'altro nclla
l)l'opria lingua con il rancore di selllprc per
uua ingiustizia. un vecchio rorro. un di-
spetto, E se il Visir muove il capo posando
lo sguardo tutt'intorno da una sponda al-
l'altra il morrnorjo sale portato su ela un
vc nto malevolo. E la voce dei paesi]' uno
avverso al!' altro. La voce dei popoli che
stanno a uu passo l'uno dall' altro e non si
sopportano.
«'\on si conoscono» pensa il Visir «e llOll
fanno nulla per conoscersi. si osservano con
gli occhi accecati dalla diffidenza, dal pre-
giudizio e dal tornaconto personale». E men-
tre pensa questo abbassa le palpebre e con
gli occhi chiusi vede un ponte che collega
tra loro gClltl' straniera. una sponda all'al-
tra sponda, LUlvillaggio ad un altro, Oriente
ad Occidente. Un uomo all'altra parte di se
stesso. (Pausa)

COli i sogni tu puoi fare tutto. stravolgere il
tempo e accorciare le distanze. E ancora lì
il Visir ma è vestito d'm'gemo e sorride. Non
c'è più il traghetto e neppure il traghetta-
tore. E su una moderna imbarcazione, io e
re Jasna siamo sulla vela e fissiamo un punto
dclla l'i va. su una tor:re d'impalcature un
piccolo uomo curvo. E un architetto.

È venuto da lontano, da un paese dove ha
lascia to rnoh.i ricordi, cattedrali maestose e
scintillanti ..altri ponti e innumerevoli fati-
che. e la giovinezza, gli anni più gagliardi.
Non si esprime ucllu linguu dei Buoi muro-

tori. ma sa farsi capire. anche senza urlare.
solrauro parlando piano piano. se imparti-
sce un ordine in quel luogo il suo bisbiglio
è- quello di un dio.
LHaznaclar del Visir r preoccupato. scruta
con circospezione il progetto cercando di
prevedere il costo della difficile impresa, ma
quei fogli eli complicati segni (è calcoli gli
sono oscuri. Teme che dovrà assistere im-
potente al prosciugarsi delle finanze del Visir
che sullaraomcnto 11011serue ragioni. iute-
starrlito oltre1lJodo dietro al sog';,o del suo
ponte.
L architetto straniero non è uu uomo rassi-
curante pcr le casse dello Stato ma sa quel
che deve fare per cosuuire un ponte, Ha
mandato i maestri cavarori alle cave e molte
volte ha scosso la testa finchè non son ve-
nuti fuori ('011le pietre che egli desiderava.
Enormi blocchi di polvere bianca che ha
esaminato ad uno ad UI10accuratamente
con uno scalpello prima di decidersi a dare
l approvazione e ad acconsentire a disporli
a centinaia nel luogo prescelto.

Ha sparpagliato sulle montagne i tagliale-
gna ad abbattere i più alti e robusti abeti e
con i tronchi ha disposto la costruzione. in-
trecciati ad UllO ad uno COli tralicci di vi-
mini e colmati llegl i interstizi con largilla.
palizzate solide da porsi a diga.
E tutto pronto per roperazione considerata
più ostica: costringere il fiume a deviare,
Ma lauziauo oostrurrore appare tranquillo
r sembra che debba scmplicemenre trava-
sare acq ua da un bicchiere al]' a ltro. Ed cf-
ferrivamente tutto avvie-ne in un istante. COli
facilità il Fiume muta il suo corso f' si sta-
bilisce in un altro letto .

Jasna è curiosissima f' non sta più nei panni.
s' ag2ira nel cantiere ficcancloil naso dap-
pCl~t~,t10.ma l intero tempo è alle ('aJragnc
dell'architetto che uuro courrollu con lilla
squadra eli legno e un filo a piombo. Come
1111condouiero non dà tregua ai suoi solrlari
in ogni parte clcl u-rrcno di ccnnbau ill1C1.l1'0.
T nemici SOllOi I tempo. la nutma c la fatica
dcgl i uomini.

"el cantiere tra i lavoratori ruue le razze
sono rapprcsl'ntate. È arrivata gente dai
paesi più lontaui richiamnt a dalla possibi-
Iità. i" tempi tanto miseri. di guadagnarsi
la lJa211otlfl. Ci SOllOanche zingari. la nc-
cessità ha frenato il 10m 1I0bite impulso.
SOllOahili Artigiani,
I gual'diani del lHaz.nn dar vigilano 111110-
v~ndooi con cautela come ch i ~ costretto a
vivere accanto ad una miccia accesa, Ma
nulla eli temuto accade, Ogni gruppo com-
]li(>diligentemente il proprio lavoro. Tutti
s'aHan'clldano sotto lo sguardo vigill' di
qucl vecchio maestro straniero che se non
[asse così piccolo c acciaccato sarebbe il pa-
dreterno in persona.
Ed è uu iniracolo quella costruzione che ere-
sce il! modo armonioso in mezzo alla na-
tura miuacriosa. Ma ancora non si P1lÒsrnr-
gere compiutezzu. Un consistente traspa-
reui f' sipario nulla ancora concede alla
meraviglia e allo stupore. L'archirerro è un
mago che frasiorna con i suoi inumnerevoli
trucchi. Ma non svela il prodigio.
E intanto lacqua viene riportata nel suo

cucina di llll frequentatorr di cessi
pubblici. FRAì\"CO QUADRI.

I giudizi della critica
La lingua teatrale di D 'Ollghia è rude
e forte anche nelle accensioni liriche,
la forma è alto e solenne anche nel
grottesco e la tensione l'iene da questo
scarto, come del resto in Beckett o in
Genet. L'apulogu si monifest a con una
cisionarietà Fa il gotico e il barocco
(Ghelclpl'Odp); il sottotesto gl'Onda di
passione anarchica, UGO RONFANI

TI'a i nuori scrittori italiani di teatro
ha j~lllO capolino re c en t em en te La
diversità, anche senza rirgolette: uno
spirito dell'anomalia che rompe la l'OU-
une dei copioni preredibili. Con su et e
non sono le tetnatiche, né il pedigree di
Rocco D 'Oo§'hio, t a ra nt in o I re n ta -
qu at.t re n n e, operaio e sindacalista,
sP[3'l1alOI-O alrlll'ùno Pre m io Rir.clone
dove s'è dimostrato la più singolare
rivelazione dell'anno per Lezioni di

Il SI/O Ì' 1/1'1 /101111' che sia PII/l'l'gelido
nella 17011 [itt a schiera di scrittori di
teatro iluiiani. D 'Onghia è all'atten-
zione da qualche anno di [estiral c di
giurip, Ed P scrittore corpo,so e inuna-
ginosa. arguto e tenebroso, che sempre
etera il reale e ne trasfigllra la cnulez-
za. ODOARDO BERTANI

Ecco. inji'np, qualcosa di: 111101'0 per la
drammaturgia italiana. Là dore tutti
gli altri sc rù-on o P"!' il te atro conte
fosse t'auticarucra del cinemu U delia
teleoisio ne, U Ungh ia non [PII/(' di
rn o s tta rc il pef;g'iu, u.n ci ferita spurca,
rino l t a nt e, in s up p u ra zio n e [is s a.
Dicianro. lino ferita l'era e elle Fca.ror«
sa im me dicabile. FRANCO COR-
DELLI



antico alveo. una musica nuova pervade il
cantiere. uneuforia contagiosa. E allim-
provviso q uel che da anni si aspetta va e ci
si attendeva avviene ..ma era inimmagina-
bile la commozione. lo stupore. la meravi-
glia. Il mago compie l'atto e solleva il telo
c appare il ponte. Bianco. Un'unica lun-
ghissima arcata che scintilla tra le furenti c
luttuose montagne su quellinuecciato c
torvo fiume nero. davanti alle anime cupe
e tempestose. tragiche degli abitanti di quei
luoghi.

Tra quella gente che sta lì a bocca aperta
I10n c'è più larchiteu o. Lo sbalordimento
df'gli altri per lui è un avvenimento abituale,
soltanto fatica quotidiana. notti inS01111i.Lo
cercano. ma non lo trovano. non lo capi-
"ano. non l'amavano. Era misterioso. Col
tempo impareranno a ritrovarlo nei pilastri.
tra gli archi. sulle halausrre. Lui ha voltato
le spalle all'imponente opera del 5110inge-
gno. Ha raccolto ad uno ad uno i suoi at-
trezzi e li ha riposti in UJlbaule bronzeo. Ha
caricato sui muli le Slle masserizie ed ha
preso la via d' un altro ponte o forse d' una
alta cattedrale che lo congiunga finalmente
al cielo.

Durante la cerimonia inaugurale tra gli uo-
mini potenti che sono venuti dalla capitale
non c' era il Visir, [asna tiene tra le mani il
SIlOsomigliante ritratto dipinto da un OSC11ro
pittore di corte. Si riconosce nel ritratto lo
sguardo triste dei suoi occhi. Lo stesso
sguardo avrà rivolto all'esaltato che nella
folla con un coltello acuminato gli ha spac-
cato il cuore. Sembra che solo allora lo ab-
biano visto sorridere c in quel sorriso con
un soffio. mentre si avviava lungo la strada
oscura. ombra tra le ombre. l'hanno udito
dire "Il ponte. il mio ponte!».
Afferrato ad Wl lembo di nuvole. appare ras-
serenato. IIanno cosparso la sua anima con
un morbido e profumato balsamo. ha perso
le lussuose e fu11ere e vesti ed ora è candido
come lUl prato dopo lilla nevicata, vede ..può
vedere la consistenza dei suoi sogni in vita:
correre sul ponte bambini di tutte le razze.
Alli niz io oglluno parla con la lingua che
conosce. La propria lingua è buona per gli
insulti. per le offese. per le parole cattive.
per colpire al cuore dell' orgoglio pronun-
ciando i difetti degli altri di cui tutto si co-
nosce. J\Ja questa è soltanto una sorta di pre-
sentazione. un retaggio dei grandi. uno stu-
pido balletto douverture. Ora c'è nn
meraviglioso giocauolo di cui solo gli stu-
pidi non sj affretterebbero ad approfittarne.
Il ponte. E il castello dei prodi cavalieri. la
casa delle strcghe. lOlimpo. la Groenlandia.
il giardino misterioso. la bottega della fan-
tasia. il regno di Saba.

Nel gioco i bambini si mischiano e dimen-
ticauo le differenze. Queste voci di bam-
bini che saltano e si rincorrono, da lontano
sono come suoni appena spuntati. LLLladolce
melod ia sorta ali' improvviso da uno stru-
mento misterioso e che adesso viaggia per
le orecchie provocando incantainenti. E
un' unica canzone cantata da un indiscipli-
nato e allegro coro. Una nuova lingua. COm-
prensìbilìssìma. eppure in questi luoghi an-
cora incomprensibile. Quelli che non sono
bambini. gli adulti. restano allibiti. quel
che appare davanti ai loro occhi non era
mai accaduto prima. Non sanno darsi una
spiegazione ..S0l10 perplesse anche le per-
sone più importanti della comunità, i rap-
presentanti religiosi. coloro che dovrebbero
sapere poiché è già tutto scritto nei sacri
testi.
Ma la tranquillizzante abitudine. le con-
suetudini della vita quotidiana gettano L1ll0
spesso manto di densa nebbia persino nelle
Teste più sapienti. Indecisi. barcollanti come
ubriachi al termine della notte. avanzano
l uno verso]' altro i sacerdoti: il Pope. il
Rabbino, rImàn. devono prendere una grave
decisione. Dopo unin terminabile discus-
sione decidono. Quel ponte e il miracolo dei
bambini che giocano tutti insieme sono dav-
vero una luce lroppu evidente anche per
loro.
Così i dignitari religiosi avanzano e dietro
di loro i signori. i proprietari. i mercanti e
rn au mano segue il resto del popolo. Da
sponde diverse si accalcano e mettono piede
sul ponte che tutti li raccoglie.
Solo qualcuno ha riposto del cibo nella bi-
saccia. ma tutti portano alla bocca qualcosa
da mangiare. Sono pochi quelli che tengono
con sé una Iìascheua di umile vino. uscito
da gracile uva e misera vigna. ma si dice in
giro che tutti hanno bevuto un liquore pre-
giatissimo. Si sono uniti fra loro coloro che
sape\'ano suonare i più stani strumenti e ne
è uscita fuori una musica che sembrava ma-
linconica ma che metteva allegria ed ele-
vava lo spirito.

Passato e futuro hanno danzato e si sono le-
gati in un sereno presente. Qualcuno arri-
vato da poco., lo chiamavano «arnauta. e
lo cacciavano via colpendolo con i sassi, ha
voluto raccontare una novella per tutti. Sono
rimasti ad ascoltarlo, perché è un superbo
narratore. il suo alfabeto è oscuro, ma sa
come cornbinarlo per non far perdere la
strada della sua tenebrosa storia d'una prin-
cipessa che si gettò nel fiume per riabbrac-
ciare il corpo senza vita del suo amato e
morì impigliata al filo di luce della luna a
cui si era legata.

VOCE DELL'ARNAUTA - (IDee registrata,
testo tradotto in lingua straniera} C'era una
volta una bella e dolce principessa che s'in-
namorò di un giovane e valoroso principe
straniero, il quale le ricambiò amore con
tutto il cuore. Vissero felici finché i loro due
paesi non entrarono in guerra l'uno contro
l'altro.
Un brutto giorno il padre della principessa
uccise il principe e ne gettò il cadavere nel
fiume. La ragazza corse alla riva in preda
al dolore. Era notte, la luna era bassa nel
cielo e i suoi raggi si distendevano lungo gli
argini. La coraggiosa fanciulla afferrò uno
di quei fili di luce e se lo legò al collo do-
podiché si immerse nell' acqua e scese fino
al fondo dove potè riabbracciare il corpo
senza vita del suo amato.
Le ore passarono in fretta, la principessa
non ne tenne conto e quando si fece giorno,
restando impiglia ta a quel filo. venne sol-
levata in cielo dalla luna che correva a na-
scondersi dietro le nubi.
Ancora oggi eli giorno si possono vedere i
suoi piccoli piedi pendere da sotto una nu-
vola e quando è notte mai manca di calarsi
nelle acque del fiume.

DONNA - Mentre partorisce parole, nelle
invisibili fessure del ponte uccelli vengono
a fare il nido e spuntano fili d'erba e fiori
che mandano nell'aria un soave profumo.
Poi con gli occhi gonfi di lacrime altri si ap-
presrallo a raccontare.

VOCE DI UN SECONDO NARRATORE -
(Voce registrata Cl sfumare} Molti auui fa,
quando i popoli erano in lotta fra di loro,
un bambino liberò un maggiolino dalla ra-
gnatela in cui era rimasto prigioniero. Il
maggio lino era magico e chiese al bambino
d'esprimere un desiderio ...

DONNA - Qui sul ponte in questo giorno
anche i bambini ascoltano e anche gli uc-
cclli che scendono fiuo alla superficie in-
crespata del fiume e confidano le storie ai
pesci e alle rane che a loro volta le tra-
smettono alle anime di coloro che sono morti

}{{Ol



e giacciono nel]" acqua. sul fondo. Sopra e
sotto il ponte questo avviene, perché i ponti
sono più importanti delle case, più uti li e
sacri delle chiese. Ecco gli uomini ci stanno
sopra riappacificati.
Guardano il cielo che si è oscurato, sono ap-
parse le stelle e se ne contano a centinaia.
mirano le nuvole e su lilla eli queste riescono
a scorgere il Visir. Ai loro occhi è rrasfor-
mato, una creatura del cielo, una persona
contenta. Sentono che canta una vecchia
ballata popolare; ora può farlo.
E una notte serena ma sembra che nevichi.
Nevica allincontrario. la neve vien fuori dal
fiume e sale fino al cielo. Ma quel che esce
dall'acqua non sono fiocchi di neve, sono le
anime dei morti. Non discutono più, non li-
tigano, non si fanno dispetti. Ora si COlTI,-

prendono, si sono trasformate in falene. E
un leggero battito d'ali di quei minuscoli
insetti della felicità che sale, sale e arri va
oltre le nuvole.

Tu Jasna. seduta sul parapetto del ponte mi
regali l'ultima innnagine del tuo sogno. Ridi,
tutta tatuata di falene. Sei un piccolo e fa-
scinoso monumento di fedeltà e ostinazione
alla bellezza. Il tuo riso contraddice il do-
lore del mondo, le assurdità, il disordine, la
morte.

VOCE REGISTRATA DELLA DONNA -
Piccolina, è quasi l'alba e devi andare. Sto
per svegliarti. :VIa prima devo indicarti la
via e lasciarti un regalo. Altri bambini sono
passati da qui e ne ho catturato i sogni.
Quando proseguirai il cammino attraverso
il bosco, ricordati che tra i cespugli ho dis-
seminato segnali che da quei sogni ho rac-
colto.
La penna di un Delawere, una damina di
vetro, una cintura di pelle morlacca. pol-
vere di pimpcrimpera, una friganea, un gi-
rabacchino, una stella del mattino, un aspri,
un cherubino.
Dopo che li avrai trovati raggìungerai ibam-
bini che fuggono lontano dall'orrore e can-
tando vanno. ma non sanno dove. Aggiungi
la tua voce alla loro. Hanno bisogno di te.
Sono stanchi e sfiduciati, vorrebbero fer-
marsi, vorrebbero tornare indietro. Tu spro-
nali a seguitare. A me piacciono i bambini
ostinati. che sanno ricordare. che se la le-
gano al dito. che voltano le spalle a ciò che
non gli piace.
Quando ti vedranno avrai l'aspetto arruf-
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fato. le oreccb ie rnaculate dal!' udito finis-
simo. le gambe sottili e muscolose. Correrai
a quauro zalllpe. Avrai un naso lungo e pe-
loso. sensibilissimo, capace di cogliere tutti
gli odori. Il tuo corpo sarà coperto di pel i.
Sarai un lupo. Questo è il mio regalo. Un
selvatico indomabile lupo. Non avranno
paura di te. Ti riconosceranno. Ti segui-
l'anno. Nessuno potrà Fermarvi. Vivrete
senza futuro per costruirvene uno nuovo.
Se arriverete al ponte, al tuo ponte. Perché
tu non stai solo fuggendo dal dolore e dalla
morte ci stai lottando contro.

La donna rimane sola dentro la rete dei suoi
incubi.

DONNA - (In stato di trance) Il letto è ge-
lido, manca un uomo da molto tempo. Un
uomo che infili le sue gambe tra le mie, che
mi riscaldi i piedi. che mi accarezzi i capelli.
un uomo che mi stringa a sé dolcemente per
la notte intera.
Allungo una mano, il letto è vuoto. Vuoto.
La mia bambina non c'è più. Mi sveglio di
soprassalto. Ahbandono il letto. La chiamo.
La cerco. Le donne di casa non ne sanno
niente. Sono sgomente. Da molti giorni la
pasta non lievita. Non si può fare il pane.

Corro per strada. C'è il coprifuoco. Chiamo
per nome la mia piccola. Rispondono suoni
di sirene, assordanti colpi di cannone. Le
vie sono deserte. La nebbia si è diradata.
Davanti a me filo spinato a perdita d'oc-
chio, torri di controllo, ciminiere, baracche.
Le porte sono aperte, ma inclinate. Non ca-
dono. Restano così di sghimbescio. Entro.
C'è una luce fioca. Sento W1 odore. Un odore
che conosco. famigliare, come profumo di
gerani. Lo spazio all'interno della baracca
è vasto. Sul pavimento è posto un lungo telo
eli plastica sudicia. Dappertutto ciotole d'ac-
qua torbida e coperte. D'una ne sollevo un
lembo e sotto c'è uno sguardo che non ho
dimenticato. che non posso dimenticare. Lu
sguardo di una persona che un tempo strin-
geva la mia mano nella sua. Mi comprava
giuggiole alle stazioni e mi sorrideva. Gli
dico: «Che fai qui? Perché non torni a casa?
Perché?». Ma non mi risponde e qualcuno
con forza e violenza mi strappa via di lì.
Mi ritrovo in una strada mchnosa in mezzo
a donne vestite di nero. Si fanno il segno
della croce sono i capelli. Si aspettano di
tutto. Sono smarrite. Trascinano i piedi den-

tra scarpe scalcagnate. Con mani trascurate
si reggono il ventre gonfio.

Un tempo ridevamo. Mangiavamo gelati
nelle vie eleganti tenendo per mano l'inna-
morato. Salutavamo commosse qualcuno
alle stazioni. Stringevamo al petto bambini.
Correvamo in bicicletta con dolci pensieri
scintillanti.
Nessuno più ricorda queste immagini. Sono
state strappate, fatte a pezzi. Niente è ri-
masro. Soltanto i miseri frutti dell'infamia.
Ritorno in città in una livida mattina di bri-
vid i, non c'è sole, in cielo vi è [lJ1COrala luna,
una luna beffarda che ha succhiato il senno
a l cervello degli esseri umani.
Sono 501a in una piazza sconfinata con pia-
strelle bianche al posto del selciato. Come
una bestia ferita continuo a correre senza
sapere dove. Correndo sollevo il capo e mi
accorgo che la città è stata imballata. Un
enorme tela di plastica la racchiude e una
gigantesca gru la solleva su verso il cielo
plumbeo. Lassù tra le nuvole immagini ca-
povolte di vecchi mansueti dall'umido
sguardo a vvil ito. Possiedono ali gran dis-
sime, ma sono di schiuse aderenti al corpo.,
strette con corde robuste. Sono a testa in
giù questi angeli malandati. Pendono dal
cielo come salami. Angeli impotenti sul di-
sastro.

Comincia a piovere. Passano camion che
schizzano fango dappertutto. Sono stipati
di persone. Di occhi. Occhi di bambini con
il moccio al naso. Occhi di fanciulle esili
come giunchi, giunchi spezzati. Occhi di
donne con il cuore tumefatto. Occhi di uo-
mini che hanno subito l'onta e tutto hanno
perduto. Occhi di vecchi velati da una ra-
gnatela di lacrime. Occhi che provengono
dallorrore. Occhi testimoni di violenza.
Occhi violati dal sangue. Occhi dell'esilio.
Occhi nella fuga. Occhi deportati. Occhi che
non scordano. Non possono scordare. Occhi
passati da !l'in remo.
Crescono le ortiche sul ciglio della strada.
E fiori neri. La tempesta di vento e acqua
ne apre e chiude i petali così che i fiori pare
che cantino. Forse davvero cantano.
Cantano un lento miserere per quegli occhi.
Occhi che vanno verso l'ignoto.

La donna si sveglia urlando.

DONNA - Jasna, Jasna!

La donna è livida, svuotata di energia e di
rita. Fortissimo rumore di oetri injranti. il
nolto della donna ora appare velato, grande,
mostruoso. La sua voce èfredda, cosciente,
forse amplificata e sembra provenire dal
CL/ore stesso dell'incubo.

DONNA - Tutto. Forse tutto. Forse tutto
questo. Un sogno. Un cattivo sogno. Solo
un sogno.
Passerà. Deve passare. Dimenticare. Con il
tempo. Si dimenticherà. Tutto passa. Tutto
si dimentica. Tranquillità. Fredda tran-
quillità. (Pausa.} Ma tra l'acqua e l'ombra
intorno a voi ci sono io. La Cacciatrice di
Sogni. Di tanto in tanto, la notte, verrò a
trovarvi. Vi porterò quel poco che mi resta:
dolore, perdita.tristezza che non passa .... E
macchierò per sempre eli sangue il bianco
lenzuolo della vostra indifferenza.

SIPARiO.



TESTI

RIGORE DI UNA SCRITTURA

D'ONGHIA, VERITÀ DELLA PAROLA
FRA:\CO G. FORTE

Prill/a di tutto, le porole. COI/Ira le numerose «pl'O/'e» di sim-
posiaci letterati. capaci di uccidere. trapcssandola da parte
a parte. l'idea dipoesia come esercizio spirituale, efJilslt'ità e

soffio ritalc. la scrittura di Rocco n 'Onf!,Itia - disrelat a in Lezioni
di cucina di un Frequentatore rli cessi pubblici, 1955. e confennota
da ultimo, ne La cacciarricc di sogni. 1996 - sembra prendere
posizione per /117C/ elica di linguaggio. 1\'on è la solita storia. E ciò
che scoprirei Barthes leggendo le prose poetiche gidiane (t\our-
rirures terrest:res), ed è quel elle pensare Aragon sulla equiralen:a
tra poesia e meditazione-reincenzione ling/listica. una cosa che
implica la necessità di inji'CI.ll!!,'eresi« il normaririsnto uranunatica-
le che le leggi del discorso. c '-

D'Unghia, infatti, giudica. agostiniancunente, che la parola ci è
concessa non per la /Ilen::;ogna ma perla comunicazione dei nostri
pensieri. Parlare equiroccnnente è peccato mortale. che la lingua
rireli, 1I0n ce/i! Altrimenti conta l'essere scettici. I rolatil: di rol-
taire (Le chapon et la poularde) arcer! ono che gli uomini «adope-
rauo il pensiero solo pf'r giustificare le loro ingiustizie, f' impiegano
le parole S% per trarestire i /01'0 pensieri», ed hanno forse letto
Shokespeare, poiché in Henry Y - in francese nel testo ~ si escla-
1I{(l«o bon Dieul Les langues cles liommes SU1l1pleines de troinpe-
ries» (I ;2).
Au contraire, per D Unghia. Prima cile il Sl/U stesso sangl/e inrada
La scena, per un colpo d'ascia, nelfinale di Lezioni di cucina,
all'anuffato gar:::.oneNuccio, sacrijicante suo malgrado, il Dottore
spiega cile «quorulo si muore basta chiudere gli occhi e pensare
che questa cosa macabra.che è /0 rita, dura solo un minuto, come
un sogno; poiper gli uomini ci sarà una sorte migliore».
Nel teatro di D'Unghia spira un 'aura da «scolastica», 01'1' non solo
il «parlare diierso» mai è accompagnato dalla rolontà di enunzia-
re il falso, bensì ogni tent atioo è per lilla retorica. senza isterie
finesecolo, sorraccarica di amar veri. Ne La camera biauca sopra
il mercato dei fiori il tempo brucia come stoppia, ma la meli/oria è
tersa ("Una rolta (. . .) quando i SI/ai capelli erano ancora del colo-
re del grano, o non ancora copert i dalla tempesta di nere della
decaden za], . .)>>, e, "qual/do le ore passano lentaiuente», la cin-
quanrenue Elena (capelli grigi-raccolti dietro la nuca} COI/fida:
mella brulla landa del 111io cuore arena ripreso a correre il rento
della mahnconia». Dore nessuno ignora Fassenza in «tempesta» o
«cento» del/a finalità meteorologica, essendo lo funzione testuale
quella di esprimere emozioni e suscitarne in noi. Ci arriatno così
nei recessi connotatici della poesia, nel/a sila affettÌl'ità, mentre
[uori d~flag{'([ ogni risposta meramente cognitira. E, curiosamen-
te, proprio il rimpianto e lo malinconia sono, iu D 'Onghi«, ben
d{fJ'erenziati, nell'ordine [enomenologico: conte emozioni l'cali so-
no arcertitc dall'autore SI/I modello dell'elo sono» (modifico di sé).
in quanto emozioni poetiche si sperimentano CO/l1('qualità de!
mondo.
Accanto al rerbo/rerità è rituenibile nel drammaturgo pll,Q,'liese
1I/1Cllingua che al'l'olge il gestus sociale, lontana dal configurarsi
CO/l1edetrito brechtiano. Le niacellaie di Tango americano (1993)
e ifigurijcrrigni di All' alba mangiammo il maiale (19S9) parlano
parole gestI/ali senza giocare troppo con lordiue della frase, asin-
deti compresi. Allo stesso modo. la madre di [asna, nel La caccia-
trice eli sogni: «da allora ho percorso strade di 111alti paesi, luof!,hi
ituperri, per arnrarejin qui. Il 11110 COlpOè segnal o da iuoltejerite,
la lilla pelle è cosparsa di sale. 11 mio cuore è un cimitero pieno di
scheletri di uomini e di donne. Ho oisro tutto quello che c 'era da
l'edere. l-Io sentito tutto quello che c'era da sentire .. Ha ho ancora
da l'pd~re_ ho an cora da sentire. Da dor-e rengu e dare rado, non
ci sono njJ O l'i, conforti, consolazioni, tenerezze».
Se Brecht e Ejzenstejn, inrestendo ciascuna scena o sequen:::.a di
autonoma forza documentatioa, mnpl(jìàll'ClI'IO Tunit« dramma ti-

CC! di Diderot - punto totale ed ortificiale nel quale l'm'lista per-
mette la let turo del senso storico del gesto rappresentut o - e
qllell'"istClllle pregnante», tutto astratto e tutto concreto insieme,
del quale dcu-a COI/Io Lessing iu Der Laokoon, D 'Onghia può
immagina l'si come un monteu r ed 1117 moltiplicatore del! 'a1/1 0110-

mia del quadro scenico, sminnzzato in un periodare impressiro,
pararat tico, che si assume anche il compito di [renare euritmica-
mente la materia e le suppellettili carnose e cruento che popolano
le sue trtune all'interno di cessi, ospizi, retrobottega, fogne, carce-
ri, tane bombardate. Basterebbe capooolgere I'assioma della
Serrante, «selllpre queste parole che schiantano conte colpi eh
mazza», per trorarcijuori dal putrido sùljilre, grazie a paro/c che
«sollerauo» come carezze di ali. Ad litteram: «La prima l'alta che
renimuio qui erano già spuntate a noi tutti le ali. Arriramino nella
piazza del mercato tra lo stupore dei fiorai (.. .). Ci scambiarono
forse per uccelli. Restavano Cl bocca spalancata daoanti a quei
quattro bellissimi ragazz! COliali sfolgoranti (. . .]»,
In terzo luogo, la rnetaphora memoriae. dottori (Leziolli di cucina)
o carcerlcri (All'alba), mattisaletnmi (La camera biallca) o ex
sognatori (La "era vita del signor Clriohindal, madri (T.a cacciarri-
ce di sogni) e soldati (La rosa del gli erri ero) , i protagonisti di
D 'Onghio sono tiranneggiati dalle «immagini delle cose», Tra i
mille termini che, nella «metaforica del magazzino», indicano la
meli/oria per la classicit à - thesaururn, penerrale, sinus animi,
eccetera, compreso il modello platonico della «tanoletta di cera» -
e per la modernità - dal «libro» raclniano alla «catena» di Diderot,
fino al grido del poeta «souoenù, a biccher» - selezioniamo per il
nostro autore la «terza» possibilità, donata daf.lì'losofò eliDanzica:
lo memoria sarebbe un ptuino che conseroa a lungo le pieghe
arute un tempo. E se c'è, nel raccontar/a, qualche liete imprecisio-
ne è solo perché «tutte le lingue sono imperfette, conte del resto gli
uomini». O

"

Gli schizzi che illustrano illeslo di Roeeo D'Onghia sono studi
preparatori di Luca Massiotta per la messinscena prodotta dal
Teatro del Buraito di Milano. Le immagini fotografiche sono
invece tratte da «Suggestioni» di Toral.
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VIDEO TEATRO

Finalmentc! Il teatro torna in televisio-
ne. Responsabile il capostruttura per
la cultura di Rai2. Arnaldo Bagnasco.

Un dirigentc dal passato di teatrante: dal
Teatro Lniversirario negli anni Sessanta.
dove ha operato come regista e attore. è
passato allo Stabile di Genova. sotto la
direzione di Chiesa e Squarzina. parteci-
pando in qualità di attore. dal '61 al '65. a
spettacoli come Tl diarolo e il buon dio,
Ciascuno Cl suo II/Odo, I Cemelli ceneziani,
Processo di Sorona. ,\ la Iesporicnza fonda-
mentale fu accanto a Tino Buazzclli. in
veste di organizzatore e regista: Macbet h,
Gr/acca (l'unica pièce scritta da Buazzelli).
Luoino del blL(/f di Giovanni Arpino. Nel
cinema. è stato aiuto eli Bcrtolucci. In t" è
entrato nel '68 vincendo un concorso per
sceneggiatori.

HYSTRIO - Cerchiamo di ricostruire le
ore tristi e le ore liet e del teatro in tele-
cisioue: breve excursus fino alla stagio-
ne di «Palcoscenico». }!a qual/do è ini-
ziata la dittatura dellaudiencer

BAGNASCO - La storia dci rapporti fra
teatro e televisione è la storia di un amore.
perché la televisione nasce «teatrale». Al-
l'inizio c'è un colpo di fulmine tra un 1I1eZ-
zo dal destino ancora incerto. la televisione.
e il teatro che ha una sua lunga storia. Si
cominciò nel ':)-l: e la prima trasmissione
televisiva fu una commedia goldoniana.
L'osteria della posta.
Pugliese. il primo direttore dei programmi.
poggiò molto sulla forza comunicati va del
re a t ro borghese eli stampo ou occu tesco.
una sorta di teaun-releuovcla: vizi e virtù
dei mariti e delle mogli. ritratti nel loro
quotidiano. In un certo senso la televisione
italiana sceglieva quel poco di soap-opera
che c'era nel teatro. E questo fu l'inizio. C'è
da sottolineare che allora il rea tro andava
in onda in diretta. Sopravviveva l idea
dellohic et 171/I7C. la restituzione del valore
della rappresentazione e delloevento. Men-
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tre la televisione assumeva u na propria
identità COli Lascia o raddoppia. CU11Iav-
vento dellouso dei filmati. dei programmi
culturali e delle inchieste. il ricorso al teatro
rimase costante. T venerdì della prosa di-
ventarono un appuntamento obbligato e
incoraggiante. durato fino alla fine degl i
anni Sessanta. Fu lo sceneggiato a spode-
stare il teatro. in termini di ascolto. L in-
novaziuue linguistica avvenuta grazie a
Anton Giulio Majano e al suo sceneggiato.
che si avvaleva dell'esperienza teatrale. fu
Iiuvenzioue eli una formula nuova attra-
verso la quale la grande letteratura poteva
rivelarsi a tutti. Negli anni Settanta il rr-au:n
subì il tremendo contraccolpo dello sc:e11eg-
giato: l appuntamento del venerdì della
p1'Osamorì ma sopravvisse Iidea ciclica del
teatro: il teatro per ridere. il teatro dei clas-
sir-i. la commedia brillante. Ma negli anni
Orranta fu la crisi totale. il teatro divenne
soltanto un episodio marginale che ogni
tanto riappariva in LUlarubrica del lunedì.
Palcoscenico. sulla seconda rete. il cui
merito fu quello di tenere in vita, ~lurante
lesrate. Iidea del teatro.

Questione irrisolta
H. - Con la prùu« edizione del /1LI01'O

«Polcoscenico». adesso, si riallaccia 11/1

rapporto con il teatro. Perché?
B. - Il divorzio tearro-televisione è selllpre
un [atto gravI". L attore aveva pensato di
fare a meno della cassa di risonanza della
televisione e nel frattempo di ventuvano divi
altri personaggi. i conduttori. L'attore finÌ
cosi nel dimenticatoio e il teatro diventò
una questione irrisolta. Da una parte, per
la televisione. la rinuncia alla complessità
del teatro. a11a ricchezza della sua ispirazio-
ne. dei suoi contenuti a vallTaggio di UJlO

sciocchezzario televisivo: dall'altra gli inte-
ressi della pubblicità che non vedeva nella
commedia elcmenti di attrattiva. 80-

DOMANDE A BAGNASCO

PROSA PER
IL VIDEO:
"E LA VOLTA
BUONA?
Adesso si ricomincia,
destreggiandosi Fa il caso
e La necessità - E domani?
Bisognerà vedere se la
televisione diventerà adulta ...

VALERIA PANICCIA

pravvelille così lidea di relegare il teatro
ncl SIlO ghetto perché 11011faceva audience,
11 teatro. intanto, diventava seJllpre più
complicato dal punto di vista del linguag-
gio: rinuncia va a essere consumis tico e
assumeva forme avanguardistìche con l'av-
vr-nro di att ori corne Carmelo Bene. Ma
questa a vvcntura del teatro è completa-
mente sfuggita alla televisione. Per lo più,
in tv. si ricorreva al tea tro borghese, di con-
Sll1110 e di successo, come avvenne per
"Palcoscenico" che ebbc però il merito di
proporre talvolta anche autori audaci,
Piuter per esempio.

Il. - Quali S0l10 le diflerenze [ra
"Palcoscenico» di oggi e quello di ieri?

B. - "Palcoscenico» è stata a lungo una
rubrica curata da Leto, il quale ebbe un
occhio particolarmente attento sulle vicissi-
tudini del teatro italiano di allora. Si tratta-
va eli una rubrica estiva. che dura va tre
mesi l'anno. La differenza sostanziale tra
quello di oggi e quello di allora è che ora la
programmazione dura tutto l'anno. Tra
quel lespcricnz a e l'attuale c'è stata la
messa in onda di «Tutto Ecluarclo» .. 27
couuuedie del grande drammaturgo, le stes-
se commedie che erano già state messe in
onda in maniera diversa e in altri periodi.

Il. - Perché questa scelta. che poterei
sembrare una ripetizione?

B. - Avevo la convinzione che l'E'l' ripropor-
re l'idea di un appuntamento teatrale fosse
necessario riprendere un contatto completo
con un aurore eli indiscusso richiamo.
Vorrei ricordare l esito strepitoso che ha
avuto Filuinena Marturano, quasi quattro
uiilioui di ascoltatori in prima serata. In
due anni abbiamo programmato Eduardo
ma nel frattempo è avvenuto Uli evento che
era n olln i-ia e che au sp icn vnno tutti: il
ritorno a un rapporto costante con il teatro.
Questo è l'attuale «Palcoscenico». Abbiamo
così sconfitto due grandi fondamentalismi:



quello che voleva che il teatro stesse nel suo
ghetto perché solo lì riesce ad esprimersi al
meglio e quello che affermava che la telcvi-
sionc ha llll linguaggio propno e non ha
assolutamente bisogno del teatro.

La fascia oraria
H. - QuaLi sono stati i criteri di scelta
del cartellone?

B. - A dettare i criteri sono stati il caso e la
necessità. Abbiamo tenuto conto di alcuni
fattori; esiste in Italia un teatro tradiziona-
le, ufficiale, di grandi rappresentazioni, con
attori affermati, un teatro nobili" di registi
qualificati e di teatri stabili che hanno un
passato glorioso. Non si può prescindere
dall' esistenza di questo teatro, bisogna co-
glierne il meglio. Ma bisogna anche tener
conto che nel teatro italiano esiste un buon
numero di autori che potremmo definire
alternativi al teatro ufficiale: giovani drarn-
maturghi, per esempio, Marino, Bigagli,
Manfridi. Salemme, Chiti che riescono per-
fino a superare il gap linguistico nei con~
fronti della televisione e del cinema. perche
le loro pièces teatrali riescono a di:'entare
film. E il teatro, forse, da prendere m con-
siderazione nel futuro. La scelta è dipen-
dente dal caso e dalla necessità perché ei
rifacciamo a un teatro esistente e dobbiamo
far i conti con l'esigenza della compagnia
di ntilizzare a fondo nel mercato il loro
spettacolo. Diventa utile alla televisione
quello che ormai non interessa più alla pla-
tea tea uale, quindi commedie che hanno
vissuto la loro stagione teatrale. Il caso
invece permette di avere opere più «fre-
sche» che non hanno ancora esaurrto un
possibile circuito e che passando in tv
potrebbero avere una risonanza maggiore e
acquistare ancora più pubblico.

1-1. - Parliamo di fasce orarie. È stata
scelta quella della seconda serata:
22,30. Perché 110/1 tentare di educare il
pubblico e portare il teatro in prime-
time?

B. - La prima serata era potuta avvenire
solo con Filumena Marturano . L'avvento
del teatro in prirna serata lo vedo ancora
lontano. lo programmerei in prima serata
solo particolari testi teatrali. quelli di forte
impegno popolare: Uno sg:llczrd? dal ponte,
per esempio, ma non I Glganti della mon-
tagna. Ma le 22,.30 è un'ottima collocavio-
ne. L'ideale sarebbe 21,30.

1-1. - C'è un coinrolgimento della critica
teatrale nella selezione degli spettacoli?

B. - La scelta è tutelata da una cornmissio-
ne in cui ci sono rappresentanti della Hai,
dellAgis, produttori, autori ecc., un po'
tutte le forze del teatro. Si tiene (~OIlLO della
critica teatrale attraverso i documenti delle
recensioni. il dossier critico che aecompa-
gna lo spettacolo.

H. - Veniamo alle tecniche di riprodu-
zione: qual è la/ormula? .

B. - La tecnica è varia. Con lo scopo preCI-
so di realizzarc un prodotto televisivo si
possouo combinare in maniera ~iversa
alcuni elernonti. Innanzit.utto SI puo pren-
dere lo spettacolo e trasferirlo linguistica-
mente in uno studio televisivo con una
sorta di adattamento e determinare una
forte collaborazione tra l'adattatore televi-

sivo. il regista televisivo e il regista teatrale.
Ma talvolta, per ragioni culturali e eli espe-
rienza il rezista dello spettacolo teatrale ha
già operato in televisione ed è allora lui
stesso che attua questa traduzione stilistica.

Linguaggio da trovare
1-1. - Quando scatta la necessità di tra-
sporre una pièce nello studio telerisiro?

B. - In un certo senso., i testi teatrali si pre-
stano tutti ad essere trasferiti in st udio.
L'idea di riprenderli in teatro non significa
eliminare Tidea dello studio televisivo. Si
tra ua di trasformare il teatro in uno studio
televisivo ovvero avere la possibilità di
manipolazione dello spettacolo teatrale. Ciò
significa mettere a disposizione delle otti-
che delle telecamere che salgono sulla scc-
na , si muovono a fianco degli attori e ne

condizionano razione, oppure sono gli atto-
ri che condizionano i movimenti clelle tele-
camere. Vengono usate in media cinque
camere. Esistono dei testi che grazie alla
poten70aintrospettiva della parola, come nel
caso del linguaggio eli Horovitz, si prestano
a essere spiati dal pubblico. Un teatro visto
dal buco della serratura che non ha bisogno
di ricreare l'atmosfera degli spettatori che
vi partecipano. Più lo portiamo in uno stu-
dio t clcvisivo c lo mettiamo in vitro da
laboratorio, più la ripresa restituirà lo spes-
sore psicologico dell'ambiente e dei per5o~
naggi. 1 Giganti, per esempio sono stan
registrati senza pubblico, in una dimensio-
n e sp az ia le reinventata, dove li te a tro
Lirico di Milano si è trasformato nell'infini-
to di una dimensione impossibile. Care
conoscenze cartine memorie è stato coinple-
tamente trasportato in studio; Molto rumo-
re per nulla, invece, è stato UI1misto; ha
avuto le reazioni del pubhlico ed anche
l'atmosfera dello studio.

H. - A chi il compito di recensire il tea-
lro in tu?

B. - Ho trovato insufficiente la critica tele-
visiva rispetto al teatro e trovo fondamen-
ralisra e temibile la recensione del critico
teatrale riguardo alla televisione. Ci vuole
un critico tele-teatrale di nuova invenzione.

HANNO DETTO
"TI teatro in tr: È un 'inixiatira loderole uta non
[unzioner«. ll Lcalro è Il/W cosaforte. è Oli/scoli

'p sunsrue l.« t elerisione ('J dirers«. lra 1111 SIIO

lil112;tf(~Q,p;iu, per('ùJ uon ci si pllÒ Iillli/~l,.e ([ ,ji'~-
mare lilla commedia anche se con ccrt: orcorgl-
menti conte si prerede di fare ora. B;sogn(~
sap erl a riscrircrc () adattare, 11 T'eal,.? COS!

COlli ';, 11011 si pllÒ [ihnore P hasta. Lo SI dere
ripensare in [unzion« del/a tr».

CIORCIO ALBERTAZZI. La :\'azionc

Care conoscenze: quando la prosa
passa bene anche in televisione

Pochi testi mealio che il «teatro da camera» sono truducihili (molto più esatto
ch« «trasferil)ili») sul picr-olo Sehel'lllo.tv: qu i, dove i movimcnti di scena
sono ridotti al minimo. e comano invece i gesti, la inimica. 1VISIe 11101'0at-

teo'giarsi (che per lo più nel grande spazio teatrale vengouo solo intuiti, o captati
d~upiù vicini tra o·li spettatori). la parola testuale nsalta nella Sila onglllaie 51-

snificazione proprio per merito dei primi piani, delle riprese ravvicinate ..
Così due notissimi attori. Giuliana Lojorlic« e Arol do Tieri, diretti da Cinncarlo
Sepe in Care conoscenze e cattice memorie di Isracl Ho rowit z, trasformano un te-
sto di parola, scenicamente statico. in un appassionato e appassronant c PSICO-
dramma. Contano le facce. i toni, i modi: la finzione di lui, finto sordo che SIvuole
isulare ma per Il1Pglio senr ire , criticare e dissentire, divent~ lo strumcnto del pro-
cedere della viceuda, perfettamente coincidente con la vog~ra del personaggIO ±em-
minile eli svelarsi, di dire chi è e che cosa lo lega al Ve?clllO ~roiessore cal'Ogua al
quale fa da soveruuute. Dire che il testo procede per rivelazioni successive, agIu-
zioni -;illumlrwziolli sul passato forse è poco per un lavoro che si basa, occulta-
mente. sulla presa diretta fra il conscio e Iincouscio: una pSIcoana,lls1 dra~nma~
tica svela la vira e risvegli« paure c rimorsi. ma al.lche VIVIde realtà, in dividual i
scoper~e ed emozioni. E tll~la una vita intera ch~nvelanclos1 111«pI~c,ol~ Idee ~e~
10CI»SI counnenta, SICOmp1311ge.SI vanta o Sl deride. La famosa se, errta del pro
fessore cattivo è stata esigenza di perfcz ioue, dcsi dcri.o clI run anerc nCI ricordi e
nelle vite altrui, spinto all'autoaffermazione che ogni atto o parola del protagom-
sta conferma. . .
Le telecamere. qui dirette con abilità diaco rsi va ed esurro fraz~onamellto c1elle r;e~
stualità , esaltano i discorsi resi, intriganti e aspn da CUI51 affacciano I bilanci di
due vite. Gilberlo Finzi

l1ios



~~ V_ID_E_O_T_E_~_T_R_O _

Molto rumore per nulla in tv

P rimo Shakespcurc iruhaudito dalla Rai per onorare l'iulpt'gno ron la prosa del sabato
sera sulla seconda rete. l-na pronl a rischio per tre mot ivi: perché è una bella e arci-
nota commedia. perché necessita di almeno due graueli prOl-p artora li per le parli di

Benedetto c Beatrice e perché il confronto COlIil video. scppur ciuematografiro. ci fa subito
pensare ali' esuberante virruosistica e Iasciuosa prova della coppia Kenneth Branagh-Ernrna
Thornpson. Invece. senza strafare. senza particolari guizzi d' ingegno (ma a volte è meglio
così) e COli molta sobrietà l'allestimento per la tv di 1110/10 'Wl/ore per nulla (produzione del
Tea r ro Stabile di Parma. regia teatrale di Gigi Dall·Aglio. regia i.elevisi va eli Silvio
Xlaestranzi ) risulta efficace e !(rade\'ole (foto sotro). Il contrasto cromatico tra la scena sola-
re sui toni del rosa e dell'azzurro della villa eli Leonato e i colori scuri di quasi tutti i costu-
mi fanno sì che le immagini non risuhino impastate e poco decifrulrili. La semplice ma beli
calibruta alternanza dei primi piani e riprese centrali a camera fissa. la telecamera che
segue le uscite in quinta cI~gliattori creando stacchi garbati fra un a scena e l'altra. l'atten-
zione a tenere a fuoco chi sta parlando lasciando sfumati i volt i in secondo piano. qualche
movimeuro di carrello: questi gli «espedienti» tecnici Sll r ui si f- Fourluta in buona parte la
t raspoaiz iouc televisiva. I bisticci amorosi dei due «bisbet ici da domare». Benedetto e
Beatrice. sono nel complesso ben resi dai due protagonisti. Elisabetta Pozzi usa la voce. la
gestualità c la mimica facciale per una recitazione ad Ilor per lo specifico televisivo.
:\tlalll'izioDonadoui le tiene testa, anche se. nonostante la sua esperienza di attore cincmato-
grafi('o. ti volte scivola in un «llrlato» non necessario in video. problema comune anche a
qua lcuu altro degli interpreti. Punto debole: i due passaggi della ronda capcggiata da
Renato Carpentieri. come già nell'edizione tcar rale. non trovano un coerente inserimento
nel tessuto ritmico della messinscena. E non bastano allo scopo la pretestuosa napoleranità
e i giochi di parole pseudo-cornici. nonostante la profusione di «false » risale - spesso fuori
luogo COI11(' certi applausi a scena aperta - eli un pubblico virtualmente presente in sala.
Claudia Cannella

Guai a chi. oggi. non cuuo sce
Oleanna. Già. in Usa. un pro-
fessore non entra. da solo. in

ascensore con una studentessa. Il per-
ché lo si capisce dalla pièce di David
Mamet, che è un quadro di grande
realismo attuale: potrebbe capitare a
chiunque di vedersi stravolgere. come
avviene al professore di (Heanno. da
U0l110 normale con i propri problemi.
di casa e di moglie. a mostro di preva-
ricazione, abuso e violenza. Mamct ha
coinvolto in un dialogo, pazzesco ma
purtroppo non assurdo. caricato ma
uun impossibile. un professore di
«normalc» cullurismo intellettuale e
una sua studentessa ignorantella e
supponente ma soprattutto di un bece-
l'O estremismo femminista. Prodotto
piccolo-borghese di una cultura diffu-
sa e mediocre, la ragazza preferisce la
nicchia sicura del poco difficile, la
parola nota: non dire «paradigrna»,
caro professore .. se puoi usare «model-
lo», se vuoi essere, no, non «capito» o
«seguito», ma solo «accettato». Devi
essere facile, devi gracchiare banalità,
come i presentatori televisivi. devi
usare aggettivi comuni e verbi soliti,
senza consecutio. Ma. nonostante
rutto, ogni parola professorale verrà
soppesata e giudicata, non nel suo
senso grammaticale o nella sua postu-
l'a sintartica, bensì in funzione di un
suo presunto sopra senso politico,
sociale, comportarnentalc. Si scopre,
così, che la cultura - se usa termini
esatti - è «elitaria». e che il convincere
non è altro che «prevaricazione», che
perfino toccare familiarmente un
braccio diventa violenza e stupro.
No, la pièce di Marnet non è affatto
comica. Lo stravolgimento è totale.
forse caricaturale ma aspro e perfido:
e, aggiungo, contro chi detesta i trop-
pi aggettivi, sgradevole, irritante e
pericoloso. Verrebbe voglia di vedere,
alla fine. il prof. incapace di difender-
si dal], atroce e volgare aggressività
della femmina scmiacculrurata, com-
piere un gesto definitivo contro se
stesso pur di non sottostare. Ma inve-
ce eli trasformare la commedia in tra-
gedia' la fine rovescia le parti, il prof.
si ribella e incomincia a reagire, fuori
delle paure del politically correct e
riscoprendo il valore autentico delle
parole e dei gesti. Finale incongruo e
un po' volgare l se si vuole, e oltre
tutto troppo repentino, ma che riporta
la vicenda alla sua vera sostanza.
Bene Luca Barba reschi - qui anche
regista -, prof. stranito dall'arroganza
clel femminismo profittatore, e bene la
sq uadrata Lante della Rovere (insie-
me nella foto in alto a sinistra) in una
parte cattiva e pelli la n te. iVloclesti i
colori e la scena televisiva. Gilberlo
Finzi

Oleanna



Terra di nessuno

Ilvideo si addice a Piurer? Le «srnnze. indeterminate nel tempo e nello spazio in cui riu-
chiude i suoi personaggi si lasciano docilmente «inscarolare. dallo schermo televisivo. l
dialoghi nnu-sense. che rivelano sotto la trama leggera umane miserie e complesse rela-

zioni tra personaggi al tempo stesso vittime e carnefici di squallide esistenze .. vengono «cat-
Iurari» con naturalezza dalla telecamera con tutte le sfumature ironiche c crudeli eli CHi sono
intrisi. senza costringere gli attori a forzare la voce per arrivare a un pubblico spesso disperso
i11sale troppo graudi per (I"esto genere di spettacolo. 11duello verbale I l'a il letterato alcoliz-
zato Hirst (Paolo Bonacelli. nella foto a sinistra) e lainbiguo visitatore Spooncr (Luigi
Pistilli). presunto ex compagno di scuola. si srotola fin nelle sue pieghe più nascoste come
sotto una lente dìngranduuento. E non occorrono neanche particolari accorgimenti tecnici:
bastano campi e controcampi. primi piani e particolari (per esempio le mani, i bicchieri e il
whiskv nella prima scena). l'uso limitato dei campi lunghi. Unica concessione virruosistica
della regia (quella televisiva di :\larcello Aliprandi. iucnrre quella teatrale era cli Guido De
\Ionticdli pel' il Teatro di Sarclegna). è l'uso clell'cLienti nelle cadute a terra dello stralunato
l Iirsr: benissimo. restituisce quel senso di vertigine che in teatro C0Il11111ic.avail palcoscenico
fortemente inclinaro. qui Ull po' appiattito dalla tri dirncn sionn litu virtuale del video. Gli
interpreti SOllO tutti molto bravi (oltre a Pistilli e Bonacelli. anche franco i\oÌ>-Briggs e
.\larco Spiga- Fosrer) e sopra li litro consapevoli del mezzo di comunicazione in cui si stanno
muovendo e dì rome ut ilizzarlo al meglio. A fronte dell'intelligenza COlIcui è stato affrontato
il tutto. lascia qualche perplessirà l' LISO sconsiderato delle risate (false) del pubblico: fuori
lClllPO t' {"1I0l'i luogo. E' vero f'11P 1(-'pièces di Pintcr sono ve nate da u uu r-omicitn muara. 1118

(Jn qui il tr,,,fnrnwl·I,· iu sii-com ne ('OITe: Terra di nessuno non è 1Hobbius.
Claudi« ('(I/I/wl/"

Come non si aiuta il teatro in TV

Sabato :24./i>!J!Jraio, alle :2:2,30 su Raidue è .11010 trasmesso per «Pulcoscettico 1996" I
rusteghi di ('(~r/o Coltloni con la reg:« di Massimo Castri. Bellissilllo. spettacolo (fato a
destra), nato /Il occasione del Bicentenario goldoniouo 111'11992, ojlm'Cl una lettura del

testo in chiare di «realismo critico». l'l'naia di nei-rosi sociali. rese da LIno compagnia molt o
(~!fiat({t({ nella quale spiccanano Xlari» lidgoi, Sle./ània Fellcioli, Gianna Oiacheui e Michela
Xlortin]. Molto bene; però SII Raiuuo, nello stesso giorno e alla st.essa ora, ùnp azzuoa il
Fesrircd di SaI/reI/IO, giunlo alla serata finole. Hisultato: per il Goldoni di Castri una audience
inadegua:« ai meriti. Si daca il caso che il promotore di «Pcdcoscenico 1996» e il presentat oro
delfestiralfossero la stessa persona: "//)PO Baudo, P'"' l'occasione dott or [ecky]! e Mi. Hplp
dello zapping. 11 Teatro ringrazia per l'attenzione, auspicando che il prossimo appunttunento
COli lo prosa l'pnga trasmesso in concotuitanza con lofinale dei Campionati europei di calcio,

PREMIO TEATRO E SCIENZA
CITTÀ DI MANERBA DEL GARDA
CON IL PATROCINIO:,

DELL'ASSESSORATO ALLA CULTURA
DELLA PROVINCIA DI BRESCIA
E DELLA REGIONE LOMBARDIA

IN COLLABORAZIONE CON:

'-',CARIPLOtu CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE S.p.A.

EDIZIONE 1996/97

GIURIA:
Giulio Giorello
Maria Grazia Gregori
Franco Quadri
Giovanni Raboni
UgoRonfani
Sandro Sequi

1. Il «Premio Teatro e Scienza» è destinato
a un>opera di autore italiano e straniero
inedita e non rappresentata
che affronti la scienza ed i suoi problemi
in connessione con la realtà
e l'immaginario,

2. I copioni> in numero di otto copie
dattiloscritte, devono pervenire
alla Segreteria del Premio
(Comune di Manerba del Garda>
Piazza Garibaldi n. 25»
entro la data del 15 maggio 1996.

3. La Giuria del Premio assegnerà
un unico premio di L. 12,000.000.
La proclamazione del vincitore avverrà
entro il mese di settembre 1996.

4. Non verranno prese in considerazione
opere premiate o segnalate
in altri concorsi.

5, I copioni pervenuti alla Segreteria
del Premio non verranno restituiti.

SEGRETERIA PREMIO:
Comune di Manerba del Garda (Brescia)
Tel. (0365) 551007 - 551631
Fax (0365) 552054
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La danza. almeno a giudica.re dai primi
mesi invernali. ha offerto alcuni inte-
ressanti spettacoli. ma al di sotto forse

delle aspettative. Dalla Spagna è arrivato
Antonio Gades con la sua bella. forte, omo-
genea compagnia. Al genovese Carlo Felice
ha riesumato Cannen mentre ha riservato
Fuente Orejuna per il milanese pubblico del
Lirico. Carmen continua a restare un ballet-
to straordinario: lenergia flamenca si insi-
nua ancora una volta nel cuore del pubblico.
Altrettanto è da dirsi dell' altro lavoro (si leg-
ga pure capolavoro) ricavato dal ben noto
dramma di Lope de Vega. Qui Gades inte-
riorizza i personaggi. mette alla berlina il
potere e al tcm po stesso offre una grande le-
zione di stile e eli eleganza formale.
Gennaio ha riportato in diverse città anche i
Momix e Béjart. TI gruppo statunitense, co-
me ingessato in uneterna giovinezza. fa lo
stesso spettacolo da anni. assorto in lUl0
stesso calco. Questa volta il lavoro, natural-
mente firmato da Moses Pendleton. è nato
su commissione. Scopo: quello di celebrare i
fasti deUo sport americano per eccellenza.
Ed ecco Baseball. Bravi come al solito, i set-
te esecutori avanzano (falsamente) minac-
ciosi con tanto di palla e di mazza e una
fanciulla (è forse la sequenza più bella) ele-
va il suo canto alla luna come una ves tale.
.\1a anche Baseball è pretesto per un teatro
visionario realizzato da proiezioni effettua-
te in parallelo il tri.ìiettori(;~tue, scrittura pa-
tinata ed eleganza intellettuale. molta im-
prcvedibilità ma anche qualche zona di
noia.
Quanto a Béjart. non è più il tempo degli in-
ni trionfanti alla gioventù e alla bellezza.
Lontano il tempo della NUlla sinfonia, il
mago marsigliese offrc adesso proposte più
csili. In vctrina. anche in Italia. ha messo
due sezioni del suo recente [ournal. La pri-
ma è dedicata a Stravinskv, La danza è
spezzettata e non sembra fll{ire con la gioia
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NUOVE PROPOSTE

JEKYLL INDOSSA
'-IL TUTU

E PETIT OMAGGIA
COLETTE
Tornano i capolavori di Antonio Gades.
Giocano a Baseball i Momix: omaggio
allo sport - Coreografia di Amodio per
Stevenson - Intensa la Fracci in Chéri.

di un tempo. Forse lo spettatore rimasto
maggiormente sedotto quando il «diario
danzato» prende spunto (è l'altra sezione)
dal!' amatissimo \Vagne!'. Béjart appare qui
più fedele a se stesso. Imovimenti sono più
ad effetto, i corpi dei danzatori tornano ad
esprimere armonia e bellezza.
Fatti di casa nostra adesso. In <.;ampo. con
decisione. il Balletto eli Toscana e lAterbal-
letto: le due compagnie che continuano ad
essere le nostre più prestigiosc. Partendo dal
Comunale eli Ferrara la prima ha offerto Wl

trittico di notevole qualità oltre ael Horten-
sia. bizzarra ed ironica coreografia del cara-
lano Cesc Gelabert e ad Era eterna di Fabri-
zio Monteverde. spiccava quale «novità »

una rilettura del Mandarino niercu-iglioso di
Bela Bartok. Ed è stato Mauro Bigonzetti a
misurarsi con uno dei balletti «storici» del
Novecento. Laspra, enigmatica vicenda del-
la fauciulla costretta a sedurre clienti da uc-
cidere e derubare ben risolta in termini di
una danza veloce. rapida. tutta in chiave di
espressionismo astratto.
Più singolare forse la proposta che ci è venu-
ta dallAterballeuo o, meglio, da Amedeo
Amodio. suo coreografo da anni. In scena.
nella cornice del «Rornolo Valli» di Reggio
Emilia e poi in lunga tournée. un libero
adattamento de TJO strano caso del Dottor
le") ll e del Signa/' I-l,)-de di Stevenson. Aneo-
l'a un esempio eli letteratura che diventa
danza. Ma il balletto rli Amodio usciva da
vieti canoni realisrici per imboccare vie più
astratte e simboliche. A cominciare dalla as-
sai bella scena di luci ideata da Claude Tis-
sier, il lavoro invitava ad azzerare dalla me-
moria dello spettatore ogni riferimento alla
prosaìcirà del 1I10ndo borghese di Jekvll e ai
mostri deformi come Hvdc. frutto dell'etica
e dellipocrisia vittorianc. per farsi metafora
non tanto della lotta tra bene e male, quanto
piuttosto della libertà umana. Giocato an-
che sul tema del doppio, la coreografia di

DOMENICO HIGOTTI

Amodio ha dimostrato di possedere un avvio
felice ma 11 a poi perso di interesse e di ten-
sione nell'evolversi dell'azione. Ottima tut-
tavia ]' interpretazione. Protagonisti: Orazio
Caiti e Cuv Poggioli. Giuseppe Cali ha forni-
to una colonna sonora originale con innesti
di Gluck. Vivaldi e Havel.
E le étoiles di casa nostra? La Savignano. la
Ferri, la Fracci? Tutte sulla hreccia. Per la
prima però solo spettacoli di routinc mentre
per la seconda gl'aneli e meritati applausi nel
repertorio classico. Se al Regio di Torino,
Alessandra Ferri ha incantato nel ruolo del-
la giovane amante veronese nel Iùnneo e
Oiulietta eli yracMillan. a Roma. (la sua pri-
ma volta allOpera ) è LIllasplendida Tauana
delloOnrgin di Cranko-Ciaikovski. Suonerà
strano. ma chi ha cercato un ruolo nuovo è
la semprc giovane (sessant anni ad agosto)
Carla Fracci, Un persollaggio insolito e forse
lU1po' fuori dalle sue corde. quello (li una
demi-mondaine offerrole alla Scala da parte
di Roland Petit.
La coreografia era in prima mondiale. A
s11g0'erire una vecchia gloria di Francia.
ma dame Coletre. 0, meglio, un suo titolo
famoso: Chéri. Avremmo preferito qualcosa
di più pungente e diverso. Ha vinto il solido
mestiere del coreografo marsiglicse che ha
puntato tutte le sue carte sulla storia tragi-
ca c patetica sulle ali della musica strug-
gellte di Francis Poulenc. E nat uralmente
ha vinto Carla Fraoci che il prrsonaggio di
Léa. la matura signora al crepuscolo dei
sensi, ha vissuto con intensità e passione.
AI suo fianco. non sfigurando. il giovallc
Massimo Murru nell'impegnativo ruolo del
titolo. D

In questa pagina, Ol'azio Caiti e Gu)'
Poggioli in «Lo strano caso del Dottor
Jekyll e del Signor Hyde», coreografia di
Arnedeo Amodio per I'Aterballctto.
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FOYER
FABRIZIO CALEFFI

BELLE E PUPI. Milano, Teatro Smeraldo. Un impresario ger-
m,anico, pagati i diritti, ha scritturato un po' di cellulite a
B way e ha nesumato il musical Guys and Dolls. Ma anche

le Pupe invecchiano. Giorgio Armani, presente alla prima con il
suo seguito, se n'è andato all'intervallo; Lory Del Santo è rimasta
fino alla fine. Nel iovet, si aggira il ballerino Valpreda, tra belle
ragazze (le mascherine), belle per caso (le griffate) e pupi. Gli
uomini, che mascalzini, secondo la definizione tecnica dell'ag-
giornatissima sociopsicologa Dott.ssa Alba Parietti.

MONDO PICCOLO. Cortina. Villaggio, in vacanza (di Natale) nel
villaggio meno villaggio delle Alpi, improvvisa una danza scalza
all'ora del passeggio tra loden sbalorditi che avevano sentito par-
lare di un pedestre infortunio fantozziano cagion di rinvio del
molieriano Avaro diretto da Strehler.

COPPIE. Coppi contro Bartali. Lollo contro Loreti: Bersagliera o
Pizzaiola? Bibì o Bibò? BB o Marylin? Ora: Cucinotta vs Falchi.
Ma dove andremo a finire?

L'INFENICE. Venezia. La Fenice brucia. Pensa se a Milano, in bili-
co com'è tra Beiruth e Bayreuth, bruciasse la Scala! Max
Mazzotta, giovane attore, dell'incendio veneziano dà una notte a
cena una poetica spiegazione: autocombustione del teatro, disgu-
stato da questi tempi grami. Nell'inverno del nostro scontento.

« ... Un disastro così è la partenza migliore. Perfetto! Quando un
disastro simile, così perfetto nei minimi particolari, fa la sua com-
parsa su un palcoscenico, è un gran giorno per tutto il teatro.
Suonano tutte le trombe di latta e rumoreggiano tutti i tuoni finti e
si cucina il più grosso vitello di cartone e vino inesistente scorre a
fiumi da bottiglie a calici vuoti! Perché è un gran giorno. Non è la
mediocrità, una volta tanto. Il disastro assoluto! Non è una mera-
viglia? E poi, che cosa credevi? Che io facessi l'orefice, che per-
dessi il mio tempo a lavorare con miserabile oro e ignobili pietre
preziose? Un po' di terra, non voglio altro ...»: un capocomico ad
una debuttante nel romanzo di Tadini La lunga notte.

RISA&BUSI. Albertazzi&Schiamazzi. Milano, Teatro Franco Pa-
renti. Presentazione-show di un'antologia. dell'eros narrato nazio-
nale a cura di Valeria Paniccia, una delle nostre Signorine Grandi
Firme. Officia Albertazzi, fine dicitore. Con un trio di signore
Grandi Forme (accanto alle quali la curatrice non sfigura) che
fanno un po' festiva I di Sanremo. La gente ride come se assistesse
a San Scemo. Il vecchio Sig lo chiamerebbe lapsus da rimozione.
In sala, Aldo Busi, che non interviene. Almansi si presenta alla
ribalta dopo la lettura del suo tentativo (letterario) di sedurre un
ragno. Chissà come lo chiamerebbe il vecchio Gustav...

«L'innamorato fa tutto per la donna che ama - diceva con voce
sonante Ivan Vasil'evic - mangia, beve, cammina ... perciò mi fac-
cia la cortesia di fare un giro in bicicletta per la ragazza che ama.
Patrikeev s'arrampicò sulla bicicletta ... premette sui pedali, sbir-
ciando con un occhio la buca del suggeritore ... - Sbagliatissimo -
osservò Iyan Vasil'evic - perché straluna gli occhi addosso al tro-
varobe? Eper lui che sta pedalando?»: descrizione del Metodo nel
romanzo teatrale di Michail Afanas'evic Bulgakov Teatral'nyj
romano

MONDO PICCOLO. Giuseppina Carutti/Roberto Graziosi: sono
gli artefici di un riuscito cocktail di poesia+aperitivo oiietti, alcool
e versi, nel foyer di via Rovello. Leggono gli attori Matteo Verona,
Luca Criscuoti, Laura Pasetti. Tra i letti, ben letti, Bukovski. Ah, se
lo sapessero i Giocatori! A poche lunghezze da qui, percorsa via
Dante (un inferno! sarajevizzata da un'idea sconsiderata di isola

pedonale), c'è un'agenzia ippica, dove bivaccano proprio iperso-
naggi della poetica bukovskiana. In chiusura di manifestazione, in
un pomeriggio domenicale nel corso del quale finalmente l'lnter
ha vinto in trasferta, la dizione dei versi passa a Paolo Rossi, di
cui (e 5010 di lui) parla la stampa. Per equilibrar meriti e star
svstem, questa rubrica ripete i nomi di Laura Pesettt, Luca Cri-
scuoti, Matteo Verona.

VIVA L'INTER! Cioè, l'Internazionale Mario Fratti. Il commedio-
grafo itala-americano ha in scena a NYC dove vive, la sua pièce
Eutanasia a Leningrado (testo da me pubblicato sul magazine
MILORKER) e a San Pietroburgo (già Leningrado) la sua pièce The
Victim. A Milano si rappresenta il suo atto unico A.I.D.5., protago-
nisti Otto, malato di sindrome immunodeficitaria ed Ivan il suo
miglior amico. '

BACI DA ROMA. Melania Mazzucco, la figlia di Roberto (autore
da non dimenticare, che tanto, tra l'altro, si dette da fare per i col-
leghi del lamentoso teatro italiano contemporaneo) ha scritto un
buon romanzo (che non è un romanzo buono)! Il bacio della
Medusa. Ha anche co-firmato la meno buona sceneggiatura di un
film di Ponzi (Maurizio, non Torti), dove Maria «Troppa Grazia»
Cucinotta partorisce in treno. Cosa evidentemente consueta sulle
FfSsse anche Igor Man inserisce lo stesso aneddoto nei suoi ricor-
di ferroviari per il nuovo magazine di La Slampa, Lo specchio.

MONDO PICCOLO. MOQi Ovadia presenta in via Rovello la sua
ballata di fine millennio. E uno spettacolo di forte impronta kanto-
riana: la Classe Morta mette in scena la Morte della Lotta di
Classe. Moni riacquista tutto il prestigio un po' appannato dalla
sfortunata partecipazione attorale al film Facciamo Paradiso, di
cui, per affetto nei confronti di una colonna del nostro cinema,
taciamo la regia.

Nell'illustrazione di Fabrizio Caleffi:
sapessi com'è strano/sognare/teatro/a Milano.
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"LA SOCIETA TEATRALE
NOTIZIARIO

LA FENICE E LESUE CENERI

La notte del 29 gennaio La Fenice è stata distrutta da un incendio.
Immediate le polemiche, vivace il rimpallo delle responsabilità.
Intorno ai 300 miliardi i danni stimati, ma forse 500 non basteranno

a ricostruirla. Subito il ministro del Beni Culturali Paolucci stabilisce un
primo stanziamento di 20 miliardi. L'Unione Europea, i sindaci d'Italia,
l'Assindustria - che lancia un tamtam alle Confindustrie europee -, la
Fininvest, gli studenti che fanno capo all'iniziativa «Napoli
Novantanove» e perfino il comitato «Save Venice», americano, nonché
gli industriali veneti del vetro (che forniranno i lampadari) scattano
compatti in una gara di solidarietà.
Come verrà ricostruito il teatro più suggestivo del mondo? Identico a
prima? Intatto l'esterno ma non l'interno? O viceversa? Oppure sarà un
«ritorno al futuro», un esempio europeo di tecnologia teatrale?
Vedremo. Soprattutto, quando verrà riaperto? Nel 2000, dicono gli
ottimisti: mentre c'è chi mette in conto sette anni solo per mettersi
d'accordo sul da farsi. «The show must go on». è la legge inesorabile
dello spettacolo. Ma dove? AI Teatro Goldoni, al Teatro Malibran,
fidando sull'ospitalità degli altri Enti lirici. Intanto si tengono le dita
incrociate, sperando in un tendone dalle parti di Campo San Polo. A. C.

Nella foto, un'immagine dell'incendio del 29 gennaio

TEATROE BASKET- Il Teatro Ciak di
Milano sostiene il basket. In febbraio
e marzo, presso il Palatrussardi di
Milano, è stato possibile assistere
alle partite della Ambrosiana Milano
dal palco riservato del Teatro Ciak.

LACRIPPACANTA - Acrobazie vocali
per Maddalena Crippa che ha
cantato, declamato, recitato in Pierrot
lunaire di Schi:inberg andato in scena
allo Stabile di Parma. Ideazione dello
spettacolo della stessa Crippa e di
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Walter LeMoli, mentre la traduzione
era firmata Peter Stein.

IL RITORNO DI'O ZAPPATORE -
Erano dieci anni che Mario Merola
non interpretava il personaggio di
'O Zappatore. Questa celebre
sceneggiata scritta da Libero Bovio e
Ferdinando Albano ha debuttato al
Mercadante di Napoli con il sindaco
Bossolino in prima fila.

MOSCATO IN S-CONCERTO - In
gennaio, alle Cavallerizze di
Palazzo Reale a Napoli, ha de-
buttato il nuovo spettacolo di Enzo
Moscato Co'Stell'Azioni che l'attore
drammaturgo ha definito «S-
concerto enfatico per le saline degli
sconfinamenti». Moscato era
accompagnato da una folla di attori
e da un vivace gruppo di bambini.

RISO AMARO - Due i temi portanti
del programma '96 del Teatro
Officina di Milano: quello della
comicità «classica» attraverso testi
di Molière, Cechov, Courteline,
Campanile, e, partendo dalla lettura
dei Fratelli Karamazov di Do-
stoevskij, quello della violenza,

soprattutto sulle donne e sui minori.
Due le nuove produzioni curate da
Massimo De Vita: L'aula delle loro
parole, tratto da Emily Dickinson, e
Per i bambini è sempre festa.

ARIA DI RIGORE - È il nome del-
l'originale iniziativa condotta
dall'Ente autonomo Teatro Massimo
e dalla squadra del Palermo che
hanno stabilito sconti sul prezzo dei
biglietti al pubblico amante sia della
musica che del calcio. Motivo di
orgoglio per il sindaco Orlando,
visto che Palermo è la prima città a
tentare questo esperimento.

DA BASILEA RODARI - Due iniziati-
ve di qualità segnalano il teatro per
ragazzi a Napoli come una realtà
in costante crescita. Dal 20 gennaio
al 28 febbraio, nell'ambito del pro-
getto «Il Teatro di San Carlo per le
scuole», Roberto De Simone è salito
sul palcoscenico del Massimo parte-
nopeo in un concerto-spettacolo
come voce narrante, per coinvolgere
in un esperimento di comunicazione
orale un nutrito gruppo di giovanis-
simi, affascinati dal racconto di
alcune fiabe tratte da Lo cunto de li
cunti. Trattenimiento de' p.iccerille di
Giambattista Basile. Atfabulatore
appassionato, De Simone ha riunito
frammenti di storie napoletane del
Seicento, che ispirarono Perrault,
con un linguaggio immaginifico, sti-
molando i ragazzi alla conoscenza
delle proprie radici culturali e chio-
sando per loro, con arte ed entusia-
smo, i brani musicali più significativi
tratti da Ma mère l'oye di Ravel ed
eseguiti dall'orchestra del San Carlo
diretta dal giovane Michael Guttler.
Il Centro di promozione teatrale
«Teatro del Mediterraneo» è stato,
invece, artefice del progetto «Gianni
Rodari e lo spettacolo» organizzato
a Napoli, dal 7 al 12 febbraio, in
collaborazione con l'Eti e il Centro
Studi Gianni Rodari di Orvieto,
sotto il patrocinio del Comune di
Napoli e dell'Unicef. Allo spettacolo
per roqozzi La storia di tutte le storie
di Gianni Rodari (scene di Ema-
nuele Luzzati, musiche di Antonio
Sinagra, regia di Orlando Forioso),
allestito presso il Teatro Mercadante,
è stata affiancata una mostra docu-
mentaria a misura di bambino con
fotografie, scritti autografi e disegni
di Rodari. Alle iniziative ha fatto
seguito un convegno nazionale di
studio su «Gianni Rodari e il tea-
tro», dal quale è emersa una propo-
sta di collaborazione duratura tra il
Teatro del Mediterraneo di Napoli
ed il Centro Studi di Orvieto intorno
ad un progetto di teatro laboratorio
per ragazzi. Paola Cinque

IO, STREHLER PUBBLICATO IN
GIAPPONE - Pubblicato sulla rivista
di Tokio Hieeki-Kigeki in dieci pun-
tate, da febbraio a novembre di
quest'anno, il libro-intervista lo,
Strehler di Ugo Ronfani.

IN MEMORIA DI TINO CARRARO -
Durante il «Laboratorio shake-
speoriono». quest'anno dedicato al
Re Lear, verrà analizzata in un
incontro al piccolo di Milano l'in-
terpretazione di Tino Carraro.

LA FRACCI DIRIGE L'ARENA. Per i
prossimi tre anni Carla Fracci e
Beppe Menegatti dirigeranno il
Balletto dell'Ente Lirico Arena di
Verona. La coppia ha dichiarato di
voler rinnovare il repertorio della
Compagnia per diversificarla dagli
altri corpi di ballo.

ARTE ALLA COMUNA - Presso lo
Spazio Mirò della Comuna Baires
Agorà Club di Milano sono state
ospitate tre mostre: opere di Michele
Costantini, di Francesco Fiorista e di
un laboratorio per bambini.

TEATRI A CACCIA DI SEDI - La
«Fabbrica del Vapore», una grande
area di smessa di Milano, potrebbe
trcslorrnorsiin una cittadella dello
spettacolo. E quanto sperano pa-
recchi teatri milanesi che rischiano di
restare senza palcoscenico e i
consiglieri della Commissione
cultura che stanno esaminando
anche altri spazi.

RITORNO DI BLASBAND IN ITALIA -
Il Teatro Libero di Palermo ha
riproposto Una cosa intima del
giovane autore belga Philippe
Blasband. Gabriele Calindri e
Cinzia Massironi gli interpreti. Regia
di Beno Mazzone. Traduzione di
Nicolò Stabile. Lo spettacolo ha fatto
tappa in molte città italiane.

PREMIO TEATRO SCIENZA - Il
Comune di Manerba del Garda
(Brescia) ha bandito la quarta edi-
zione del Premio biennale «Teatro e
Scienza», istituito nel 1989 con il
patrocinio della Regione Lom-
bardia, della Provincia di Brescia e
il contributo della Coriplo.
il premio è destinato a un'opera di
autore italiano e straniero, inedita e
non rappresentata, che affronti la
scienza e i suoi problemi in connes-
sione tra la realtà e l'immaginario.



Gli autori interessati devono inviare
i propri copioni in numero di otto
copie dattiloscritte alla segreteria
del premio (Comune di Manerba
del Garda, piazza Garibaldi n. 25,
BS) entro la data del 15 maggio.
La giuria composta da Giulio
Giorello, Maria Grazia Gregari,
Franco Quadri, Giovanni Roboni,
Ugo Ronfani e Sandra Sequi, asse-
gnerà un unico premio di L. 12
milioni. Per informazioni telef.
0365/551007.

CAMPI DA GOLF A BRESCIA-
In scena all'inizio di aprile al
Teatro Santa Chiara, Sotto l'erba
dei campi da golf di Fabio
Cavalli, testo vincitore, nel 1994,
del premio «Teatro e Scienza» di
Manerba del Garda. La regio era
dell'autore, le scene di Giuseppe
Crisolini Molotesto, interpreti Aldo
Reggioni e Patrizia Zappa Mulas.

RAVEL SOTTO LA TENDA -
Importante collaborazione tra lo
Fenice di Venezia e il Teatro Gioco
Vito di Piacenza. Debutto il 20
aprile - nella tecnostrutturo allestita
al Tronchetto dopo l'incendio che
ha distrutto lo storico teatro - L'en-
fant et les sortileges di Rovel su
testo di Colette. La regio sarà di
Maurizio Scoporro, le scene di Lele
Luzzati, i costumi di Santuzza Calì
e le ombre della compagnia pia-
centino.

ALBERTAZZI E L'EROS - AI
Teatro Franco Parenti di Milano
Giorgio Albertazzi, in una sera di
febbraio con l'ultima neve, ha tenuto
a battesimo, come già aveva fatto a
Roma, Eros italiano, a cura della
nostra collaboratrice Valeria
Paniccia e di Elisabetta SteFanelli,
pubblicato nella collana degli Oscar
Mondadori. Dall'Aretino a Tondelli,

CAVALLonl: VI PRESENTO
L'ARCHIGALLO E IL SUO TEATRO

L'Archigal/o: cos'è? E' il tema fisso di una serie di «variazioni graFiche» cui
lavora da mesi Vannetta Cavallotti, pittrice e scultrice nota ai nostri lettori
per le sue copertine di Hystrio, e nipote di Lucio Ridenti, il cui ricordo è

legato a Il Dramma. l:Archigallo ha una storia, Vannetta ce lo racconta.
Fu l'estate scorsa, dal banco di un antiquario di Ostuni: Fra antiche stampe
di Fiori, animali ed anatomie, l'Archigal/o mi chiamò. Non più grande di
una ventina di centimetri, quel Foglio ingiallito si esprimeva attraverso sim-
boli che mi appartenevano.
Appariva una figura dechirichiana, acefala, a suo modo metafisica. AI
centro del suo petto l'ignoto incisore aveva immaginato un teatri no, anima-
to da una scena ch'era lo solita, arcaica scena del teatro di sempre. La
scena, Forse, che ognuno di noi si porta dentro. Ai due Iati, a destra e a
sinistra, due personaggi di profilo: spettatori ?numi tutelari?
Questioni che mi incuriosivano: l'Archigallo (così lo Figura, tavola 3 di un
ignoto libro) doveva diventare mio. Ed io dovevo a modo mio «completar-
Io», attribuirgli un aspetto più umano. Per associazione, oIlora, mi ricordai
del Piccolo Jeanne: un sogno che poi non era un sogno, ma un motivo
aggiunto del Teatro Sociale della città in cui abito, Bergamo.
Il piccolo Jeanne (errore voluto del Femminile-maschile: anche per questo un
sognoj non era altro che un riquadro di legno posto a chiudere il palco
centra e alla vista di chi guarda dalla platea. Avendo avuto lo funzione di
mascherare lo macchina da proiezione all'epoca in cui il teatro era stato
trasformato in cinematografo, 01 pennello erano stati praticati tre fori in
oIto e uno in basso; in modo tale che a me era accaduto di scorgervi chia-
ramente il volto di un bambino. Il piccolo Jeanne per l'appunto.
Più lo guardavo, e più lo bocca e gli occhi da me immaginati davano
segno di muoversi: certamente a causa delle ombre nel teatro, ma anche
dei suoi sentimenti (o dei miei~).
Dunque mi decisi, e posai sulle spalle dell' Archigallo lo piccola testa di quel
bimbo che, inventato o no, era pur sempre un dono umano. E allora anche
il mio Archigal/o cominciò ad esistere. Vannelta Caval/olti

da D'Annunzio alla Covito, il libro
raccoglie un Florilegio «a tema»,
diviso per argomenti, di brani tratti
dalla lelteratura italiana dalle origini
a oggi. Niente di più adatto per
dare vita a una presentazione-spet-
tacolo vivace, divertente e osée,
coordinata con sorniona malizia
dall' attore, mentre Anna Teresa
Rossini, Fiorella Rubini e SteFania
Barca leggevano brani del testo. In
sala molti attori e alcuni degli autori
citati - Guido Almansi, Aldo Busi,
Nico Orengo, Carmen Covito ed
Enrico Groppali -, i cui interventi
hanno chiuso lo serata.

SCUOLA DI PERFEZIONAMEN-
TO PER ATTORI E REGISTI - La
neonata associazione Protei orga-
nizza a Roma, tra giugno e novem-
bre, il primo corso de La scuola
dopo il teatro (Mosca-Roma) diretto
do Jurij Alschitz, collaboratore di
Vasil' evo Si tratta di una scuola di
perfezionamento per altori e registi
professionisti organizzata «in rete»
con corsi analoghi svolti in Ger-
mania e Svezia. Per informazioni:
tel. 06/5576366.

BENEDETTIMICHELANGELI IN
MOSTRA - Per celebrare il primo
anniversario della scomparsa del
grande pianista, Brescia Mostre -
Grandi Eventi ha organizzato lo
mostra ,di grembo del suono» che
da maggio ad agosto sarà ospite a
Palazzo Martinengo. Si tratterà di
una mostra molto particolare: l'alle-
stimento, infatti, è stato affidato al
regista teatrale Cesare Lievi che ha
immaginato uno spazio scandito
da eventi scenici, installazioni e
momenti musicali, e 0110 sceno-
grafo Maurizio Balò.

IN SCENA LA STUPIDITÀ - Per
rendere omaggio ai tre Premiati
del '95 (Carlo M. Cipolla, Yves
Bonnefoy, Alan Heeher), lo Fon-
dazione Balzan organizza lunedì
29 aprile, alle ore 20,30, una
serata al Piccolo Teatro di Milano.
Del prof. Cipolla, storico del-
l'economia di fama mondiale e
scrittore arguto, gli attori Franca
Nuti e Giancarlo Dettori interprete-
ranno Le leggi fondamenali della
stupidità umana, nell'impaginazio-
ne teatrale di Ugo Ronfani.
Ingresso gratuito.

SBOCCIANO I FIORI DI ICTUS
- AI Teatro Libero di Milano è stato
rappresentato Fiori di ictus di
Vincenzo Salemme, regia di
Maurizio Cosoqronde, anche in
scena con Yvonne d'Abbraccio e
Cetty Sommella.

LA «DIFFERENZA» DEL TEA-
TRO - Una parte importante del
programma di Accademia Perduta è
dedicata a «Teatro e disagio». Gli
spettacoli, tra cui quelli della
Compagnia della Fortezza e del-
l'Oiseau Mouche, hanno come
denominatore comune i temi dell' e-
marginazione e della differenza. In
proposito Accademia ha orqonizzo-
to a Forlì un convegno su «Teatro e
handicap» che si è tenuto a febbraio
con lo partecipazione di Giuliano
Scabia, Antonio Viganò, Delphine
Balestra, Enzo Tomo, Leonardo
Montecchi, Annet Henneman,
Ruggero Sintoni, Claudio Meldolesi,
Claudio Bernardi e altri esperti.

REGGIO CALABRIA:
RIAPRE IL CILEA

Ilgrande teatro torna finalmente
a Reggio Calabria. Dopo anni
di emarginazione dai circuiti

(tranne sporadiche rassegne
invernali dovute all'intraprenden-
za di privati, ed altre estive rea-
lizzate in provincia), Reggio si
riappropria dello spazio che un
tempo era tradizionalmente desti-
nato agli eventi culturali: quel tea-
tro Francesco Cilea che da
trent' anni non ospitava più una
stagione di prosa e che, invece,
dal '95 presenta una rassegna
teatrale di tutto rispetto. Dallo
scorso anno, infatti, l'Ammini-
strazione Comunale, rientrata in
possesso dell' edificio, ha deciso
di rispondere alle attese della cit-
tadinanza dando vita ad una
nuova stagione di teatro in
Calabria: e se lo scorso anno lo
rassegna è stata degna di nota
(ricordiamo, tra l'altro, lo presen-
za della Moriconi con Vetri rotti
di Miller) quella del '96 è risultata
fin dall'inizio di primaria impor-
tanza. A renderla tale è stata lo
rappresentazione, come spettaco-
lo inaugurale, de L'isola degli
schiavi di Marivaux, nell' allesti-
mento di Strehler. Con quest'ope-
ra lo compagn ia del piccolo
Teatro è tornata dopo decenni sul
palcoscenico del Cilea: decenni
di astinenza dalla prosa per il
pubblico reggi no. E' stato sicura-
mente piacevole notare un gran-
de afflusso di persone, specie di
giovani, che hanno partecipato
con interesse anche all'incontro
con gli attori seguito alle rappre-
sentazioni.
Importanti anche gli altri spettacoli
inseriti in un cartellone che ha
offerto un'abile alternanza di testi
classici, drammatici, comici e
commedie musicali: L'albergo del
libero scambio di Feydeau secon-
do Missiroli: la versione in prosa
del Cyrano de Bergerac offerta da
Pino Micol: Buonanotte Bettina,
con Maurizio Micheli: Non è vero,
ma ci credo di Peppino De
Filippo, con lo regia e l'interpreta-
zione del figlio Luigi; i 4 atti unici
di Bobbi sa tutto, che segnano il
ritorno di Loretta Goggi, affianca-
ta da Johnny Dorelli. E poi, anco-
ra, lo presenza di Alida Valli,
interprete, insieme a Giustino
Durano e Sebastiano Lo Monaco,
di Questa sera si recita a soggetto
di Pirandello nell'allestimento di
Patroni Griffi. In chiusura, infine,
un omaggio ai grandi classici, con
Edipo Re-Edipo a Colono di
Solocle, nella traduzione di Dorio
Del Corno e con la regia di
Glauco Mauri.
La speranza è che questo impe-
~no nei confronti del teatro,
dimostraloanche in occasione di
altre analoghe iniziative (pensia-
mo al premio teatrale «Città di
Reggio» o alla rappresentazione,
nell'estate '95, dell'Agamennone
di Seneca realizzato dall'IDA),
possa durare nel tempo, nono-
stante le residue difficoltà.
Paola Abenavoli
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MARIO TUTI: MONOLOGO
AL DI FUORI DAL MONDO

GABRIELEBENUCCI

Per Mario Tuti - recluso «fine-
pena-mai» della sezione
speciale del carcere di

Voghera, vincitore del concorso
letterario «Racconta la fine del
mondo» indetto dal quotidiano
Awenire e autore di testi per la
scena - il teatro rappresenta l'u-
nico luogo fisico e mentale in
cui, come lui stesso sottolinea
fortemente, «rivendicare uno
spazio di libertà nel carcere e
dal carcere, dove mettere in
gioco se stessi o il proprio
demone, sfuggendo ai troppo
facili sentimentalismi - ricatti
forse - della messa in scena del
carcere e dei carcerati. Un' arte
ed una liberazione, conseguite
allora non nella cotorsi, ma nel
sapere l'inganno».
Una presa di posizione intransi-
gente, quella di Tuti, nei con-
tronti della troppo spesso stru-
mentalizzata «creazione artisti-
ca corcerorio», come intransi-
genti sono state tutte le sue scel-
te di un tempo, con il fardello di
conseguenze che da venti anni
a questa parte esse hanno com-
portato per lui. Proprio per tro-
vare un' alternativa allo schiac-
ciamento tra la consapevolezza
dell'ormai evanescente esisten-
za di un mondo esterno e la
realtà carceraria di tutti i giorni,
l'idea di fondare nel 1988
Teatro/Carcere: «un gruppo»,
dice lo stesso Tuti, «che costitui-
sce l'unica iniziativa autonoma
di animazione teatrale nel cir-
cuito delle carceri speciali e di
punizione. Una maniera - e una
necessità di provare a riprende-
re lo parola, ascoltare ed oscel-
tarci e poi raccontare, dopo gli
anni di segregazione e di isola-
mento. Raccontare di noi, della
galera, della violenza e della
pena, ma anche dei nostri

sogni e ricordi, delle nostre spe-
ranze e delle nostre follie, delle
nostre illusioni di libertà. Da
trasformare in spettacoli, can-
zoni, progetti, posterf ballate,
radiodrammi, giorna i murali,
marionette, articoli sulla stampa
locale e sulle riviste di teatro,
interventi nei convegni. Una via
di scampo tra l'infamia e il
nulla, e una scena irrisolta,
ribelle, l'alternativa restando
solo il silenzio e la condanna».
Un impegno, quello di Tea-
tro/Carcere, che ha portato Tuti
ed i gruppi che di volta in volta
si sono tormati intorno a lui nei
diversi carceri in cui è stato tra-
sferito, a stabilire contatti con le
diverse realtà dell' esterno ope-
ranti in campo teatrale. E pro-
prio riguardo a questo Tuti si
lascia andare all'unica conside-
razione fatta a titolo personale
e non a nome di Teatro/-
Carcere. «La cosa più impor-
tante rispetto a questo, - osser-
va - è stata l'occasione che il
teatro mi ha offerto di costituire
amicizie con tante persone,
rompendo così i limiti del carce-
re e dello stesso "personaggio"
Tuti. Ci sono i rcqozzi conosciu-
ti a Livorno in occasione di As-
sassinio speranza delle donne,
Attisani, e poi lo stesso Oliviero
del Sermig di Torino, Nattino e
Lorenza del Mago Povero; e poi
Stefano di Riflessi, e ancora
veramente tanti, professori, stu-
denti, ecc. ..».
D'altro canto, in otto anni di atti-
vità Teatro/Carcere è riuscito a
reafizzare altrettanti spettacoli:
da Amore sbarrato - in collabo-
razione con il gruppo Al-
fieri/Mago Povero -, a Il mara-
toneta - invitato al festival
AstiTeatro -, da Punto di fuga -
segnalato al Premio Scenario - a

Assassinio speranza delle donne
- per il Festival di Santar-
cangelo, ma il cui video non è
stato mai realizzato per inter-
vento della censura ministeriale,
fino ai più recenti Il sortilegio
della farfalla da Garcia Lorca e
Voce senza risposta da Codeau.
Solo qualche mese fa, infine, la
regia di Tuti per uno spettacolo,
ondoto in scena nel carcere di
Voghera, dal titolo Provocatio
ad Populum. «Ancora una volta
un tentativo di raccontarsi», dice
Tuti, «nella speranza di ricostrui-
re una vita ed un' esistenza e di
recuperare un mondo sempre
più estraneo. Nel far questo si
incontrano nello spettacolo tutto
un repertorio di oggetti: una
barchetta di fiammiferi, un
ritratto, un libro, la chitarra. Su
ciascuno di questi oggetti è
rimasto un ricordo, un sentimen-
to, una felicità, un dolore, un
feticcio, una preghiera ... Sono
le vocio di dentro, che le parole
forse non sanno più dire. E
infatti gli attori/detenuti quasi
non si ascoltano più, e nemme-
no si rispondono: recitano tutti
un proprio monologo, che con
quello degli altri si incontra solo
per frammenti, riflessi, scorci.
Come la vita vista da qui».

TEATRO CARCERE
DI PRIMAVERA
Gli ultimi giorni di marzo hanno
visto fiorire, a Milano, varie iniziati-
ve legate ad esperienze teatrali con
i detenuti. Dal 21 al 23 si è tenuto
il convegno «La cultura del teatro in
carcere» promosso da Ticvin
Società Teatro, Società Umanitaria,
Centro Teatro e Carcere Volterra e
dalla Direzione della Casa Cir-
condariale San Vittore di Milano,
sotto il patrocinio di Regione.
Provincia e Comune del capoluogo
lombardo. Nel corso dei tre giorni
di lavoro, coordinati da Claudio
Meldolesi, si sono alternate tavole
rotonde, presentazioni di libri e
video sul tema, la stesura di un
documento sul Teatro Carcere da
presentare al 2° Convegno euro-
peo che si terrà a Manchester in
aprile, e l'allestimento di Esercizio
Genet due studi di Ticvin La nave
dei Folli sull'opera del drammatur-
go francese.
Sempre a Milano, al Teatro Greco,
il Laboratorio teatrale "Collettivo
verde» del Carcere di Voghera ha
presentato /IMaratoneta I-Il,mentre
l'Associazione Aida ha messo in
scena con i ragazzi dell'Istituto
Penale per Minorenni «c. Becca-
ria» alcune scene tratte da Romeo e
Giulietta di Shakespeare.

SI RIDE A UDINE - Ecco gli spetta-
coli inseriti nella rassegna Contatto
Comico organizzata dal Centro

Servizi e Spettacoli di Udine: La
scommessa con Jannacci e gli allie-
vi della scuola di cabaret Bolgia
umana, Il Teatro dell' Archivolto con
un testo di Stefano Benni, La cavati-
no di Figaro del Teatro Ingenuo, I
corti di Aldo, Giovanni e Giacomo
e lo Cooperativa Teatro Canzone in
Che fine ha fatto Shirley Tempie?

PiÙ MUSICA, MENO TV - Dopo la
presa di posizione dei critici di tea-
tro e dopo lo costituzione della
Consulta dei critici che riunisce criti-
ci di teatro, musica, danza, cinema
e televisione, anche musicisti e com-
positori insorgono contro lo televi-
sione (e quale televisione!) che spa-
droneggia sulle pagine dei giornali.
In un appello sottoscritto da 150 fir-
matari tra cui Abbado, Accordo,
Berio, Morricone e Ughi chiedono
che la stampa dia più spazio alla
musica, oggi solo il 5 per cento
dello spazio disponibile contro il 55
per cento occupato dalla televisione.

I POETI IN SCENA - «Tutta lo poesia
è teatro», frase di Leo De Berardinis,
era il motto della rassegna organiz-
zata da Giacomo Martini, direttore
della rivista I quaderni del battello
ebbro. In scena al Teatro Labo-
ratorio San Leonardo di Bologna gli
artisti della parola, i consueti abita-
tori dei «luoghi della mente»: il tea-
tro e lo poesia.

GIAMMUSSO ALL'ITI - Maurizio
Giammusso, giornalista, scrittore e
critico teatrale, è il nuovo presiden-
te dell'lti! Istituto internazionale del
teatro atfiliato all'Unesco. Giam-
musso eletto dall'assemblea dell'lti,
prende il posto del dimissionario
Ren.zo Tian. Il Centro italiano
dell'Istituto è lo sezione italiana
dell'lnstitut international du teatre,
con sede a Parigi (cui aderiscono
attualmente 72 nazioni) che è stato
fondato nel 1948 allo scopo di pro-
muovere gli scambi artistici e cultu-
rali internazionali.

BARBA IN CALABRIA - Dal 9 al 16
giugno si terrà a Scilla un seminario
organizzato dall' «Università del
Teatro Eurasiano» diretta da
Eugenio Barba dal titolo Solitudine,
Tecnica, Drammaturgia e Rivolta
aperto a registi, attori e studiosi del
teatro. Il corso verrà condotto da
docenti universitari e da esponenti
dell'Odin Teatret. Contempora-
neamente e fino al 22 giugno la
rassegna Riti, Cerimonie e Spet-
tacoli. Ulteriori informazioni al nu-
mero 0965-626569.

La fotografia che illustra I'arti-
colo su Tuti e il teatro viene dal
libro «Clotto Carcere 'Ieatro« di
Pierangela Allegro, edito da El-
doncjo (1995).La pubblicazione
tratta del progetto di teatro e
carcere meditAzioni/Azioni me- ...
ditate: laboratori, creazioni
video e spettacofi teatrali rea-
lizzati da Tam Teatromusica e
da alcuni detenuti del Carcere
Due Palazzi di Padova.



LOMBARDIA FESTIVAL 2
Giunto alla seconda edizione, il
Lombardia festival organizzato
dal 30 gennaio al 9 ~ebbraio a
Cinisello Balsamo dall' associa-
zione Pielle, con il sostegno
degli enti locali e di alcuni spon-
sor, si può, già considerare
«adulto». Non solo perché i due
direttori artistici, i fratelli Luigi e
Carmelo Pistillo possono vantare
la buona affluenza di pubblico
e il forte interessamento della
stampa nazionale, ma soprattut-
to perché l'iniziativa ha dimo-
strato di avere un'identità e di
poter conciliare differenti
obbiettivi: rivitalizzare l'hinter-
land milanese ambientandovi,
con una scelta di ordine strate-
gico-culturale, il festivaI; costitui-
re un luogo di incontro tra arti
diverse, con il pretesto di un
tema comune (la chimera); con-
quistare un nuovo pubblico ad
argomenti - la poesia, il teatro,
la musica d'autore - considerati
spesso appannaggio di pochi.
Il compromesso può dirsi riusci-
to, con il risultato positivo di
aver raggiunto e portato a tea-
tro fasce di pubblico anche
molto diverse. A questo scopo,
l'organizzazione ha puntato
soprattutto sulla musica.
AI convegno di apertura E
ancor vi chiamo vi chiamo
Chimera, con Fernanda Pivano,
Giancarlo Majorino, Tomaso
Kemeny e Luigi Pistillo, hanno
falto seguito i concerti di
Daniele Silvestri, Vinicio
Capossela e Biagio Antonacci,
protagonisti del ricambio gene-
razionale della nostra musica
d'autore. Capossela ha eseguito
il suo repertorio, raffinata con-
taminazione di ritmi jazz e
sudamericani su cui riversa testi
dolcemente malinconici e sofisti-
cati. Silvestri e Antonacci hanno
dato vita a serate «fuori pro-
gramma»: il primo producendo-
si in un divertente «duello» con
Rocco Papaleo, attore e prossi-
mo a licenziare a sua volta un
disco; il secondo alternondo le
canzoni, da solo alla tastiera o
alla chitarra, con un fitto dialo-
go con il pubblico. E' incorag-
giante, per il successo e il pro-
sieguo del festival, che gli ospiti

abbiano colto l'occasione per
improvvisare situazioni di spet-
tacolo non abituali, in cui pro-
vare approcci diversi con i pro-
pri spettatori.
Fedele alla linea della fusione e
complicità tra le arti, l'unico
spettacolo teatrale di questo
festival, Penultimi sogni di seco-
lo, di Antonio Porta e Carmelo
Pistillo, ricapitola il Novecento
italiano attraverso la poesia. Il
percorso si snoda in dieci qua-
dri, che compongono, senza
seguire un criterio cronologico,
ma obbedendo a una sorta di
cronologia dell' anima, un' arbi-
traria e stimolante antologia
della poesia di questo secolo, in
cui storia e letteratura si rispec-
chiano. Ne esce un quadro
mosso, ma rappresentativo, ani-
mato dall'interpretazione di
Luigi Pistillo e accompagnato da
una varia ed efficace colonna
sonora. Pier Giorgio Nosari
MASCHERE IN MOSTRA - Chiude il
12 maggio lo mostra Maschere e
Mascheranti - I Sartori tra Arte e
Teatro. Promossadoli' Assessorato
alla Culturadi Padovae dal Centro
Maschere fondato da Donato Sar-
tori, e ospitata nel Palazzo della
Ragionedi Padovalo mostraè arti-
colata in una sezione dedicata a
antropologia e etnologia e in un
secondocorpusriguardanteil teatro.

TEATRANDO '95 - Si è conclusail 1
dicembre 1995, con un allestimento
della Compagnia ospite «Teatro
degli Ottantasei», lo rassegna «Il
Teatrando '95», in collaborazione
con il Comunedi Verona e lo Uilt.
AI CinemaTeatroNuovo di SanMi-
chele si sono succedute,con buon
afflussodi pubblico, le Compagnie
«Malocchi e Profumi» di Forlì,
«Nuovo Pclcoscenico» di Casale
Monferrato, lo «Stabile Monzese»
(MI) e «Le contrade di Pescantina»
di Verona.

PIRANDELLO DISEREDÒ LA FIGLIA -
Che i conflitti tra genitori e figli
siano inevitabili ce lo confermano
gli psicanalisti;ciò che fa notizia è
che anche i «grandi», coloro che
esprimono lo saggezza dell'uma-
nità, non ne sono esclusi.E' il caso
di Pirandelloe della figlia Lia. Nel
1926, dieci anni prima della morte,
lo scrittore agrigentino stilò il suo
testamentomateriale nel quale sta-
biliva che una metà del patrimonio
fosse ripartita equamente tra i tre
figli: Stefano,Faustoe Lia. La parte
rimanentefu pure divisa in tre parti
uguali, ma con Stefanoe Faustoa
beneficiarnefu Marta Abba. Perché
non Lia? «Per punizione», scrisse
Pirandello. A quanto pare lo figlia
lo accusavadi preferirle, ancheClal
punto di vista economico, l'attrice.
EFFettivamentePirandello aveva
definito lo Abba <damia figlia d'e-
lezione, che volle col suo nobile
purissimo affetto confortare questi
ultimi giorni della mia vita ramin-
ga». Se lo gelosia di Lia fosse a
torto o a ragione non si sa, certo è
che lo scrittore volle anche che i
diritti d'autore derivanti dalle rap-
presentazioni di alcune sue opere
tosserodevolutialla Abba.

CONVEGNO SUL TEATRO DEL '900
- Viaggio nel teatro attraverso le
rivoluzioni del Novencen/o era il
titolo del convegno organizzato a
febbraio negli spazi della Comuna
Baires Agorà Club a Milano. Par-
tendodall'analisi dei movimentiarti-
stici che hanno plasmato lo cultura
attuale si è proseguitocon un con-
fronto tra il pensierodi tre «rivolu-
zionari» del teatro di questosecolo:
Artaud, Beckett e Craig. La parte
conclusivaè stata dedicata al ruolo
del teatro nel camminodi consape-
volezza dell'uomo. In programma
anche delle lezioni sul linguaggio
del corpo e sul ritmo tenute do
FrancescaBonellie ShinobuKikuchi
e gli spettacoli Gilda di Renzo
Casali e Ombretta De Biasee Rose,
Pupazzi e vi(n)coli gai di Renzo
Casali. LaComunaBairesè un cen-
tro di ricercae produzione indipen-
dentenel campodel teatro,del cine-
ma e della scrittura- con lo pubbli-
cazione di testi inediti a cura di
«Editori della peste»-. Fondatanel
'69 da RenzoCasali ha inoltrecosti-
tuito al suo internoun centrodi for-
mazione basato sul metodo di
Stanislavskji.

LA CINA
È LONTANA

Gentile Direttore,
solo poche righe a conferma
di guanto scritto do Ugo
Ronfani su un quotidiano mila-
nese, nel suo articolo La lonta-
nissima Cina a Milano.
Ronfani lamentava il «relativo
disinteresse» con il quale è
stata accolta da parte dei tea-
tranti lo mostra Teatrocinese-
architetture costumi scenogra-
fie, tenutasi alla Triennale. Tutti
regolarmente invitati, grandi
assenti sono stati Regione,
Comune e, appunto, gente di
teatro. L'unico a venire è stato
Dorio Fa, che ha giustamente
rilevato come oggi un attore
occidentale non possa ignora-
re ciò che carotterizzo lo reci-
tazione di un attore cinese.
Nelle pubblicazioni dell'anno
del tanto sbandierato «vecchio
e nuovo (?)>> Bertold Brecht,
nessuno ha fatto cenno all'inte-
resse che questo autore ebbe
per gli attori cinesi e per il loro
modo di recitare. In mostra
tutto questo era spiegato e si
parlava di Stanislavskii e di
Brecht, e della recitazione del-
l'attore classico cinese. Ma,
evidentemente, in molti pensa-
no di saperne già troppo e
nessuna curiosità li smuove.
Brutto sintomo. Tanto, si sa, lo
Cina è lon/ana. Non siamo
solo provinciali, scriveRonfani,
che sarebbe il meno: siamo
mummificati. Ognuno è chiuso
nel suo guscio, e nelle sue sov-
venzioni si può aggiungere.
Quanto alla lontananza di un
paese e di una cultura, è squi-
sitamente un fatto dentro di
noi. RosannaPilone, curatrice
della mostra Teatrocinesear-
chitetturescenografie.

OTTANT' ANNI DI POESIO - Festadi
compleonnoalla Pergoladi Firenze
per il critico e studiosoPaoloEmilio
Poesio. Nato il 27 dicembre del
1915, critico teatrale de Il Nuovo
Corriere e poi della Nazione,
Poesia, negli anni' 40 ha anche
insegnatorecitazionene(lascuoladi
via Laurafondata da Luigi Rasie al
TeatroStudiodelMetastasiodi Prato,
ed è stato direltare del Teatro
regionale toscano.Ha dedicato due
libri alle figure di JeanLouisBarrault
e di Maurizio Scaparro.
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ALLA BOCCONI STUDIANO
IL CASO ACCADEMIA PERDUTA
Accademia Perduta è una coo-
perativa di produzione, promozione
e programmazione teatrale fondata
a Ravenna nel 1982. Dal!'85 inizia
ad occuparsi di programmazione
delle rassegne di teatro rcqozzi in di-
versi Comuni delle province di Raven-
na e Forlì. Attualmente sono sedici i
teatri coinvolti nel circuito. La Scuola
di Direzione Aziendale della Bocconi
ha pubblicato uno studio redatto da
Silvio Bagdadli sull'esperienza di Ac-
cademia.
Tecnicamente la rete ha potuto con-
solidarsi grazie a un triplice meccca-
nismo di convenzioni: tra Accademia
e i Comuni per la definizione del nu-
mero di recite, prezzo di biglietti e
abbonamenti, suddivisione dei costi:
tra i Comuni e la Provincia di Raven-
na, che sostiene il progetto con con-
tributi economici, per la diffusione
della cultura teatrale tra i giovani: tra
Accademia e la Provincia di Ravenna
per la consulenza artistica, la reda-
zione dei cartelloni, e la produzione
di spettacoli. In termini di benefici
economici si è constatata una minor
incidenza di costi fissi ripartiti su base
più ampia, grazie al generarsi di
economie di scala e allo sfruttamento
dell' esperienza. Si è trattato di una
contrazione nei costi in termini asso-
luti, oppure di un aumento della
quantità, qualità e diversificazione
dei servizi offerti a fronte di aumenti
di costi meno che proporzionali.
Esaurienti tabelle confermano le con-
clusioni. l'intervento della Provincia
(dal 1989) ha stimolato la circolazio-
ne di informazioni tra i teatri e mo-
menti comuni di confronto avallati da
una filosofia unitaria del finanzia-
mento, che è devoluto al sistema nel
suo complesso e non ai singoli Comu-
ni, benché poi praticamente ripartito
tra gli stessi. In relazione al caso Ac-
cademia il giudizio di merito è per-
tanto positivo; tuttavia vanno ram-
mentati anche i rischi che un circuito
complesso può comportare: disatten-
zione per spettacoli di compagnie
emergenti che non forniscono alcuna
garanzia commerciale, costi di ge-
stione di eventuali conflitti artistici tra
Comune e ente che gestisce la rete,
che a sua volta potrebbe essere tenta-
to di barattare la slabilizzazione con-
tro l'innovazione a scapito della qua-
lità. A C.

SOLERI, BUSTRIC E GODOT - Reca
L'impronta di Soleri e Bustric il
Godot allestito in collaborazione
con il Transteatro con la regia di
Massimo Puliani e l'interpretazione
di Marco Florio, Sandro Fabiani,
Fausto Coroli. Michele Giannasi e
Fabrizio Bertolucci che firma anche
la scena. Musiche dal vivo di
Stefano Vagnini.

L'ARCHIVOLTO CELEBRAMONTALE
Per ricordare il centenario della

nascita di Montale il Teatro
del!' Archivolto ha messo in scena Le
farfalle di Montale di Ernesto
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Franco, dall'opera in prosa dello
scrittore genovese Farfalla di
Dinard. Diretto a un pubblico di stu-
denti, lo spettacolo era interpretato
da Gabriella Picciau e Giorgio
Scaramuzzino, regia di Giorgio
Gallione.

PERHAPS... IL RAZZISMO - Ali' Aut-
Aut di Roma Perhaps, testo e regia
di Lilli Maria Trizio. Un 'opera sul
razzismo e sulla difficile convivenza
tra culture diverse; lo tragedia di
Macbeth, sullo sfondo, sottolinea lo
«distorsione del potere».

di Tonino Guerra e La gazza ladro
di Giampiero Pizzol.

PROSA CENERENTOLA A SPOLETO
- Per far largo alla musica il prossi-
mo Festival dei due Mondi, a
Spoleto dal 26 giugno al 14 luglio,
presenterà una volta di più una
ridotta sezione di prosa. In cartello-
ne: Gli Uccelli di Aristofane, allesti-
mento di Gabriele Vacis, musiche
della Banda Osiris e Paolo
Pizzi menti; Klatwa di Wyspiansky,
regia di Piotr Tomaszuk; Romolo il
gronde di Durrenmott,

IL FUTURO DEL TEATRO? - De-
ludenti i risultati di un'inchiesta sul
teatro svolta tra i giovanissimi. Così

MANFREDI AL FESTIVAL DEL
TEATRO PATOLOGICO - Ne Il teatro
è malato, spettacolo che ha inaugu-
rato il Festival del Teatro Patologico
nel Parco di Villa Maraini a Roma,
Nino Manfredi è stato affiancato
sulla scena da giovani schizofrenici
e cerebrolesi che hanno recitato con
lui. Tra gli attori Sergio Castellitto e
Dorio D'Ambrosi, anche regista.

TEATRO DEI GIOVANI - Il Tam
Teatromusica di Padova è uno dei
cinque centri teatrali promotori del
progetto europeo Teatro dei giovani
sostenuto dalla Cee. I laboratori,
iniziati a gennaio, produrranno uno
spettacolo e un video che verranno
presentati a Utrecht in Olanda.
Hanno aderito 60 ragazzi di Padova
e provincia.

ALLA RICERCA DI EXCALIBUR - E'
andato in scena, al Teatro
Sperimentale di Trento, Merlino e lo
spada nella roccia di Roberto
Piumini con lo regia di Bruno Stori.
Le avventure di Merlino, Artù e
Ginevra alla ricerca di Excalibur, lo
spada meravigliosa.

BRICIOLE DI FEBBRAIO - Ecco qual
è stato il proqrornmo di febbraio
del Teatro delre Briciole di Parma.
Sheherazade, Teatro del Buratto;
Metropolis, Quelli dil Grock; /I ritor-
no è un addio alla fanciullezza -
Vita e canti di Dina Campana di
Oreste Braghieri; Il faro, I Ragazzi
della Ghiaia; Biancaneve, Ne-
ranotte, Giallaluna, Brunaterra,
Giallo Mare Minimal Teatro;
Pigiami, Teatro dell'Angolo; L'air de
l'eau, Tam Teatromusica; delle
Briciole La casa dei giardini interni

la Civica Scuola d'Arte drammatica
«Paolo Grassi» di Milano in colla-
borazione con CRT, Teatridithalia,
Teatro Franco Parenti e altri ha
deciso di organizzare un ciclo di
incontri con Gabriele Salvatores,
Lesitaliens, Stefano Benni, Giorgio
Barberio Corsetti.

UOMINI DI FINE MILLENNIO -
S'intitola così l'ultimo testo di Letizia
Catarraso andato in scena al Teatro
Ridotto Eventi di Catania. Una galle-
ria di personaggi-limite ispirati
all' autrice dalle cronache dei gior-
nali.

CHIAMBRETTI TAGLIA FO - Era
molto attesa lo presenza di Dario
Fa alla puntata milanese del
Laureato bis ma sdegnato di vede-
re tagliato i( proprio intervento dal
Pierina televisivo, l'attore ha abban-
donato il Teatro Franco Parenti,
dove si stava registrando la trasmis-
sione. AI suo posto è arrivato Emilio
Fede.

SILENZIO, SI LEGGE - Presso lo
sede degli Amici della Scala, in col-
laborazione con il Banco Am-
brosiano Veneto, è stato presentato
il libro L'arte del silenzio - La danza
La poesia L'immagine di Maria
Cumani e Salvatore Ouasimodo.
Sono intervenuti: Gilberto Finzi,
Delfino Provenzali, Giovanni
Raboni e Alessandro Ouasimodo.

BUON COMPLEANNO DARIO
Grande festa il 26 marzo al Teatro
Lirico di Milano per i settant'anni di
Dario Fo. AI termine di Bonifacio //I,
tratto da Mistero buffo, Franca
Rame ha dato il via alle sorprese.
Mentreuna gigantesca torta sor-
montata dalla maschera di
Arlecchino (creta per Fo da Amleto
Sartori) avanzava sorretta da due
clown dal fondo della platea, veni-
va srotolato uno striscione con lo
scritta «Tanti auguri Dorio Fa» e dal
soffitto piovevano migliaia di
bigliettini, ognuno con il titolo di
uno spettacolo di Fo. I duemila spet-
tatori stipati in sala hanno festeg-
giato con affetto l'artista che, nono-
stante la recente malattia, ha in
cantiere molti progetti: un libro
autobiografico sull'inlanzia e alcuni
atti unici che spera di realizzare.
Moltissimi i telegrammi di auguri e i
regali giunti a Fo da colleghi del
mondo dello spettacolo o da ammi-
ratori.

FESTIVAL DI AUTORI ITALIANI - Il
Collettivo Acca di Pagani (Sa) ha
presentato lo sesta edizione del
Festival Le Corti, biennale del teatro
di autori italiani viventi. In scena
opere di Valeria Moretti, Francesco
Silvestri e Gino D'Aria.

QUANTE STORIE AD AVEZZANO -
Proprio così si chiama la nutrita ras-
segna di attività organizzate dalla
Coop. Lanciavicchio di Avezzano
che comprende una serie di spetta-
coli e laboratori per ragazzi delle
scuole di base e per i loro insegnan-
ti, delle iniziative volte alla voloriz-
zazione del territorio e l'assegnazio-
ne di un premio letterario da parte
di una giuria composta da studenti.



TEATRO UNIVERSITÀ

LA SCURE DEL RISPARMIO
SI ABBATTE ANCHE SUI CUT

GIOVANNI CALENDOLI

La scure del risparmio, come
si sa, si è abbattuta sul teatro
in generale, ma con maggio-

re crudeltà sui Centri teatrali uni-
versitari, bloccandone in molti
casi l'attività.
Per motivi economici il Teatro di
Rifredi, diretto da Angelo
Savelli, è stato costretto ad
accantonare il progetto già posi-
tivamente avviato di creare a
Firenze un punto di incontro
annuale dei Centri teatrali uni-
versitari italiani e stranieri, che
avrebbe consentito un utile con-
fronto di iniziative e di risultati.
Il Centro universitario di speri-
mentazione teatrale di Urbino
ha dovuto rinunziare a bandire
per quest' anno il concorso di
«Drammaturgia infinita», già
arrivato con successo alla quar-
ta edizione.
Il Centro universitario teatrale di
Bari, attivissimo anche con una
propria rivista in anni non lonta-
ni, ormai risulta addirittura sco-
nosciuto al portalettere ... e così
via. Considerata questa situazio-
ne, che si awia a rasentare in
alcune sedi lo sfascio, è neces-
sario ricordare ai competenti
organi politici, universitari e
amministrativi che è un interesse
comune in egual misura al
mondo universitario e al mondo
teatrale garantire una stabilità e
una continuità ai Centri, perché
una loro esistenza produttiva è
essenziale per il progresso
didattico e scientifico degli inse-
gnamenti teatrali negli Atenei
italiani.
Queste associazioni di studenti
appassionati allo spettacolo
sono sorte con spontaneità
disordinata nelle forme più
varie, ma provocate sempre dal-
l'esigenza fondamentale di
organizzare uno spazio di spe-
rimentazione pratica destinato
ad integrare l'insegnamento teo-
rico delle discipline teatrali ed a
stabilire una collaborazione atti-
va fra i docenti e gli studenti per
un continuo arricchimento ed
una efficace trasmissione del
sapere.
Nell'Università (profondamente
rinnovata) dell' awenire questa
funzione dovrà certamente esse-
re assolta da un'apposita struttu-
ra affiancata alle cattedre; ma
un'appropriata definizione nor-
mativa e operativa di tale strut-
tura, che è inutile tentare di ela-
borare per via astratta, non
può essere ottenuta se non attra-
verso un'analisi e una compara-
zione critica delle attività svolte

IL TEATRO SI FA SPOT - Anche il
teatro si auto-promuove agli spot
televisivi, complice uno sponsordel
calibro della Telecom- ma gli attori
chevi compaiono hanno prestatola
loro immagine gratuitamente -.
Responsabilidell'iniziativa promo-
zionale il Dipartimento dello
Spettacolo d'intesa con il Dipar-

ESPRESSO
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dai vari Centri in un ragionevole
arco di tempo.
Deprimere o addirittura distrug-
gere i Centri significa dunque
rinviare sine die le prospettive di
sviluppo di un settore delimitato,
ma molto importante della cultu-
ra universitaria (e non soltanto
universitaria), nel quale l'Italia
rimane purtroppo in una posi-
zione arretrata rispetto ad altri
Paesi.
Sappiamo che a tal proposito il
Coordinamento nazionale del
Teatro universitario ha fatto per-
venire un accorato appello al
Sottosegretario di Stato respon-
sabile del Dipartimento dello
Spettacolo; ma sarebbe oppor-
tuno che di tale appello pren-
desse diretta conoscenza anche
il Ministro dell'Università, non
meno interessato al suo contenu-
to per i motivi anzidetti.

GASSMAN TESTIMONIAL - Per la
promozione di Specchio, il nuovo
settimanale della Stampa, Vittorio
Gassman che dai tempi lontani di
Carosello non prestava il suo volto
alla pubblicità, ha accettatodi fare
da testimoniai in tv in uno spot
creatodalla Armando Testa.

timento per l'informazione e
l'editoria della Presidenza del
Consiglio.

UN SACCO DI INDIZI - «Indizi
1996» è la rassegna organizzata
questostagionedal Teatrodi Sacco
di Perugia.Accanto ad attori come
Danio Manfredini e Angela Mal-
fitano - sono presentialcuni «Teatri
Invisibili», compagnie non ricono-
sciute dallo Stato che, in questo
periodo, cercano di intervenire ai
dibattiti sulla propostedi leggequa-
dro sul teatro.

LA DANZA DELLAMITTELEUROPA -
Andata in scenaa Bolognaa Teatri
di Vita una versione gestuale di
Woyzeck di JosefNadi, ungherese
di Serbia con radici a Parigi.
Avvalendosi di scenografie com-
piessee conunocchiofermoalle arti
marziali. Ncd] si è imposto come
uno dei coreografi più originali.
L'estatescorsasi era potutovederela
suaAnatomie du fauve a Rovereto.

LA SIRENETTA A TORINO - Il testo
di Marguerite Yourcenartratto dalla
celebre fiaba di Andersen è stato
rappresentato dalla Compagnia
Franco Lupi di Torino. La regia,
sempredi Lupi, ha voluto esprimere
l'incomunicabilità tra l'Uomo e lo
Natura.

LITUANIA A BOLOGNA - A febbraio
si è svolta una manifestazione
dedicata al piccolo paese baltico.
Fra i maggiori appuntamenti,
organizzati da Teatridi Vita, quattro
mostre fotografiche, il film Il cor-
ridoio di Bardas, un incontro col
presidente lituano Landsbergise lo
spettacolo Sene 2, regista il ven-
tisettenne«arrabbiato» di Vilnius,
Oskoros Korsunovas.

SPETTACOLO 1995 - Nel primo se-
mestrele attività teatrali e musicali
hannoavuto un miglioramentonella
frequenza e, quindi, nella spesa. Il
teatro di prosa ha visto un lieve
aumentodell'offerta (0,3 per cento)
e unopiù consistentedella domanda
(6,8 per cento in più di bislietti
venduti), ma l'incremento del 10,5
per cento della spesadel pubblico
risultavanificato dall'inflazione.

ROMAGNA E IMMIGRATI - A fine
dicembre si è svolta a Ravenna la
terza edizionede «Levie dei canti»,
ciclo di incontri e spettacolidedicato
a scrittorie teatranti romagnolie alla
produzione artistica delle comunità
immigratepiù rappresentatein città.

LA SOFFITTA
IN PERICOLO

Bologna riconquistava nel feb-
braio '95 l'Arena del Sole
inaugurata con i fasti che meri-
ta: ma quasi a distanza di un
anno ecco che chiude, per
chissà quale perversa legge di
compensazione, lo spazio uti-
lizzato dalla Soffitta. Centro di
Promozione Teatrale diretto da
Lamberto Trezzini e situato
nella stessa sede ove si svolgo-
no le attività didattiche del
Dipartimento di Musica e
Spettacolo dell'Università. Le
ragioni non sono banali, si
tratta di una decisione determi-
nata dalla necessità di verifica-
re la sicurezza dell'edificio,
sottoposto ad accertamenti di
statica. Ciònonostante il com-
posito programma di danza,
musica, cinema e teatro ha tro-
vato collocazioni alternative in
città. Relativamente al teatro
questi i percorsi seguiti: Opere
prime in collaborazione con
Associazione Scenario per un
approccio al teatro dell'ultima
generazione. Il secolo Artaud e
Brecht verso l'anno 2000 dedi-
cato ai due maestri del No-
vecento. Teatro e carcere,
Teatri del/' emergenza per dare
una voce agli artisti «apolidi»
e Metrodora, visitazione degli
sconfinamenti tra linguaggi
artistici. Il programma teatrale
che, oltre a spettacoli, com-
prende incontri, giornate di
studio, rassegne di video e
film, convegni e mostre ha
ottenuto ospitalità nei seguenti
spazi di Bologna: Arena del
Sole, Cinema Lumière, Teatro
San Leonardo, Teatro Reon,
Teatro San Martino, Teatro
delle Moline e nel!' Aula
Absidale e nell'Aula Bigari
dell'Università. Se quest'anno
le attività si sono comunque
potute svolgere, per la prossi-
ma stagione la soluzione di
appoggiarsi a più teatri è sì
praticabile ma inesorabilmente
si esaurisce il carattere di tea-
tro dell'università proprio della
Soffitta. Le proposte pertanto
rischierebbero di non essere
più riconoscibili. Un compro-
messo accettabile: allestire una
sala riservata ai progetti senza
uso. di palcoscenico - agibilità
e Sicurezza permettendo - e
trasferire in teatri solo le ini-
ziative maggiori. Anna Cera-
volo
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PRIMA DEL TEATRO

A SAN MINIATO
L'EUROPA VA A SCUOLA

DI RECITAZIONE

L'idea di trovare un luogo dove, ogni anno, si potessero ritrova-
re le scuole di teatro italiane e straniere coi loro insegnanti e i
loro allievi a confronto su testi e pedagogie diverse è nata pro-

prio dodici anni fa a Pisa. Complici il Teatro Verdi e una macchina
amministrativa che ha recepito l'importanza dell'iniziativa dovuta
alla intuizione di Roberto Scarpa, che fin dalle origini ne ha tenuto
a battesimo la formula e la filosofia che la sostanzia. Prima del
Teatro, questo il nome dell'iniziativa, nasce nel 1985 come espe-
rienza d'incontro delle scuole teatrali italiane, in un momento in cui
- come racconta Scarpa - era sembrato utile ideare un luogo dove
le scuole, che in quegli anni si andavano moltiplicando nelle varie
città italiane, potessero ritrovarsi. Questo perché i loro problemi
erano simili e l'esigenza di un ricambio generazionale e di una
pedagogia forte era molto sentita, e inoltre il tema della scuola di
teatro in Italia non era stato ancora affrontato in modo nuovo
dopo lo crisi della pedagogia tradizionale degli anni '60 e '70.
Prima del teatro, dunque nasce a Pisa, per spostarsi poi a Bagni di
Lucca dove, nel 1990, assume un carattere internazionale. Il rap-
porto con l'Accademia di Roma diventa più stretto, fino a trasfor-
marsi in vera e propria coproduzione, con elaborazione di pro-
grammi comuni. L'esperienza della scuola estiva è continuata poi a
Montalcino e da tre anni è approdata a San Miniato. Lo scopo
della Scuola europea - Prima del teatro - racconta ancora Roberto
Scarpa - non voleva essere quello di ricreare il modello della
«Scuola dei maestri», quanto piuttosto quello di creare una occa-
sione stabile di incontro fra scuole europee che hanno un compito
istituzionale di continuità didattica. La collaborazione con la
Guildhall di Londra, per esempio, va avanti da otto anni, con la
Scuola di teatro di Barcellona da quattro, con lo Hochschule der
Kunste di Berlino da due e con il Gitis di Mosca da quattro; di que-
st'anno il rapporto con l'Ecole de la Chartreuse de Villeneuve-Iez-
Avignon. Il ~ine è anche quello di creare fra le scuole un collega-
mento stabile che continui anche nel corso dell'anno. Qualche dato
sull' esperienza recente di Prima del Teatro? Nel '95 vi hanno par-
tecipato 138 allievi e 17 docenti di varie nazionalità; si sono svolti
sei laboratori per attori, due di drammaturgia, un corso di regia,
un convegno di tre giorni e una mostra su Silvio D'Amico. La scelta
di approdare a San Miniato, dice Scarpa, è stata fatta perché lo
scuola deve poter lavorare in un ambiente tranquillo e raccolto con
ampi spazi di lavoro; inoltre è nata una collaborazione con
l'Istituto del Dramma Popolare e la provincia di Pisa che dovrebbe
portare in seguito alla convergenza fra le due iniziative Prima del
Teatro e la Festa del teatro.
L'altro protagonista di Prima del Teatro è Luigi Maria Musati, diret-
tore dell'Accademia Silvio D'Amico. Musati ci ha detto che il ruolo
dell' Accademia è iniziato come un esperimento ma che fin da subi-
to l'Accademia ha capito l'importanza dell'iniziativa, alla quale
concorre anche finanziariamente. In quegli anni, spiega Musati,
era veramente necessario trovare un luogo dove strutturare organi-
camente un confronto fra le pedagogie e le tradizioni culturali di
diverse regioni europee, di compiere una scelta diversa dagli stage
con grandi maestri, più aderente alla realtà attuale, di dar senso a
una scuola nazionale di teatro, a una scuola di pensiero teatrale
come luogo di nuove energie. La scelta di San Miniato è legata
011'esistenza del FestivaI con cui l'Accademia sta stabilendo rap-
porti organici. Non è un caso che il Teatro dello Spirito, a cui è
legato il senso stesso della fondazione del Dramma Popolare, stia
diventando sempre più centrale nel teatro italiano contemporaneo:
assistiamo a una riscoperta da parte di tutti, giovani e maestri, di
un teatro di valori. Il fenomeno è evidente nella nuova drammatur-
gia dove si assiste a un forte recupero della metafora scenica, vedi
la scuola napoletana o un autore come Rocco D'Onghia. Renzia
D'lncà
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FORMAZIONE A PERUGIA - Il
Centro universitario teatrale di
Perugia, diretto da Roberto
Ruggieri, ha costituito da tempo
una propria Scuolad'Arte dramma-
tica, che è stata riconosciuta dal
Dipartimento dello Spettacolodella
Presidenza del Consiglio. In que-
st'anno accademico la Scuola ha
dato vita a un corso biennale di
qualificazione professionale per
attori, riservato a dieci allievi scelti
per concorso. La Scuola si avvale,
oltre che della collaborazione di
artisti ed esperti stranieri, anche di
quella di docenti provenienti
dall' Accademia nazionale d'Arte
drammatica e del PiccoloTeatrodi
Milano.

MUSICHE PER IL CANTICO - Il
Gruppo teatrale «Le Crisalidi»
dell'Universitàcattolica di Romaha
allestito una suggestiva lettura
drammaticadel Cantico dei Cantici,
arricchita dalle coreografie di
Massimo Ranieri su una colonna
sonora tratta dai Canti gregoriani e
dai Carminaburana. Interpretedello
spettacolo è stata Carla Costa,
attento regista Ugo Ciarfeo, che è
anche il direttoredel Gruppo.

UN'ELENA ANTICA E NUOVA - Il
Gruppo «Dalla filologia al teatro»,
costituitosicondocenti e studentinel
Dipartimento di Filologia greca e
latina della Facoltà di Lettere
dell'Università «La Sapienza» di
Roma,ha iniziato, con lo collabora-
zione del regista Marco Brogi, i
lavori collettivi per una messa in
scena della tragedia di Euripide
Elena. La novità dell'allestimento
dovrebbe scaturire principalmente
dall'intenzione di conciliare un
severorigore filologico con il rispet-
to della più avanzata sensibilità
teatralemoderna. Latragedia sarà
rappresentata in una traduzione
appositivamente elaborata dal
Gruppo.

MITTElFEST '96 - Laquinta edizione
del Mittelfest, dal 20 al 28 luglio a
Cividale del Friuli, sarà incentrata
sul tema dell'Identità. Durante il

festival,distintonellesezioniMusica
e Teatro,si potrà assisterealle pro-
duzioni di dieci differenti paesi che
aderiscono all'Iniziativa Centro-
europea. Direttore artistico Giorgio
Pressburger.

TEATRINTERNET - Il giovane foto-
grafo e regista romano Ciarrelta sta
realizzando un cortometraggio, che
sarà presentato al Sacher Film
Festival di Nonni Morelti, tralto dal
lavoro teatrale Vicolo Cieco
(SunshineBlvd), in scena al Teatro
Vascello per lo regia di Vianello
nel/'ambito del primo esperimento
di teatro-in-internet. Autore di
Vicolo Cieco, pièce che ha per pro-
tagonista l'ultimo assassino del mil-
lennio e il primo suicida del XXI
secolo, è Fabrizio Caleffi, che Firma
anche lo sceneggiatura del film.

BARBERIO CORSETTI REGISTA A
RENNES - Giorgio BarberioCorsetti
ha firmato lo regia e le scenede /I
Castello, tratto dal romanzo di
Kafka, del quale ha curato inoltre lo
trasposizione drammaturgica. Lo
spettacolo, con cast francese, è
andato in scenaal ThéiìtreNational
de Bretagnea RennesCedex.

EXIT
SCOMPARSO ENRICO MAZZUOLI -
EnricoMazzuoli, giornalista e criti-
co teatraledi serenogiudizio, ci ha
lasciato. Nato a Firenze nel 1917,
aveva intrapreso l'attività giornali-
stica nel dopoquerro scrivendo su
La Patria.Nel 1954 era quindi pas-
satoalla Nazione dove aveva lavo-
rato in diversi settori, collaborando
onche .0. Na~iQne.Sera,
OTTAVIO SPADARO, regista, critico
e drammaturgo si è spentoa Roma
il 29 gennaio. Nato a Catania nel
1922 era statodirettore del Piccolo
Teatrodi Triestee del Mercadante.
Noto per lo sua attività di regista
televisivo fu anche segretario
dell'IDI (Istituto del Dramma Ita-
liano) dal 1960 al 1985.



TEATRO PER GUARIRE
NELLE CASE DELLA FOLLIA

Teatro e non semplice spettaco-
lo. Il tentativo di abbandonare
l'effimero, di esorcizzare lo

routine dei palcoscenici ufficiali,
incoraggia il teatro ad esplorare
territori, se non nuovi, almeno inu-
suoli. E questo forse il senso, il
segno di una stanchezza che spin-
ge lo «ricerca» verso una riacquisi-
zione di significato e di ruoli in sin-
tonia con lo convinzione di un «tea-
tro necessario», non semplice
oggetto di svago. In questa prospet-
tiva si possono leggere le sempre
più frequenti incursioni dell'espres-
sività teatrale negli ambienti del
«disagio sociale»: dalla scuola al
carcere, alla psichiatria. Sospesa
fra terapia e spettacolo, l'attività del
Velemir Teatro di Trieste tenta di co-
niugare le esigenze di un recupero
psico-sociale dei malati mentali con
lo scommessa di uno spettacolo che
si vuole come denuncia dell'emargi-
nazione degli psicotici. " gruppo,
nato nel 1983 sulla scorta degli
insegnamenti di Basaglia prima e
Scobic poi, ha tentato di sviluppore
un metodo di recupero psicofisico
dei suoi matti-attori e ha fatto del
palcoscenico il luogo deputato per
lo denuncia delle atrocità e dell'in-
vivibilità dei manicomi. Due estremi
questi che caratterizzano l'attività
della singolare compagnia diretta
da Claudio Misculin e Angela
Pianca. Ma è soprattutto con gli
anni Novanta che il gruppo trova
un'inedita ed originale formula di
«produzione teatrale» con la crea-
zione delle Accademie della Follia
di Cremona, Rimini e Suzzara. Da
questo «decentramento» nasce una
serie di esperienze che sfocia in un
gruppo di spettacoli ad incastri. La
produzione del Velemir si awale
infatti delle diverse esperienze e del
«materiale umano» raccolto intorno
alle tre Accademia della Follia. Da
questo gioco di scambi nascono gli
spettacoli Luride crealure, nel mag-
gio del'94 a Cremona, Mal-Ialoio,
sempre a Cremona nel maggio '95,
e Storia di Augusta, in scena nel-
l'ottobre '95 a Trieste. Queste tre
esperienze si caratterizzano come
«urio» contro lo reclusione manico-
mia le, ma soprattutto mostrano
un'innovativa struttura drammatur-
gica. Il tessuto testuale si awale sia
di autori di professione (il poeta
Ramondino, le liriche di Maia-
kovskij) ma soprattutto della scrittu-
ra biografica degli «ospiti», eufemi-
smo per definire o meglio non defi-
nire i malati mentali. La scrittura
insieme ad un processo di training
fisico, di «allenamento teatrale» che
ha le sue origini nelle lezioni di
Mejerchol'd, Grotowski e Barba,
rappresentano i due poli metodolo-
gici per la costruzione dello spetta-
colo che al di là del puro effetto
estetico, diventa un mezzo per
canalizzare le pulsioni distruttive
della psicopatia in un'autentica atti-
vità creativo. In questo senso lo
spettacolo Mal-tatoio con l'enorme
tritacarne in scena segno di un
massacro della mente, rappresenta
per l'esterno una denuncia delle
atrocità della reclusione mentre per
chi quella reclusione è costretto a
viverla, il mettere in scena costitui-

sce un mezzo per esorcizzarne gli
effetti, trovare un distacco che
renda plausibile soprawivere. Ed è
proprio guardando all'effetto che il
teatro fa sui pazienti che bisogna
leggere l'attività del Velemir. Lo
spettacolo rappresenta per così dire
una vetrina, prima e dopo c'è lo
lenta riacquisizione di un ruolo
sociale, il tentativo di rompere l'iso-
lamento o lo passivitò a cui sono
costretti i malati mentali. In questa
prospettiva il teatro sembra dunque
abbandonare lo sua cannotazione,
pur nobile, di svago e di diverti-
mento per recuperare una valenza
«rituale» che fa del palcoscenico un
luogo magico dove poter fare espe-
rienza e mettersi alla prova per cre-
scere, cambiare, dialogare. Nicola
Arrigoni

PAROLE IN TUFO, spettacolo storico
del Velemir appositamente rinnovato
per i I Teatro delle Fondamenta
Nuove di Venezia ed il Sogno di
una nafte di mezza estate, tentativo
di affrontare un classico, per rileg-
gerlo sotto l'ottica della follia. Due
spettacoli e due percorsi che caratte-
rizzano il gruppo di matt-attori di
Claudio Misculin. Con Parole in tufo
il Velemir presenta una sorta di
«denuncia» delle crudeltà manico-
miali. Costruita su una drammatur-
gia ad incastri Parole in tufo urla il
silenzio dei reclusi, denuncia un iso-
lamento ospedaliero più di comodo
che terapeutico. Lo spettacolo-choc
rimane impresso per lo violenza
delle situazioni ed è destinato a far
riflettere. Col Sogno il Velemir ha
tentato lo carta dello spettacolo uffi-
ciale. L'allestimento, ben lontano
dalla versione definitiva, non manca
di alcuni spunti interessanti, ma
sostanzialmente ha dato l'impressio-
ne di aver bisogno di una forte
riscrittura drammaturgica in grado
di adattare il Sogno al Velemir e
non viceversa. Dal manicomio al
trionfo dell'amore, nella pièce
shakespeariana, due aspetti di una
ricerca condotta sotto l'ottica della
follia, artistica e non. N. A

«FILIALE» AFRICANA DI RAVENNA
TEATRO - Non solo le banche ma
anche i teatri, talvolta, aprono
"filiali» all'estero. E' il caso di
Ravenna Teatro, il giovane stabile
locale nato cinque anni orsono e
dedito alla ricerca teatrale intesa
come dialogo con il territorio e con
le comunità immigrate soprattutto
nordafricane. A Guendawaye, nella
periferia di Dakar, Marco Martinelli

GIOVANI REGISTI CRESCONO

La Civica Scuola d'Arte drammatica «Paolo Grassi» (nella foto)
non si dà per vinta. Nonostante stia attraversando - com'è no-
to - un momento travagliato, ha dato vita, tra altre iniziative,

alla rassegna «Pre-visioni», ospite tra gennaio e marzo al Teatro
Verdi, al Crt e al Teatro Franco Parenti di Milano. Tre giovani registi
neodiplomati hanno avuto lo possibilità di mettere in scena in
«veri» spazi teatrali tre capisaldi della letteratura drammatica. Cilla
Veronica Back ha affrontato lo Strindberg di Froken Julie, Serena
Sinigaglia lo shakespeariano Romeo e Giulietta e Francesco
Micheli A porte chiuse di Sartre. Abbiamo voluto sentire come
hanno vissuto questa esperienza. Ecco quanto ci hanno detto.

ClLLA VERONICA BACK - Ho letto per lo prima volta Froken Julie
all'inizio della mia adolescenza. Ricordo ancora il violento impat-
to di quella lettura. Ricordo il fascino e l'awersione per lo super-
ba, arrogante Julie: lo vergogna e il dolore di vederla soqqioqoto,
denudato. Il gioco dei ruoli, del potere, il disgusto che sfioro lo
bramosia, l'arrendersi che sfiora il perdersi.
La scelta di mettere in scena questa pièce è stata dunque innanzi-
tutto passionale, una scelta carica di orrore e di piacere così come
ne sono carichi Jean e Julie. Durante le prove ho cercato di sco-
prire e far trasparire tutte le sfaccettature dei personaggi. Questo
mi ha portato alla scoperta del loro comportamento incoerente e
imprevedibile. Questi comportamenti schizofrenici, le contraddi-
zioni e gli squilibri, sono diventati lo chiave per trovare e com-
prendere i personaggi e il loro linguaggio. Si tratta appunto della
«ricca complessità umana», «l'onirno rattoppata» di Strindberg.
Questa è lo ricchezza e lo modernità del testo.

SERENA SINIGAGLIA - Innanzitutto una sfida: riuscire a mettere
in scena il classico dei classici. Un testo che vanta le più diverse
interpretazioni. Poi un sogno: poter fare teatro, poter credere
ancora a quelle vicende così note, a quelle parole così lontane da
noi. Ed ecco uno spettacolo dove un gruppo di giovani si confron-
tano con se stessi e con le proprie aspirazioni, parlano delle loro
paure e dei loro amori. Due mondi che si scontrano: quello degli
adulti, della loro societò, e quello dei ragazzi, restii alle regole,
passionali, veri, vitali. Tamburi, spade, vecchi e nuovi costumi,
tele, assi praticabili e corde per affrontare senza trucchi e idee
aprioristiche questo testo così come è, scoprendo in esso e nel
lavoro le risposte alle nostre domande.

FRANCESCO MICHELI - E' sicuramente entusiasmante compiere
un primo lavoro «serio» per uno spettacolo tra giovani, tutti aspi-
ranti artisti alla professione, con le ambizioni nobili e ardimentose
che ci accompagnano. Il lavoro è consistito in una variegata ricer-
ca tra i vari linguaggi, verbali e non, che siano in grado di affron-
tare e magari risolvere lo scacco della comunicazione odierna che
Sartre ha mostrato in maniera così lucida. Non facile è stato lavo-
rare su parole così ispide e spietate senza esserne schiacciati, o
peggio, senza prenderle sul serio. Forse è per questo che A porle
chiuse è diventato così rapidamente un testo dimenticato.

- drammaturgo, regista e direttore
di Ravenna Teatro - sta «allineando
parole e mattoni», insieme al suo
gruppo, per fondare una casa del
teatro africano. " progetto interetni-
co è nato durante lo fortunata
tournée europea dell'altrettanto for-
tunato Mor Arlecchino, spettacolo
prodotto per il Bicentenario goldo-
niano e interpretato da attori saltim-
banchi del Senegal: Mor Awa
Niang, Mandiaye N'Diaye e EI

Hadji Ninag. Quest'autunno, a
Guendawaye, Ravenna Teatro ha
organizzato una festa del teatro di
una settimana che ha avuto una
grande partecipazione della gente
del luogo: «non volevano più
andarsene - ha raccontato uno
degli interpreti dell'Arlecchino nero
- anche quando, l'ultima notte, ci
ha visitato il dio della pioggia, lo
gente è rimasta a ballare con noi
sotto l'acqua».
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Roma - Napoli - Castel-
lammare di Stabia: questi i
luoghi di passaggio e di

confronto, gli spazi attraversati
da «La Città Nuova», rassegna
di drammaturgia napoletana
contemporanea ideata da
Francesco Silvestri (nella foto) e
organizzata a Roma dal Teatro
La Comunità, diretta da Gian-
carlo Sepe, in collaborazione
con l'ldi. che approda in prima-
vera a Napoli e in estate a
Castellammare. Non una vedu-
ta in sé conclusa, ma un rano-
rama aperto che invita a con-
fronto e alle riflessione: una
civiltà teatrale a sé stante, non
solo per la compenetrazione tra
scrittura scenica e scrittura lette-
raria, ma anche per una com-
pattezza dei generi dello spet-
tacolo che nel restante teatro
italiano sono separati fino a
perdere ogni punto di contatto.
Santanelli, Ruccello, Moscato,
Silvestri, e intorno tutta la miria-
de di autori, attori, poeti, can-
tanti, filmakers, le esperienze in
costante trastormazione che
sono il fulcro della drammatur-
gia del «dopo Eduordo»: un
teatro che non guarda indietro,
che vive il presente, con tutte le
sue anomalie. Testi teatrali,
video, mise en espace, film, let-
ture attraverso le quali trascorre
il continuum di una voce poeti-
ca e ritmata che restituisce
un'immagine della realtà napo-
letana non edulcorata ma
profondamente calata nella
realtà urbana.

Ad azionare e occupare la
macchina scenica un attore-
autore, un attore-creatore, un
artista-artifex che concentrando
su di sé tutte le funzioni sceni-
che, ha sentito lo necessità di
eccedere le convenzioni dram-
maturgiche e recitative del tea-
tro di tradizione trasformando il
teatro in lingua, in veicolo privi-
legiato di una comunicazione,
riscoprendo l'anima napoletana
dentro nuove forme espressive:

l1'r18

una lingua tesa come un filo tra
la tradizione (non solo Eduardo
ma anche e soprattutto Viviani)
e le contaminazioni del presen-
te. Un capitolo di grande teatro
napoletano, antico e moderno,
un'eco del mormorio che sibila
ininterrotto nei vicoli della città
partenopea, segno di una vita-
lità non euforica ma concreta,
sensuale, carnale ... luogo di
vite, ma anche di favole e trame
surreali, regno abitato da esseri
che vivono costantemente all'in-
terno di un Altrove. «Il luogo è
Napoli ma le sue "voci di den-
tro" raccontano una città molto
più vasta» (nella foto qui sopra
Milvia Marigliano, in Muse na-
politanel. Valentino Venturini

NODI TEATRALI - Organizzata da
Ravenna Teatro, Comune di
Ravenna e in collaborazione con
l'ETI (Ente Teatrale Italiano), Nodi,
stagione di teatro contemporaneo,
si conclude l' 11 maggio. Tra i pro-
tagonisti della scena: Carlo Cecchi,
Teatro Settimo, Giorgio Barberio
Corsetti, Santagata, Enzo Vetrano e
Stefano Randisi. Inoltre seminari
con Eugenio Allegri e Claudio
Morganti e incontri con Giacomo
Verde suIl' autodifesa televisiva e
Enzo Toma su teatro e handicap.

UN VARIETÀ PERSOPRAWIVERE -
La vera storia dei veri cugini del
mago Udinì è «un varietà strampa-
lata mente attuale dedicato a tutti
coloro che sono in attesa di un per-
messo di soggiorno», ha scritto
Maurizio Accattato autore del testo,
regista e interprete con Claudio
Cremonesi e Paolo Dei Giudici.
Elogio della lotta per la sopravvi-
venza. Alla 5010 Fontana di Mi-
lano.

ROSA DRAMMATURGIA - A cura
del Centro Ricerche Teatrali I
Rabdomanti, presso il Centro Civico
di Cesano Boscone e il Teatro Fi-
Iodrammatici di Milano è stata data
lettura interpretativa di Madama
Flora di Daniela Morelli, dramma-
turgo e sceneggiatrice. Il suo Mine-
ha-ha, da Weaekind, è stato pub-
blicato da Hystrio nel 1992.

AVANGUARDIA A PADOVA - Il
cartellone del TamTeatro Maddalene
di Padova riserva proposte in-
teressanti per il fine stagione tea-
trale. Mondo (Mondo) sull'opera di
Pascoli, A partire da Miles, viaggia
nella musica di Miles Davis, La
natura selvatica con i detenuti del
Carcere Due Palazzi di Padova e
Orestea della Società Raffaello
Sanzio. Ancora, laboratori con:
Grazia Mandruzzato, Germana
Giannini sull'espressione e speri-
mentazione vocale e Marcello
Sambati sulla parola poetica.

MOSTRA DI fRANZ CANCELLI - A
palazzo Bagatti Valsecchi di Milano
è stata allestita la mostra «Anima
veneziana» maschere, acquerelli,
bozzetti e costumi (in particolare
quelli realizzati nel 1993 per la
mostra celebrativa del Bicentenario
Goldoniano) dell'artista bergama-
sco Franz Cancelli.

DE SIMONE ATTORE - Il regista-
musicista Roberto De Simone ha
recitato al San Carlo di Napoli tre
fiabe tratte dal Cunto de li cunti del
Basile mentre un'orchestra eseguiva
musiche di Ravel. Scopo dell' ope-
razione «mettere in evidenza il
legame tra Basile, Perrault e Ravel -
ha detto De Simone - perché le fiabe
di Basile sono state riprese da
Perrault e hanno ispirato Ravel».

DOPPIATORI MILANESI - La coo-
perativa Attori doppiatori cinema-
tografici, di cui è presidente Bruno
Siaviero, ha festeggiato il suo ven-
tesimo compleanno. Sono circa
cinquanta gli attori legati alla
cooperativa fra cui Annamaria
Guarnieri, Franca Nuti, Giancarlo
Dettori, Ottavia Piccolo, Gioele Dix,
Luciano Virgilio.

DA CONCERIA A TEATRO- il Centro
Diaghilev, associazione culturale
impegnata da diversi anni, sotto la
guida 'di Walter Pagliaro, nella
produzione teatrale, ha inaugurato
a dicembre La casa dei doganieri,
un nuovo spazio-laboratorio ri-
cavato in una antica conceria
abbandonata di Mola di Bari.

LA COPPIA DI IONESCO - Ha de-
buttato in gennaio a Sipario Spazio
Studio di Milano Lui,Leie lo'nesco, a
cura di Mario Mattia Giorgetti, con
Grazia Migneco e Gianni Mantesi.
Quattro episodi, quattro storie di
coppie ioneschiane raccontate da
una sola coppia.

NOVE SERATE PER LA WOOLf - AI
Teatro Due di Roma sei giovani
attori, guidati da Alessandro Fa-
brizi, hanno percorso in uno spet-
tacolo in nove parti (una per ogni
settimana da ottobre a dicembre) il
romanzo Le onde della scrittrice
inglese.

SANT' ANGELO GIOVANI - Il Centro
di produzione teatrale per l'infanzia
e la gioventù Fontemaggiore di
Perugia ha organizzato, da

dicembre a marzo, una rassegna di
musica e teatro nel Teatro Sant' An-
gelo, dando spazio a gruppi teatrali
giovanili di recente formazione.

UNA STREGAROMANA - AI Teatro
le Salette di Roma è andato in scena
La voglia del diavolo: processo a
Bellezza Orsini strega di Roma,
adattamento teatrale di un processo
per stregoneria, protagonisti
Margherita Adorisio e Maurizio
Faraoni e regista Luigi Di Moio.

KOBO ABE IN PRIMA EUROPEA -
La valigia, Il precipizio del tempo,
L'uomo che diventò un bastone sono
i tre atti unici di Kobo Abe, scrittore
giapponese candidato al Nobel
scomparso nel '93, rappresentati al
Teatro Arsenale di Milano durante il
festiva I Giappone in Italia 95-96.
Interprete della trilogia Mamadou
Dioume, uno degli attori di Peter
Brook, regia di Kuniaki Ida.

PERLED'AUTORE - Perle è la rasse-
gna di teatro d'autore organizzata
dal Teatro della Limonaia di Sesto
Fiorentino. Licia Maglietta, Beatrice
Visibelli, Danio Manfredini, Pippo
Delbono, Marco Paolini e Marco
Baliani i nomi in cartellone.

ESERCIZIDI DOPLICHER - AI Teatro
Eleonora Duse di Roma l'Ac-
cademia Nazionale d'Arte Dram-
matica «Silvio D'Amico» ha presen-
tato Esercizi con lo mia ombra,
antologia poetica di Fabio Do-
plicher. Coordinatore dell'incontro
Luigi Maria Musati, con l'autore
sono intervenuti Dante Della Terza,
Rodolfo Di Biasio, Giuliano
Manacorda.

A SCUOLA DI PREDICA - Per gli
esperti di comunicazione si apre
un settore nuovo in cui manifestar-
si. Il là si deve a Paolo Coccheri,
attore e regista, direttore della
Scuola laboratorio dell' attore che a
Pistoia - su iniziativa del vescovo
Scatizzi - ha inaugurato un ciclo di
incontri su "comunicazione e spie-
gazione della parola di Dio». La
lettura a prima vista di brani del
Vangelo è stata una delle prove
pratiche che i sacerdoti hanno
dovuto aFFrontare.

SELEZIONE 101 . AUTORI NUOVI -
La giuria del Concorso «Selezione
IDI - Autori Nuovi», intitolato a
Ghigo De Chiara, presieduta da
Aggeo Savioli, esaminati i 47
copioni pervenuti, ho indicoto 011' u-
nanimità, quale migliore tra le
opere concorrenti Chi ha paura del
lupo cattivo? di Enrico luttmann:
dramma ricco di suspense e forte
teatralità che disegna uno spietato
confronto di due caratteri.
La giuria ha segnalato inoltre 3
opere: Amore eterno di Renato
Gabrielli; Vuoti di scena di Virgilio
Patarini; Binario di Giorgio
Spaziani.



rinuncia a se stesso, solo attraverso
lo pieno comunione con quel
mondo chiuso, impenetrabile,
impermeabile a ogni sollecitazione
esterna, riuscirà a capire, a crede-
re, a «essere» dawero, a raccoglie-
re tra i relitti la salvezza vera, per
se stessoe, forse, per gli altri.
Merito di Manini, uomo di teatro,
avere messo in scena una compa-
gnia di giovanissimi, frutto della
sua instancabile attività didattica,
che lo hanno saputo assecondare in
quell'arduo compito di cui si dice-
va: bandire l'abusata retorica e
saper inventare o ritrovare la verità.
C. A.
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PIRANDELLO ITALOFRANCESE - La
Compagnia Il Globo e il Thé6tre du
Campagnol hanno presentato in
progetto unitario L'uomo dal fiore in
bocca di Pirandello al Teatro Talìa
di Roma. Protagoniste l'italiana Ca-
terina Costantini e lo francese
Geneviève Rey-Penchenat, regia di
Nino Spirlì. Tra le tappe dello spet-
tacolo anche Parigi.

LE PERFORMANCES DI KETTY
FUSCO - A Shakespeare, Molière,
Pirandello e lonesco si è ispirata
Ketty Fusco, protagonista di un ciclo
di interventi artistici organizzati
presso il Centrocivico di Lugano
della Compagnia LuganoTeatro.

NEL BRONX IL FANTASMA DI
MUSSOLINI - Dante Alberti e Marco
Greco, italo-americani residenti a
New York, hanno scritto e rap-
presentato al piccolo Belmont Italian
American Theatre, Dietro il bancone
insieme a Mussolini che ha registrato
il tutto esaurito. Ora li attende
Manhattan.

AUSCHWITZ EMUSICA - Successo a
Washington dell'opera Fidan-
zamento in sogno ispirata a una
novella di Dostoevskij. Il compositore
ebreo ceco Hans Krasa, venne
rinchiuso ad Auschwitz dove morì
nel 1944. Si credeva che lo sua
opera fosse andata perduta. Invece il
manoscritto originale è stato
recentemente ritrovato in un archivio
di Vienna.

LEGION D'ONORE A FRIGERIO - Lo
scenografo Ezio Frigerio è stato
insignito a Parigi, da Jacques
Chirac, del titolo di Cavaliere della
Legion d'Onore.

L'ADDIO DI BERGMAN - Ingmar
Bergman (nella foto mentre prova
Re Lear) ha deciso di lasciare il tea-
tro. La sua ultima regia è stata il
Misantropo di Molière andato in
sceno 01 Dramaten di Stoccolma.
Tredici anni fa si era congedato dal
cinema, ora il 77enne regista inten-
de ritirarsi a scrivere sulla sua iso-
letta di Faro.

TEATRO AMATORIALE

IL PALCACCIO DELLA UILT:
25 ANNI TUTTI IN ASCESA

Nell'ottobre del 1994 il gruppo teatrale «Il Palcaccio» di Porto
Mantovano ho compiuto 25 anni di attività. Noto allo fine degli anni
Sessanta con l'intento di coniugare istanze di pratica sociale e di

drommotizzazione attroverso uno stile immediato, semplice e capace di
recuperare gesti e valori del quotidiano, il Palcaccio ha sempre cercato di
approfondire e di sperimentare vari generi teatrali, alternando spettacoli
brillanti, comici, impegnati.
Sfogliando la monografia, che il gruppo ha pubblicato in occasione del ven-
ticinquesimo, colpisce la predilezione per grandi classici del teatro:
Shakespeare, Brecht, Molière, Ibsen, le cui opere, e non le minori, costitui-
scono l'univoca scelta del Palcaccio per tutto il primo decennio di attività.
Una scelta solo apparentemente velleitaria che ha, al contrario, messo alla
prova positivamente il Gruppo, una vera palestra che gli ha consentito di
proseguire il cammino verso esperienze diverse, originali, con lo necessaria
maturazione e un adeguato affinamento delle risorse sceniche e interpretati-
ve. A questo scopo ha contribuito, nel corso degli anni, una costante atten-
zione per lo formazione dei propri quadri con corsi di perfezionamento,
laboratori, staee, tenuti da attori, registi, ballerini professionisti. Oltre a
momenti di studio per i propri attori, il Palcaccio ha attivato, in tempi recen-
ti, una scuola di propedeutica teatrale.
Alla crescita della Compagnia, che ha al suo attivo numerose partecipazioni
a prestigiose rassegne e festiva I nazionali e lusinghieri consensi di pubblico
e critica, ha di certo contribuito, e in non lieve misura, l'appassionata e con-
tinuativa direzione di Gabriele Bussolotti, che firma lo regia degli spettacoli,
è autore di alcuni testi allestiti e curatore di originali adattamenti.
Alla «... istrionica capacità di catturare l'attenzione del pubblico attraverso
un modo di recitare incalzante, persuasivo e talora pittoresco ... » si devono
anche i più recenti successi, da AI pesciolino rosso, una kermesse di sketch,
danze, musiche e poesie della più diversa tradizione comica e in cui si è
rivelata appieno la corale dinamicità e vivacità degli interpreti, a Sottobanco
di Domenico Starnone in cui lo scuola diventa il microcosmo in cui si incon-
trano i drammi e le commedie della condizione umana. Chiara Angelini

LA DROGA E I GIOVANI - Arduo è calato nella scabrosità del tema
compito quello di far emergere la tossicodipendenza senza falsi infin-
scottante drammaticità di un male gimenti, con una chiarezza e una
sociale come lo droga quotidiana- semplicità che allontano no, con
mente alla ribalta delle cronache. I naturalezza, qualsiasi insorgere di
rischi insiti nell'operazione (retori- pericolosi compiacimenti. Un am-
cc, demagogia, velleitarismo e chi biente metropolitano appena sug-
più ne ha più ne metta) sono stati gerito da un'impalcotura che è
evitati con lo spettacolo della casa, gabbia, albero, rovina; pochi
Compagnia Stabile Monzese La rifiuti urbani che diventano arredi,
droga arriva sempre dopo di Silvio giocattoli, feticci, qualcosa a cui
Manini, autore del testo e regista, si aggrapparsi, relitti di chissà quanti

naufragi, sono lo desolata sceno-
grafia ai un mondo desolato in cui
il ritmo della vita ha lo stessa scan-
sione della morte. Un mondo in cui
lo giovinezza dei protagonisti, un
wuppo di tossicodipendenti (vissuta
dai giovani interpreti con maturata
partecipazione) si consuma nella
scelta di «non essere», di non agire
se non attraverso il rito collettivo
della droga, lo stereotipia del gesto,
lo fissità della maschera.
L'adulto, il padre - interpretato
dallo stesso Manini - irrompe rumo-
rosamente in quest'isola silenziosa
e immobile, con il suo chiassoso e
lacerante dolore per lo morte del
figlio che a quel mondo appartene-
va. Ha le sue soluzioni, le sue
domande, le sue risposte, il suo
credo, il suo «essere». Strumenti
inutili, messaggi inascoltati, indagi-
ne sterile. Solo attraverso un dolo-
roso calvario, solo attraverso la

TEATRANDO '95 - Si è conclusa il 1
dicembre 1995, con un allestimento
della Compagnia ospite «Teatro
degli Ottantasei», lo rassegna «Il
Teatrando '95», in collaborazione
con il Comune di Verona e lo Uilt.
AI Cinema Teatro Nuovo di San
Michele si sono sutcedute, con
buon afflusso di pubblico, le
Compagnie «Malocchi e Profumi»
di Forlì, «Nuovo Palcoscenico» di
Casale Monferrato, lo «Stabile
Monzese» (MI) e «Le contrade di
Pescantina» di Verona.

UILT NAPOLI - Da ottobre a dicem-
bre 1995 si è svolta lo seconda edi-
zione della rassegna «Incontri con il
teatro di base» organizzata dalla
Uilt Napoli. La rassegna, che ha
visto la presenza di circa 5.000
spettatori nell'arco di 27 serate, si è
confermata importante canale di
diffusione per la drammaturgia
contemporanea, portando alla
ribalta, tra gli altri, giovani autori
quali Gennarelli e Palumbo. Con-
sapevolezza e attenzione per lo for-
mazione delle proprie compagnie
mostra ancora la Uilt Napoli orga-
nizzando, ad inizio anno 1996, un
corso di ortoepia tenuto dal dop-
piatore-attore Renato De Rienzo
mirato a «togliere i veri difetti di
pronuncia conservando il "colore"
della regione di provenienza».

DIRETIlVO UILT - Domenica 11 feb-
braio si è riunito a Roma il Direttivo
Uilt;all'ordine del giorno lo discus-
sione delle linee programmatiche
per il Congresso Nazionale fissato
per il 27 e 28 aprile 1996 ad
Umbertide (PG).

STAGE DI MIMO - A Casale
Monferrato il gruppo «OPS! Mimi
ma non solo» organizza nel mese
di marzo uno stage condotto da
Esther Mollo, fondatrice del Théòtre
Espace Immaginaire di Parigi. Lo
stage si tiene presso lo sede della
Compagnia Teatrale «Nuovo
Palcoscenico» di Casale.
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Ein stampa il primo annuario dedicato al Teatro filodrammatico:

un lungo elenco di compagnie, di rassegne e di convegni che
ha ancora, inevitabilmente, i limiti della provvisorietà e della

incompletezzo, ma che inizia - finalmente - una salutare indagine
destinata a diventare «censimento». Prima o poi si dovrà pubblica-
mente sapere chi sono gli amatori, come sono distribuiti sul territo-
rio nazionale e quanto siano «monetizzabili» in diritti d'autore e
tasse sacrosantemente versate alla Siae. I gruppi - tutti forniti di
codice fiscale e magari anche di Partita Iva - non possono assoluta-
mente evadere il fisco, non usufruiscono di nessun privilegio, sono
fieramente onesti, liberi, e perciò trattati malissimo.
Cifre alla mano, Ministero della Cultura sì (magari) o coma irrever-
sibile (molto probabile) della Cultura, federalismo o non federali-
smo, i Filodrammatici potranno far sentire la loro voce, rivendicare
il diritto ad un minimo di attenzione. Ma perché il censimento
diventi una realtà completa e si trasformi in arma vincente è neces-
sario anche un preciso intervento della Siae e un maggior raccordo
fra le associazioni di categoria che sono tante e tutte legittime, ma
forse troppo numerose e non sempre sufficientemente disponibili
alla reciproca collaborazione. Il virus sotterraneo della litigiosità è il
tarlo che rode e corrode l'intero movimento spaccando quello che
potrebbe essere un esercito vincitore in tante pattuglie disarticolate e
indecise. Non occorre scoprire un vaccino miracoloso, basta appli-
care un po' di tradizionale saggezza: l'unione fa la forza. O non è
più così? Eva Franchi

ROMA - Si è ricostituita la nuova Compagnia dei Servi diretta da
Gabriele Solfanelli e con sede nell'omonimo storico teatro, funzio-
nalmente rinnovato con l'intento di ripercorrere l'itinerario artistico
che, un tempo, lo rese celebre. Il debutto è stato dedicato a
Pirandello: I giganti della montagna nella versione d'origine con
l'inserimento della Favola del figlio cambiato. Spettacolo accurato e
stimolante, molto pubblico e un mese di repliche.

RAVELLO- Si è svolta nel Teatro del Vescovodo lo prima rassegna
regionale del teatro amatoriale Anspi, associazione nella quale
confluiscono i gruppi di ispirazione cattolica (e sono più di 600).
Sale da questo antico teatro «del!' oratorio» - che ha perduto ogni
connotazione negativamente clericale - una richiesta quasi dispera-
ta di «soccorso culturale»: informazione, seminari, scuola di teatro.
Qualcuno mai capirà l'urgenza di rispondere a queste domande?

PAGANI - Superando ostacoli, preconcetti, povertà di mezzi, lcce-
razioni ambientali il coraggioso Collettivo Acca diretto da Carmine

ANNUARIO
FILODRAMMATICI
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Califano è riuscito a varare la sesta edizione del festival «Le corti»
riservato alla drammaturgia italiana contemporanea. Un impegno
ostinato, meritevole di un sostegno purtroppo inesistente.

SALERNO - La Compagnia del Giullare diretta da Andrea Carraro
ha inaugurato la sua stagione con la messa in scena dell'Amleto di
Shakespeare (foto sopra a destra): il rischio mortale della caduta a
picco è stato superato con disinvoltura e rigore: regia meditata e
tantasiosa, spettacolo agile e sempre godibile, recitazione coralmen-
te efficace intorno a Ernesto Fava, fervido protagonista. Lo spettaco-
lo è stato inserito dal Coordinamento teatrale trentino nella stagione
ufficiale di prosa in alternanza ai più bei nomi del professionismo.

BENEVENTO - Qualcuno ricorda ancora Diego Fabbri? Eppure è
stato uno dei nomi più prestigiosi del secondo dopoguerra. Sia per-
ciò riconosciuto il merito del gruppo «I soliti ignoti» che ha affronta-
to la difficile messa in scena di Delirio (foto sopra a sinistra): gran-
de volontà, serio accostamento al testo. I troppo giovani interpreti
hanno denunciato qualche acerbità espressiva compensata da una
struggente dedizione. Pubblico folto e partecipe.
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